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LA  CIOCCOLATA 

A    F  I  L  L  E 


CANTATA 


J?  iLLE,  giungi  opportuna 
Dalla  campagna,  or  sul  mattin  t'assiedi, 
E  prendi  questa  di  liquor  spumante 
Ricolma  tazza  e  bevi.  £  che?  Ritrosa 
Sdegni  l'invito  e  la  ricusi?  Intendo: 
Altro  umor  non  conosci, 
Che  quel  del  rivo,  e  quello 
Dall'uve  espresso.  Ah  semplice  che  sei! 
Questo  è  ben  altro,  che  gustar  del  fonte, 
O  di  bionda  vendemmia.  Odimi ^  io  voglio 
Svelarti  i  pregi  e  la  sostanza,  e  poi 
Se  non  ti  aggrada  allor  fa  ciò  che  vuoi. 
Non  mi  credi,  o  Pastorella? 
Cedi  al  ver,  cedi  alla  prova; 
Ah  non  può  mentre  sei  bella, 
Durar  molto  il  tuo  rigor. 
Quelle  sol  d'ingrato  aspetto 
Serban  cor  rigido  incolto  j 
Ma  chi  vanta  un  gentil  volto 
Chiude  in  sen  cortese  il  cor. 
Udito  avrai  sovente 
Rammentar  le  felici 
Dell'India  remotissime  contrade; 
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8  LA   CIOCCOLATA 

Or  sappi  che  de'  frutti  appunto  a  noi 

Queste  fan  dono,  eletti 

Tal  nettare  a  compor.  Quel  nella  scelta 

Più  degli  altri  importante, 

Sostegno  e  fondamento, 

Quasi  a  ghianda  è  simil.  Chi  sa  che  cpieste 

Won  Ibsser  già  le  dolci  ghiande  altrici  ^ 

Deir innocente  antica  età?  Non  giova 

Dirti  il  natio  suo  nome,  e  in  atto  schivo 

Forse  tu  rideresti.  Or  poi  che  al  fuoco 

Cambiò  colore  e  inaridì ,  si  toglie 

Dalle  aduste  sue  spoglie:  indi  su  dura 

Curvata  selce,  accomodata  all'uso, 

Da  esperte  si  comprime 

Robuste  braccia,  che  rotondo  e  terso 

Tronco  impugnando,  eh' è  pur  sasso,  al  petto 

Vicine  ed  or  lontane  unite  al  moto 

Alternano  strisciando.  Oh  quanto  esala 

D'odore  il  Cinnamomo  allor  che  all'imo 

Del  cavo  marmo  a  spessi  colpi,  e  grave 

In  polvere  si  cangia!  E  questo  poi. 

Che  cernendo  si  scelse. 

Al  priYno  unir  convien.  Con  mano  avara 

D'altra  pianta  più  rara 

E  di  più  forza  e  odor,  T ingordo  suole 

Parte  aggiungervi  ancor.  Confuso  alfine 

Quel  dell'Indiche  canne 

Dolce  e  candido  succo,  a  te  sì  caro, 

Prodigamente  vi  s'accoppia.  Insieme 

Tutto  adunque  si  mesce;  e  ferve  intanto 

Sulla  cote  il  lavoro  :  onde  calcata 

La  buona  massa  dalla  man  che  sovra 
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Le  ricorre  firequente. 
Si  affina  e  ammorbidisce.  Alfìn  ccmipko 
Il  bel  disegno,  come  il  latte  indura, 
Così  per  quella  stringesi  e  si  addensa 
In  varie  forme,  a  cui  si  adatta;  al  verno 
Quindi  è  miglior  consiglio 
Differir  la  fatica.  Or  di:  t'inganno? 
Dubiti,  o  Fille,  ancor?  No;  già  nel  volto 
Leggo  il  piacer  nel  tuo  consenso  «  Oh  come 
Subito  persuade 

Sagace  il  gusto  ed  eloquente,  e  sempre 
Quel  che  l'irrita  dolcemente  ancora, 
Pia  nutre  moderato  e  il  sen  ristora  ! 
Piacer  non  v'è  più  bello 
Di  quel  che  giova  e  alletta. 
Quello  che  sol  diletta, 
fille,  non  è  piacer. 
Mostrò  di  senno  e  d'arte 
Quindi  le  prove  estreme, 
Chi  seppe  il  dolce  insieme 
Coli' utile  goder. 
D'udir  sarai  bramosa 

Come  il  liquor  si  sciolga  ?  Un  chiuso  rame 
Colmo  di  hmpida  onda 
Fa  pria  che  bolla  in  sui  carbon,  divisa 
Indi  in  frammenti,  e  con  misura,  a  tempo 
Quella  sostanza  entro  v'infondi;  all'orlo 
Veloce  la  vedrai 

Gorgogliando  salir  :  ma  sia  tua  cura , 
Quando  abbisogni  allor,  vigile  e  pronta 
Allontanarla  dalla  fiamma.  Al  segno 
Poi  che  alfìn  giunse  col  calor,  ritolto 
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11  vaso  al  rogo  ardente,  in  esso  immergi 
Breve  dentato  legno  ; 

Che  fra  le  palme  stretto, 
In  frequenti  rotando  opposti  giri 
L^ umore  agita  e  frange, 
Che  spuma  e  si  dilata.  In  tazze  allora 
Mesci  a  sorsi  interrotti 
Dal  replicato  flagellare  alterno, 
Il  soave  liquor.  Bevilo  alfine, 
Ma  siedi,  ti  diranno j 
E  favella  fra  tanto,  e  dolcemente 
Mormora  della  gente .  Io  chieggio  solo 
Che  meco  al  labbro  or  tu  l'appressi.  Ah  Fille 
Ti  piacque  ?  Lo  sorbisti?  E  non  sei  quella 
Che  finor  lo  sdegnò?  Del  molle  sesso 
Questo  sempre  è  il  costume.  A'  nostri  voti 
Pria  si  mostra  crudel,  fugge,  ma  brama 
D' esser  raggiunto .  Alfin  tanto  cortese 
Scusa  il  rigor,  s'affanna,  e  langue  poi. 
Che  stil  si  cangia,  e  siam  le  Ninfe  noi. 
Ogni  Bella  al  primo  invito 
Sdegna  amor,  nega  mercede} 
Negar  finge,  ma  concede, 
Ma  non  lascia  in  libertà. 
Cede  alfin,  pronta  sospira. 
Ma  poi  s'urta  in  altro  scoglio. 
Come  pria  finse  Y  orgoglio  j 
Forse  poi  finge  pietà. 
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A       GLORI 


C    A.  N  T  A  T  A 

AAc^aiìto,  o  dori,  alletta 
Knève  vm  folle  costume!  A  poco  a  poco 
Cr^ce,  adoma  l'inganno, 
S\l&.\ia\.ura,  ogni  riguardo  obblia, 
Aì&xi  diviene  uni  versai  follìa  • 
Die  fin  dal  di  primiero 
Gio^ei  sensi  a'  mortali,  e  il  lor  diletto 
Al  sensi  destinò  :  ma^  de'  suoi  doni 
Abusaron  nibelli  ;  un  bel  sembiante 
Quindi  troppo  colora 
!Nelle  nostre  pupille  i  vaghi  rai, 
£d  io  lo  so  per  prova,  e  tu  lo  sai. 
l^ieti  udiam  le  Sirene, 
E  ne  addormenta  il  canto,  e  pochi  Ulissi 
Vantan  le  nostre  etadi .  Ebbrio  vorace 
Sulle  prodighe  mense 
Si  scorda  altri  di  sé.  Con  man  furtiva 
,  Di  arguta  penna  in  vece,  o  pur  dell'asta, 

Altro  talor  si  tratta  :  e  pur  non  basta. 
I  Fan  rossor  queste  agnellette 

j  Più  di  noi  sagge  innocenti, 

Che  contente  dell'  erbette 
Non  ricercano  di  più. 
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Credi  pur,  le  belve  accora 

(Convien  dirlo,  o  Glori,  alfine) 
Ammaestrano  talora, 
Ci  dan  norma  di  virtù. 

Solo  fra  i  sensi  contumaci  ancora 

Quello ,  per  cui  si  odora 

Si  serbava  innocente;  un  ramo,  un  fiore, 

Un  grato  Arabo  fumo 

Nudiiva  i  suoi  desir.  Quando  improvviso 

Violento  deliro 

Lo  tradì,  lo  sedusse.  Ingordo,  insano 

Altro  volle  che  odor.  Dall'Indo  ignoto 

Le  sue  delizie  ricercò.  Per  lui 

Cento  solcano  onuste 

Di  peregrine  fi'onde 

Audaci  antenne  il  vasto  sen  dell'onde. 

Da  queste  foglie  appunto. 

All'ombra  inaridite, 

E  in  lievissima  polve  indi  convwse , 

Il  suo  miglior  si  tragge 

Prezioso  alimento.  A  noi  l'Ibero 

Lo  reca,  e  la  cortese 

Ispali  gli  dà  nome.  Assai  diverso, 

Benché  sembri  simile, 

E  quel  che  a  prezzo  vile  (  ond'è  comune  ) 

Dal  Batavo  si  merca .  Altro  ne  manda 

Ancor  la  Senna  di  color  più  fosco , 

Quasi  in  tronchi  diviso,  e  assai  conviene 

Sovra  inciso,  qual  cribro,  aspro  metallo 

Sudar  limando^  e  come  tu  sovente 

Del  già  trito  frumento 

Ne  cogli  il  più  bel  fior,  cosi  di  quello 
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Separarne  è  costume 
Con  rado  velo  il  più  sottile  ^  e  poi 
Aspergerlo  d'^umor.  Dì  questa  ognuno 
£sca  varia  gradita, 
Pasce  r  avida  brama  :  ad  ogni  istante 
Le  immonde  dita  appressa 
Alle  nari  suggendo;  e  ogaor  frattanto, 
Di  lordezze  frequenti  intriso  e  incolta , 
Ne  sazia  fin  le  vesti  e  tinge  il  volto  • 
Con  mano  ingiuriosa 
Pari  oltraggio  al  sembiante 
Fan  seguaci  le  Ninfe, 
Né  san  forse  perchè.  Non  ti  seduca, 
Glori,  r esempio.  Alla  tua  man  perdona, 
Perdona  al  tuo  bel  volto:  ah  se  cominci, 
Non  ti  saprai  frenar.  Del  reo  costume 
Così  trionfa  il  lusinghiero  incanto. 
Che  a  voi  fu  pria  delitto  e  adesso  ò  vanto. 
Vuoi  mirar  quanto  Y  eccesso 

Va  superbo  e  cnianto  inganna  ? 

Fa  scordar  fin  dal  tuo  sesso 

La  tiranna  vanità. 
Chi  non  cede  al  suo  potere. 

Se  voi  pur  vinte  cadete, 

Che  altra  cura  non  avete. 

Che  far  pompa  di  beltà  ? 
Né  tutto  io  dissi .  In  brevi  va^i  aurati, 
Talor  di  gemme  intesti,  il  raro  è  chiuso 
Eletto  nutrimento .  In  mille  guise 
Yarian  quelli  sembianza , 
E  sostanza  e  colore , 
Dell'uso  al  variar.  JDi  terso  limo 
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Altri  r  Albi  ne  appresta 

Candido  ad  arte  e  piato,  e  seco  all'opra 

Or  gareggia  il  Sebeto,  al  par  dell'oro 

Val  rindustre  noia  fragile  lavoro. 

Udisti ,  o  Glori  ?  E  pure  a  tanti  insieme 

Affollati  trasporti 

Non  mancano  difese .  Oh  quanto  udrai 

Di  questa  polve  necessaria  amica 

Le  lodi  celebrar  !  Dal  capa  oppresso , 

Vantano  che  sprigiona 

Irritando  e  discioglie 

Il  pigro  umor  :  che  del  respiro  alterno 

Alle  stupide  nari 

Rende  l'offesa  libertà:  che  giova 

Alle  gravi  pupille  : 

Che  conforta  a  vegliar  :  che  dolce  inganna 

Il  lungo  studio  ed  il  sudor  :  che  è  seme 

Di  novelle  amistà.  Di  questi  effetti 

Che  dir  poss'  io  ?  So  ben  che  per  felice 

Lunghissima  stagion  pria  visse  il  mondo 

Senza  questo  piacer^  salvo  e  giocondo. 

Or  se  tanto  procace, 

Clori,  è  quel  senso  e  altero, 

Che  fu  pria  si  tranquillo , 

Ah  quanto  andran  più  gli  altri  sensi  erranti, 

Che  furon  sempre  in  mal  oprar  costanti  ! 
Al  gel  se  il  rivo  inonda , 
Lento  agli  estivi  ardori. 
Deh  fuggi  al  verno  il  fiume 
Che  abbonda  -  Ognor  d' umori 
Col  gregge  per  pietà . 
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Prende  del  cor  Y  impero 
Ogni  leggier  desio, 
È  prima  un  picciol  rio , 
Torrente  poi  si  fa. 


Digitized 


by  Google 


ée  seguenti  XII  Cantate  si  stamparono  in  Londra  nel 
1735^  senta  nome  del  Poeta  ,  con  nuisica  di  Niccolò 
Porpora^  dedicate  a  Federico  Elettore  di  Anno^^er» 
L*  Autore  deW  Edizione  di  Nizza  ha  veduto  in  Ifni* 
poli  una  copia  di  tal  musica  con  frontespizio ,  in  cui 
stava  scritto  di  carattere  (  secondo  che  è  stato  ac 
certato)  dello  stesso  Porpora  XII  Cantate  dell'Abate 
Metaitasio.  Su  questo  proposito  il  sig.  Awoc.  Saverio 
Mattei  nella  lettera  3o  maggio  1784  al  sig.  Abate 
Giuseppe  Orlandi  stampata  nel  Tomo  XIH  deWE^ 
dizione  Metastasiana  fatta  in  Napoli  sotto  la  di* 
rezione  di  quel  sig.  Abate  presso  i  fratelli  de  Bo* 
nis,  si  spiega  cosi:  Vi  mando  dodici  Cantate  che  ho 
fatto  copiare  dalle  carte  di  Porpora,  il  quale  vi  pose 
la  musica  nel  tempo  stesso  che  il  Metastasio  le  face- 
va .  Esse  sono  in  parte  pubblicate ,  ma  ritoccate  e  mi- 
gliorate  in  maniera  che  quasi  sembrano  nuove  (^alla 
VI  non  si  è  fatto  verun  cambiamento  )  ;  ed  altre 
non  si  sono  più  pubblicate,  perchè  forse  l'Autore  se 
ne  dimenticò,  o  perchè  essendo  un  poco  deboli  non 
ebbe  la  pasienia  di  ritoccarle. 
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CANTATA    I. 


JLr  amore  il  primo  dardo, 
Che  m'ha  piagato  il  sen, 
Venne  dal  tuo  bel  guardo , 
Fille,  mio  caro  ben, 
Mia  dolce  pena. 
Ma  troppo  al  core  amante 
Per  la  tua  crudeltà 
Pesante,  oh  Deil  si  fa 
La  tua  catena. 
Fra  gli  amorosi  lacci 
Come  s'arda,  e  s'agghiacci 
A  un  punto  sol  tu  m'insegnasti,  o  cara, 
£  la  favella  usata 
D' ogni  alma  innamorata 
Dal  primo  dì  che  libertà  perdei, 
Appreser  da'  tuoi  sguardi  i  sguardi  miei . 
Tu  il  sai,  Fille  crudele, 
E  mi  chiami  infedele  ? 
Ascolta,  ingrata,  ascolta 
Per  mio  minor  tormento; 
Pensaci  un'altra  volta. 
Pensaci  un  sol  momento; 
E  se  degno  io  ne  sono 
Toma  a  dirmi  infedele,  e  ti  perdono. 
Ch'io  mai  vi  possa 
Lasciar  d'amare, 
No,  noi  credete, 
Tom.  XI.  % 


Digitized 


by  Google 


i8  CANTATA    I. 

Pupille  care; 
Né  men  per  gioco 
V  ingaimerò . 
Voi  sole  siete 
Le  mie  faville, 
E  voi  sarete , 
Care  pupille, 
Il  mio  bel  foco 
Siu  ch'io  vivrò. 
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J^£L  mio  sonno  almen  talora 

Vien  colei,  che  m'innamora 

Le  mie  pene  a  consolar. 
Rendi,  Amor,  se  giusto  sei, 

Più  veraci  i  sogni  miei, 

O  non  farmi  risvegliar. 
Pria  dell'aurora,  o  Fille, 
Io  sognando  ti  vidi,  e  così  fido 
Ti  dij)inse  il  pensiero. 
Che  il  sogno  allor  non  invidiava  il  vero. 
Solo  nel  rimirarti 

Pietosa  a  me,  qual  non  ti  vidi  mai. 
Dì  vaneggiar  sognando  io  dubitai. 
Oh  che  amorosi  accenti, 
Oh  che  teneri  sguardi  intesi  e  vidi  ! 
Se  tu  mirar  i)otessi 
Quanto  rende  più  belle 
Ln  guardo  di  pietà  le  tue  pupille , 
Mai  più  crudel  non  mi  saresti,  o  Fille. 
Io  non  so  dir  che  dissi, 
So  che  sul  vivo  latte 
Della  tenera  mano  un  bacio  impressi  ; 
Tu  d'un  dolce  rossor  tingesti  il  volto: 
Quando  improvviso  ascolto 
D' un  cespuglio  vicin  scuoter  le  fronde  : 

(i)  Sì  confronti  per  OMervarne  le  varlasioiii  colla  Cantata  intitolata  ti 
Sogno  • 
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Tirsi  che  a  me  ritorna  e  che  mi  dice  : 
Fui  misero,  infelice, 
Cara,  da  te  lontano:  oscuro»e  cieco 
Fu  sempre  il  di  per  me:  ma  sempre  meco 
Venne  di  pura  fé  la  gloria  e  1  vanto  ; 
Torna  dunque  alle  gioje  e  asciuga  il  pianto. 
So  ben  che  la  speranza 

In  fronte  a  chi  s'adora 

Bella  la  frode  ancora 

Fa  spesso  divenir. 
Ma  so  pur  che  la  speme 

Lusinga  la  costanza 

D' un  cor  che  sempre  teme 

Vicino  il  suo  morir. 
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CANTATA    IV; 


V^UESTE  che  miri,  o  Nice, 

Campagne  amene,  ove  innocente  e  bella 

Guida  la  pastorella, 

Lieta  cantando,  il  mansueto  armento: 

Questo  limpido  argento 

Che  si  dirama  intorno,  e  il  prato,  e  i  sassi 

Bacia  dovunque  passi  : 

Questa  pianta  che  annosa 

L'ombra  gradita  e  cara  intomo  stende, 

£  dal  Sol  ne  difende^ 

Ne  invitano  a  goder  V  ore  tranquille  : 

Qui  siedi,  e  le  pupille 

Volgimi  più  amorose  un'altra  volta j 

Siedi,  riposa,  e  le  mie  pene  ascolta. 
Sei  mio  ben,  sei  mio  conforto. 
Per  te  porto  -  al  cor  catene, 
Per  te  pene  -  Amor  mi  dà . 
Da  te  calma  e  pace  spero. 
Col  pensiero  -  a  te  m'aggiro, 
Né  sospiro  -  altra  beltà . 

Credimi  si ,  mio  sole. 

Che  da  te  vien  la  luce  agli  ocelli  miei  j 

Pensa  che  sol  tu  sei 

Del  cadente  mio  cor  vita  e  sostegno . 

Né  ritrosia,  né  sdegno 

Potran  far  ch'io  non  t'ami, 

Ch'io  ti  siegua  e  ti  chiami, 
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Che  vicino  e  lontano  a  te  m'aggiri, 
E  che  per  te,  bell'idol  mio,  sospiri  « 
Amo,  né  sarà  mai 
Che  a  più  vezzosi  rai 
S'accenda  questo  cor 
Che  tuo  si  rese. 
Fede!  cosi,  mio  bene. 
Sarò  fra  le  catene. 
Né  potrà  farmi  Amor 
Novelle  offese. 
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CANTATA    V.    o 


ISCRIVO  in  te  ramato  nome,  ec. 
O  pianta  awentUFOsa, 
Or  ti  vedrò  fastosa 

L'aria  ingombrar  colle  novelle  chiome j 
E  crescerà  col  tronco  il  tuo  bel  nome. 
Te  delle  chiare  linfe 
Le  abitatrici  Ninfe 
Al  rinnovar  dell'anno 
Con  liete  danze  ad  onorar  verranno, 
A  te  co'  primi  albori 
Gli  augelletti  canori 
Sempre  £iran  ritomo, 
E  sempre  a  te  d' intomo 
Con  invidia  verrà  dell'altre  piante 
Ogni  fedele  e  fortunato  amante. 
Per  te  d'amico  ajnrile,  ec. 


CANTATA    VL 


w 


ijiÀ  la  notte  s'avvicina,  ec. 


(i>  Si  confiroDti  colU  Canuta  intito-   (2)  QuesU  Cantata  è  simila  a  quclU 
kU  il  Nome  •  ÌAtitolata  U  Ftsem  J 
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CANTATA    VII. 


V  EGGo  la  selva  e  il  moate 
Ove  sola  d' amor  spesso  favella 
Col  ruscello,  e  col  fonte 
Irene  pastorella; 
E  dico:  oh  potess'io 

Cangiarmi  in  fonte  e  trasformarmi  in  rio, 
Per  scoprir  le  mie  pene 
Nello  specchio  dell'onde  a'  raì  d'Irene. 
Le  direi,  mormorando  fra'  sassi, 
Bella  Irene,  il  ruscello  che  passi 
Senza  amarti  al  suo  fiume  non  va. 
Le  direi,  il  bel  fondo  che  splende. 
Pastorella,  al  tuo  volto  s'accende. 
Ed  amante  d' Irene  si  fa . 
Poscia  quando  il  pastor  guida  la  greggia. 
A  dissetarsi  al  fonte,  o  al  rio  fugace 
Guarda,  direi,  di  non  turbar  quest'onde 
O  del  fonte  che  tace, 
O  del  ruscel  che  frème  entro  le  sponde  ; 
Che  Funo  e  l'altro  del  gentil  sembiante 
D'Irene  pastorella  è  fatto  amante. 
Ma  la  selva,  il  monte  intanto 
Van  col  bel  dell' idol  mìo 
Lusingando  le  mie  pene. 
Io  fo  crescer  col  mio  pianto 
L'acque  al  fonte,  l'onde  al  rioj 
Sospirando  per  Irene. 
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CANTATA    Vili. 


V/r  che  una  nube  ingrata 
Del  Sol  t'asconde  i  rai, 
Quanta  pietà  mi  fai, 
Clizia  infelice? 
Quando  in  quel  fior  che  dal  tuo  nome  ha  i  fregi 
Si  perde  tua  beltade  e  tua  speranza, 
Per  unica  mercede  e  sol  conforto 
De'  tuoi  teneri  affetti 
Ti  fu  dal  Cielo  e^al  destin  concesso 
Il  poter  a  tua  voglia  almen  dal  suolo 
Vagheggiar  nelle  sfere  il  tuo  bel  nume« 
Ma  che?  Misera  al  pari,  o  Ninfa,  o  fiore 
Oggi  questo  piacer  che  sol  ti  resta 
A  te  goder  non  lice , 
Or  che  una  nube  ingrata 
Del  Sol  t'asconde  i  rai; 
Quanta  pietà  mi  fai.  Clizia  infelice. 
Senza  il  misero  piacer 

Di  veder  quel  bel  che  adori 

Veggo  languir  tue  foglie, 

Perdersi  tua  beltà, 

Povero  fiore. 
Ed  or  che  a  me  si  toglie 

Mirar  la  bella  Irene, 

Il  suo  smarrito  bene 

Anche  ne'  danni  suoi 

Piange  il  mio  core. 
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M' intendi  ?  Io  tutto  dissi  :  ahi  qual  tormento  V     ] 
Sai  tu,  bel  fiore  amato, 
Sai  tu,  Ninfa  gentil,  che  in  lui  t'ascondi 
Perchè  di  tue  sventure. 
Perchè  de'  mali  tuoi  tanto  mi  duole?  . 
Provo  quelle  in  me  stesso, 
Questi  m  n^e  stesso  io  sento  :  Irene ,  oh  Dio  ! 
Irene,  eh' è  il  mio  sol,  Irene  amata 
Che  a  me  si  strugge,  e  il  di  cui  moto  io  sieguo,^ 
Veder  non  posso,  ed  il  vederla  almeno 
Era  il  solo  piacer  degli  occhi  miei  : 
Questo  è  il  solo  pensier  che  somiglianti 
Rende  gli  affanni  tuoi  a'  danni  miei, 
Qual  somigHanza,  oh  Dio  !     ^ 
Tu  la  luce  del  Sol  scorger  non  puoi; 
Irene  almen  veder  ah  !  non  poss'  io  « 
Contemplare  almen  chi  s'ama 

È  diletto  -  dell'affetto 

Se  non  è  bella  mercede 

Del  desir  d'amante  cor. 
Se  non  è  sfogo  alla  brama, 

£  però  premio  alla  fede. 

Bel  ristoro  è  dell'amor. 
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CANTATA    IX. 


J-/ESTATEVI,  o  pastori,  ecco  il  mattino. 
Del  ciel  gli  azzurri  campi 
L'alba  già  imbianca^  e  Taria  e  il  suol  F aurora 
Con  gigli  e  rose  infiora . 
Già  sul  colle  vicino 
Le  cacciatricì  Ninfe 
Affi*ettano  del  dì  la  messaggierq , 
Impazienti  della  sua  dimora, 
E  voi  dormite  ancora  ? 
Provan  già  gli  archi,  e  pronte 
Tese  han  le  reti  appo  la  selva  e  il  fonte 
Nerea,  Fiorilla  e  Glori  j 
Destatevi,  o  pastori  .  .  . 
Ma  destomi ...  ah  vaneggio  !  della  mia 
Solitaria  capanna 

Sol  l'infelice  mia  mandra  ri  veggio; 
E  soffro  la  crudel  guerra  che  fanno 
Nel  mio  deluso  core 
Perduta  libertade.  Amor  tiranno. 
Ne'  campi  e  nelle  selve 

Seguiva  già  le  belve  ^ 

Pasceva  il  gregge  ancor 

Libero  pastorel, 

Libero  cacciator; 

Ora  non  son  più  quello: 

Perdei  la  libertà. 
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Che  per  me,  quando  Amor  fiero  v'affanna, 
Vi  promette  contenti  e  poi  v'  inganna . 
Sento  pietade , 

Non  son  crudele, 

Non  sono  ingrata, 

Ma  son  legata, 

Incatenata 

Da  un  altro  amor. 
L'altrui  querele 

Pietà  mi  fanno  ^ 

Ma  ristorarvi 

Di  tanto  affanno 

Troppo  fedele 

Non  può  il  mio  cor. 
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C  A  N  T  A  T  A    XI. 


LrH  Dio,  che  non  è  vero:  ogni  gran  piaga 
Lontananza  non  sana 
Bil  suo  bene  lontana  ; 
Di  qual  pena  ella  sia, 
Ix  sa  più  che  T  altrui  Y  anima  mia . 
Quella  ferita 

Ch'io  j)ono  in  seno 

Non  già  vien  meno^ 

Ma  la  mia  vita 

Mancando  va. 
Se  non  m'aita 

Qualche  speranza, 

La  lontananza 

M'ucciderà. 
Passano  i  fiumi  e  i  rivi 
Bai  monte  al  piano,  e  dalla  selva  al  prato, 
E  di  riposo  privi 
Scorrono  querelandosi  tra'  sassi. 
Né  mai  fermano  i  passi 
Se  pria  coli' onde  lor  torbide  o  chiare 
Non  arrivano  a  perdersi  nel  mare . 
Cosi  qufót'alma  amante 
&nza  pace  vivrà  la  notte  e  il  giorno 
Knchè  non  fa  ritomo 
All'amato  suo  Nume, 
lana  simile  al  rio,  simile  al  fiume. 
Tom.  XI.  3 
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Se  mi  prestasse  i  vanni 
Il  pargoletto  Dio, 
Subito  alFidol  mio 
Volar  vorrei . 

Allor  privo  d'affanni 
Respirerebbe  il  core, 
£  allor  l'ali  ad  Amore 
Io  renderei. 
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CANTATA    XII. 


13 KL  povero  mio  cor,  che  vuoi,  speranza? 

Tu  dì  cortese  padre  iniqua  figlia, 

Speme  nata  d'amore, 

Mostri  nell'altrui  ciglia 

Di  lusinga  vestito  ancor  Fingamio; 

Tu,  che  sol  per  mio  danno, 

Strane  idee  e  diverse  al  pensier  porti, 

£  insiem  confondi  e  mesci 

In  cor  che  sia  fedel,  doglie  e  conforti; 

Tu  che  m' affanni  e  incresci , 

E  dopo  lunga  pena 

Vuoi  che  s{Hnìda  il  desio  sue  nuove  piume, 

E  che  torni  al  suo  Nume; 

Tu  che  amica  e  serena. 

Grazie  spirando  e  ardore, 

Fingi  amorosa  a  me  l' altrui  ^mbianza  ; 

Dal  povero  mio  cor,  ctie  vuoi^  speranza? 
Menzognera  -  dici  spera. 

Ma  il  mio  cor  più  non  ti  crede. 
Perchè  fede  -  non  trovò. 
Già  ti  sgrida  -  ingrata,  infida, 
Già  ti  chiama  il  cor  ferito. 
Che  tradito  -  il  cor  restò  • 

Pallido  ancor  tremante 

Per  la  sofferta  già  fiera  tempesta 

Fuor  dell'onda  incostante 
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SulFar^Da  il  nocchiero  il  piede  arresta; 
Guata  spumar  crucciosi 
I  marini  cavalli ,  e  in  tanto  sparte 
E  vele,  e  remi  e  sarte 
Vede  nuotar  con  tema  e  con  spavento , 
E  il  turbine  rotare,  e  il  nembo  e  il  vento; 
Sin  dal  profondo  seno 
Ode  muggliiare  il  mar  ;  ne  più  si  affida 
All'acque  e  all'aria  infida, 
Benché  si  mostri  a  lui  chiara  e  serena; 
Né  per  calma  che  invita 
Torna  le  vele  a  sciorre  ;  e  tu  che  sai 
Qual  procella  provai, 
Tornando  a  lusingar  la  mia  costanza  ^ 
Dal  povero  mio  cor,  che  vuoi,  speranza? 
Ha  scogli  e  rie  procelle 

L' infido  mar  d' Amor , 

Fermati  in  porto,  o  cor, 

Non  scior  le  vele. 
Sogliono  pur  due  stelle 

Spingere  a  naufi^agar; 

No,  non  ti  lusingar. 

L'onda  è  infedele* 
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IL    TRIONFO 

DELLA  GLORIA 


CANTATA    I. 

Uell' oziosa  Sciro 

Lieto  languia  nel  dilettoso  esìglio, 

Prigioniero  d'Amor,  di  Teti  il  figlio: 

D' Amor  che  al  par  geloso 

Di  sì  gran  prigionier,  quanto  superbo, 

A  custodirlo  ogni  arte 

Poneva  in  opra.  In  Deidamià  a  lui 

Scaltro  additava  ognora 

Qualche  nuova  beltà.  D'ogni  suo  moto. 

D'ogni  accento  di  lei,  d'ogni  negletto 

Suo  girar  di  pupiUe 

Subito  ordiva  un  laccio  al  cor  d'Achille. 

Avea  d'insidie  intomo 

Tutto  pieno  il  soggiorno.  In  ogni  parte 

Della  splendida  reggia 

Non  s'udian  che  sospiri. 

Che  voci ,  che  lamenti , 

Che  susurri  d'amore:  e  nelle  chete 

Ombre  de' boschi  a'  dolci  furti  amici, 

Dell'aure  seduttrici 

Il  dolce  vaneggiar,  de' lieti  augelli 

Il  lascivo  garrir,  fra  sasso  e  sasso 

Il  franger  delle  vive  onde  sonore, 

La  terra,  il  QÌel,  tutto  inspirava  amore. 
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In  femminili  spoglie 
Là  scordato  di  sé  traeva  i  giorni 
L'innamorato  Eroe.  Non  armi  ed  ire ^ 
Non  battaglie  e  trionfi 
Eran  le  cure  sue,  ma  dolci  inviti, 
Ma  languide  repulse, 
Mendicate  querèle , 
Replicate  promesse, 
E  perdoni  e  contese , 
E  lusinghe  ed  offese,  e  cento  e  cento 
A  queste  somiglianti 
Fanciullesche  follie ,  serie  agli  amanti  • 
Sol  tu  sei  (  dicea  talora  ) 

La  mia  vita  e  la  mia  speme; 

E  chiudea  le  voci  estreme 

Con  un  tenero  sospir. 
Io  languisco,  io  vengo  meno 

Sg^I  per  te  (  talor  dicea  ); 

E  stringea  frattanto  al  seno 

La  cagiòn  del  suo  languir. 
Ma  che  usurpasse  Amore 
Un  cor  promesso  a  lei,  gran  tempo  in  pace 
La  Gloria  non  soffrì.  Venne  ad  Achille, 
L'avvertì  del  suo  stato, 
E  gli  trasse  su  gli  occhi  Ulisse  annato. 
Alla  vista,  all'invito 
Achille  si  destò,  vide  il  suo  fallo. 
Arrossì  di  vergogna. 
Di  sdegno  impallidì,  le  vesti  indegne 
Si  lacerò  d'intorno,  armi  richiese, 
E  ad  emendar  le  colpe  sue  trascorse 
Già  ne  partia;  ma  Deidamia  accorse. 
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PJKda,  semiviva, 

Dispei^ta,  anelante,  in  van  più  volte 
Tentò  parlar,  né  mai  potè  nel  pianto 
Formar  parole.  Ah,  se  parlar  potea, 
L  infelice  in  qud  punto  ancor  vincea. 
Ingiusti,  o  principessa, 
(Ei  disse  a  lei  )  son  que* trasporti  tuoi. 
Se  vile  ancor  mi  vuoi,  perdita  io  sono 
Facile  a  riparar;  se  eroe  mi  brami , 
SoSri  ch'io  lo  divenga ,  Addio.  Sarai 
Tu  sola  ognor  .  .  .  Quel  risoluto  addio 
La  bella  non  sostenne  : 
Sena  strmgersi  il  cor,  gelossi  e  svenne. 
Ah  che  sarà  d'Achille!  Allori  e  palme 
Gli  prcHuette  la  Gloria:  Amor  gli  addita 
^brihondo  il  suo  bene:  una  codardo, 
L'ahro  il  chianota  crudel:  Teroe,  F  amante 
Si  confondono  in  lui,  pugnano  insieme. 
Piange  in  un  punto  e  freme; 
Vuol  partire  e  soggiorna; 
Si  incammina  e  ritc»*na .  Alfìu  raccoglie 
Tutta  la  sua  virtù,  preme  nel  seno 
la  tenera  pietà  che  al  cor  si  strugge; 
Tace,  pensa,  risolve,  ardisce  e  fugge. 
Fug^  piangendo,  è  v^ro. 
Ma  con  la  Gloria  accanto, 
Che  rasciugò  quel  pianto, 
Che  trionfò  d'Amor. 
Questo  tdel  Nume  arciero 
È  il  capriccioso  istinto^ 
Chi  Io  disfida  ;è  vinto, 
(^  ftigge  è  viocitor. 
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PEL  NOME  GLORIOSO 

DI 

MARIA  TERESA 

IMPERATRICE  REGINA 


CANTATA    IL 

i^iLENzio,  o  Mtise.  Ognuno  esalta,  è  vero, 
D'Augusta  i  pregi  in  questo  dì  felice, 
E  a  voi  lo  vieta  Augusta,  e  a  voi  non  lice. 
È  ver,  dura  è  la  legge ^  è  ver,  potreste 
Lagnarvene  a  ragion;  ma  chi  frattanto, 
Chi  ragion  vi  farà?  Gli  Dei?  Son  tutti 
Dichiarati  per  lei.  Gli  uomini?  E  dove 
Trovar  chi  non  l'adori?  In  vostro  danno, 
Qualunque  in  terra  o  in  cielo 
L'arbitro  sia,  ricaderan  le  accuse. 
Ah  conviene  ubbidir;  silenzio,  o  Muse. 
Non  provate,  io  vel  consiglio. 
Quanto  possa  in  su  quel  ciglio 
Udo  sdegno  passeggier; 
Su  quel  ciglio,  onde  il  coraggio 
De'  più  intrepidi  dipende, 
Che  r  arbitrio  o  toglie  o  rende 
Di  parlare  o  di  tacer. 

Consolatevi  alfine:  alfin  vi  toglie 

Il  divieto  d'Augusta  a  un  gran  cimento. 
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Che  direste  di  lèi?  Chi  può  dir  tahto, 
Che  al  ver  s' appressi  ?  E  chi  può  dir  sì  poco , 
Ch'ella  il  sopporti?  O  in  questa  guisa  o  in  quella 
Voi  parreste,  in. narrando  i  siioi  trofei, 
Maligne  agli  altri,  o  adulatrici  a  lei. 
Può  degnamente  ognuno 
Lodarla  ed  ubbidir'.  Chi  di  Teresa 
L'invitto  esprime  sol  nome  sublime, 
£lseguisce  il  comando  e  tutto  esprime. 
A  dir  dì  quanti  allori 

S'ornin  l'auguste  chiome, 

A  far  che  ognun  l'adori 

Quel  nome  basterà: 
Nome  che  in  sé  comprende 

Più  di  qualunque  lode; 

Nome  che  altera  rende 

Quesu  feUce  età. 
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PKL  GIORNO  NATALIZIO 


DI 


MARIA  TERESA 

IMPERATRICE  REGINA 


CANTATA  IH. 

riusTi  Dei^  che  sarà!  Qilal  si  nasconde 
Oggi  nella  mia  cetra 
Genio  maligno  ?  Inutilm^ite  io  sudo 
Già  lung'  ora  a  temprarla .  In  van  le  corde 
Cangio,  vibro  e  rallento:  esse  ritrose 
Sempre  alla  man,  sempre  alF orecchio  infide 
Rendono  un  suon  che  mi  confonde  e  stride  « 
Ma  dono  vostro,  o  Muse, 
Fu  questa  cetra.  Ah  se  in  un  di  si  grande 
Mi  lascia  in  abbandono, 
Ripigliate,  io  noi  curo,  il  vostro  dono. 
Quella  cetra  ah  pur  tu  sei , 
Che  addolcì  gli  affanni  miei, 
Che  d'ogni  alma  a  suo  talento, 
D'ogni  cor  la  via  s'aprì. 
Ah  sei  tu,  tu  sei  pur  quella 
Che  nel  sen  della  mia  bella 
Tante  volte,  io  lo  rammento, 
La  fierezza  intenerì. 
Di  quanto,  o  cetra  ingrata, 
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Debitrice  mi  sei!  Per  farti  ognora 
Più  illustre,  più  sonora ,  a  te  d'intorno 
I  dì,  le  notti  impallidii j  me  stesso 
Posi  in  obblio  per  te;  ira  le  più  care  . 
Tenere  cure  mie  tal  luogo  avesti, 
Che  JVice  istessa  a  ingelosir  giungesti  • 
£d  oggi ...  oh  tradimento! ...  ed  oggi ...  oh  Dei! 
Nel  bisogno  più  grande  ...  Ah  vanne  al  suolo, 
Inutile  stromento: 
Te  calpesti  T armento; 
Te  insulti  ogni  pastor;  sua  fragil  tela 
Nel  tuo  sen  polveroso  Aracne  ordisca  ; 
Né  dell'onore  antico 

Orma  restando  in  te  . .  .  Folle,  che  dito! 
Tutta  la  colpa  è  mia.  Punisce  il  Cielo 
Un  temerario  ardir.  Perdono,  Augusta: 
Errai;  mi  pento;  io  tacerò.  Soggetto 
Sia  questo  dì  felice 
A  più  degno  cantor.  Sarà  più  saggio 
In  avvenir  chi  nel  cimento  apprese 
Col  suo  valore  a  misurar  le  imprese. 
Non  vada  un  picciol  legno 

A  contrastar  col  vento, 

A  provocar  lo  sdegno 

D'un  procelloso  mar. 
Sia  nobil  suo  cimento 

L'andar  dei  salsi  umori 

Ai  muti  abitatori 

La  pace  a  disturbar. 
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PEL  GIORNO  NATALIZIO 

DI 

FRANCESCO  L 

IMPERATOR  DE'  ROMANI 


CANTATA    IV. 


\Jf ik  fra  r ombre  il. Sol  prevale: 

Spiega  i  vaDoi,  augel  reale, 

£  saluta  il  nuovo  dì . 
Questo  di  che  fa  ritorno, 

È  il  gran  dì  che  a'  rai  del  giorno 

Il  tuo  Giove  i  lumi  apri. 
Oggi,  o  del  soglio  augusto  augel  custode, 
Il  tuo  distinguer  dei 
Dal  giubbilo  comun.  Se  a  tutti  è  sacro 
D'un  Cesare  il  natal,  da  cui  la  terra 
Tanto  ottien,  tanto  spera,  ei  non  è  meno 
Memorabil  per  te.  Sai  che  smarrito 
Fra'  nembi  e  le  procelle 
Con  volo  incerto  e  mal  sicuro  errasti  ; 
Sai  quanto  allor  provasti 
Nero  il  ciel,  gU  astri  avversi,  il  vento  infido  j 
E  sai  qual  man  t'ha  ricondotto  al  nido. 

Su  quella  man  baleni 
C^gi  uno  strai  per  te. 
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Che  aduni  al  regio  pif^        - 
Nuovi  trofei: 
Che  degli  augusti  sdegni 
Lasciando  i  segni  impressi 
£  vendichi  gli  oppressi  ^^  \ 
E  opprima  i  rei. 


Digitized 


by  Google 


46 

LA    SCUSA 


CANTATA    V. 

Ilo,  perdonami,  o  Glori,  io  non  intendo 

Quest'  ingiusta  ira  tua .  Che  dissi  alfine  ? 

Qual  è  la  colpa  mia?  Dissi  ch'io  t'amo; 

Il  mio  ben  ti  chiamai .  Questo  ti  sembra 

Un  delitto  si  nero?  Ah,  se  l'amarti 

Rende  un  cor  delinquente 

Chi  mai  non  ti  mirò  solo  è  innocente . 
Trova  un  sol,  mia  bella  Glori, 
Ghe  ti  parli  e  non  sospiri, 
Ghe  ti  vegga  e  non  t'adori, 
£  poi  sdegnati  come  me . 
Ma  perchè  fra  tanti  rei 

Sol  con  me  perchè  t'adiri? 
Ah,  se  amabile  tu  sei, 
Golpa  mia,  crudel,  non  è. 

Placati,  o  pastorella. 

Ritoma  a  farti  bella .  Ah  non  sai  come 

Ti  sfigura  quell'  ira  !  A  me  noi  credi  ? 

Specchiati  in  questa  fonte.  È  ver?  T'inganno? 

Riconoscer  ti  puoi?  quel  fosco  ciglio, 

Quella  rugosa  fronte. 

Quell'aria  di  fierezza 

Non  scema  per  metà  la  tua  bellezza? 

Vi  son  per  vendicarti , 

Vi  son  pure  altre  vie.  Se  il  dirti  io  t'amo. 


Digitized 


by  Google 


CANTATA    V.  4? 

Se  il  cUamarti  ìnìb  ben  c)hrdggi  sono, 
Oltraggìami  tu  àncora,  io  ti  perdono. 
Sopporterò  con  pace 
Ancn  io  da  te  .  .  .  Ma  tu  sorridi?  Oh  riso 
Che  ui  invola  a  me  stesso  ! 
Specchiati,  Glori  mia,  specchiati  adesso. 
Guarda  quanta  bellezza 
Quel  riso  accresce  al  tuo  sembiante!  Or  penata 
Che  £iria  la  pietà.  Confesso  anch'io 
Che  d'un  volto  riderne  è  grande  il  vanto, 
Ma  un  bel  volto  pietoso  è  un  altro  incanto. 
Toma  in  quell'onda  chiara 

Solo  una  volta  ancora, 

Toma  a  mirarti ,  o  cara , 

Ma  in  aito  di  pietà . 
Mille  nel  v(^  allora 

Nuove  bellezze  avrai  j 

Più  que'  vezzosi  rai 

Sdegno  non  turberà. 
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C  A  N  TATA    VI. 


Ìx$coLT A ,  amiòd  Tirsi ,  ascolta ,  e  credi 
Ch'  io  ti  parlo  col  cor .  Pietà. mi  fai, 
Tremo  per  te  ••  Chi  ti  comigiiay  o  stolto, 
A  fissar  le  pupille;  in  volto  a  Kice  ? 
Ah  guardati,  infelice;  .    i  ^ 
Cadrai  ne'  lacci  suoi.  Niee  è  ¥e^zQsa, 
Pur  troppo can^h' io  lo  so;  Wice  ha  nel  viso 
Un  dolce  non  so  che,  che  a  tutti  è  grato, 
Che  nessun  sa  spiccar, ( che 4U  vano  ogni  altra 
Emula  ninfa  a4  ijuitar  s' affanna  : 
Ma  quanto,  ah  tu  noi  sai,  quanto  è  tiranna! 
Io  lo  so^  che  il  bel  .sembiante 

Un  istante,  oh  Dio!  mirai; 

£  mai  più  da  quell'istante 

Non  lasciai  di  sospirar. 
Io  lo  so;  lo  sanno  queste 

Valli  ombrose,  erme  foreste 

Che  han  da  me  quel  nome  amato 

Imparato  a  replicar. 
Se  credi  a  que'  soavi 
Atti  cortesi ,  onde  adescar  ti  vedi , 
Se  a  quegli  sguardi  credi, 
Che  languidi  e  furtivi 
Fissa  ne'  tuoi,  se  a  quel  parlar  ti  fidi, 
Che  si  poco  promette 
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E  fa  tanto  sperar,  pietosa,  amante 
Già  tua  la  crederai . 
Ab  pur  io  rho  creduto,  e  m'ingannai. 
E  lusinga y  è  follia:  Nice  non  ama 
Cbe  de'  begli  occhi  sui 
Il  u-ionfo  in  altrui:  JNice  non  gode 
Che  al  vedersi  ogni  dì  crescer  d' intorno 
De'  miseri  la  schiera:  i  nuovi  alletta, 
Gli  antichi  insulta ,  e  pur  non  v'  è  chi  possa 
Uscir  di  servitù .  Non  so  qual  sia 
L'incognita  magia,  Tarte  che  impiega; 
So  che  sprezza  e  innamora,  offende  e  lega. 
Mai  se  di  lei  t' accendi , 

Mai  non  sperar  piìi  bene; 

Sempre  le  tue  catene, 

Sempre  dovrai  soffrir. 
Se  vorrai  fido  amarla, 

Riposo  non  avrai; 

Se  penserai  lasciarla^ 

Ti  sentirai  morii- . 


TuM.  XI. 
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LA  TEMPESTA 


CANTATA    VIL 

IS  o ,  noa  turbarti ,  o  Nice  ;  io  non  ritorno 

A  parlarli  d'amor.  So  che  ti  spiace: 

Basta  così.  Vedi  che  il  ciel  minaccia 

Improvvisa  tempesta;  alle  capanne 

Se  vuoi  ridurre  il  gregge,  io  vengo  solo 

Ad  offrir  r  opra  mia .  Che  !  non  paventi  ? 

Osserva  che  a  momenti 

Tutto  s' oscura  il  ciel ,  che  il  vento  in  giro 

La  polve  innalza  e  le  cadute  foglie 

Al  fremer  della  selva ,  al  volo  incerto 

Degli  augelli  ^smarriti,  a  queste  rare, 

Che  ci  cadon  sul  volto,  umide  stille, 

IN  ice,  io  preveggo  • .  .  Ah  noi  tei  dissi,  o  Nice! 

Ecco  il  lampo,  ecco  il  tuono.  Or  che  farai? 

Vieni ,  senti  ;  ove  vai  ?  JN  on  è  più  tempo 

Di  pensare  alla  greggia  •  In  questo  speco       ' 

Riparati  frattanto;  io  sarò  teco. 

Ma  tu  tremi,  o  mio  tesoro! 

Ma  tu  palpiti,  cor  mio! 

Non  temer,  con  te  son  io, 

Né  d^amor  ti  parlerò. 
Mentre  folgori  e  baleni, 

Sarò  teco,  amata  Nice; 

Quando  il  ciel  si  rassereni, 

Wice  ingrata,  io  partirò. 
Siedi,  sicura  sei.  Nel  sen  di  questa 
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Conoa^^a  fiipe  in  fin  ad  or  giammai 
Fulnùae  noù  percosse, 
Lampo  non  penetrò.  L'adombra  intorno 
Folta  selva  a  allori 
Che  pi^gcrive  del  ciel  limiti  all'ira. 
Siedi,  bell'idol  mio,  siedi  e  respira. 
Ma  tu  pure  al  mio  fianco 
Timorosa  ti  stringi,  e,  com'io  voglia 
Fuggir  da  te,  j>er  trattenermi  annodi 
Frale  tue  la  mia  man!  Rovini  il  cielo, 
Non  dubitar,  non  partirò .  Bramai 
Sempre  un  si  dolce  istante.  Ah  cosi  fosse 
Frutto  dell'amor  tuo,  non  del  timore! 
Ah  lascia,  o  Nice,  ah  lascia 
Lusingarmene  almen  •  Chi  sa  ?  Mi  amasti 
Sempre  forse  finor .  Fu  il  tuo  rigore 
Modestia  e  non  disprezzo;  e  forse  questo 
Eccessivo  spavento 
E  pretesto  all'amor.  Parla,  che  dici? 
M'appongo  al  ver?  Tu  non  rispondi?  Abbassi 
Vergognosa  lo  sguardo? 
Arrossisci?  Sorridi?  Intendo,  intendo. 
Non  parlar,  mia  speranza; 
Quel  riso,  quel  rossor  dice  abbastanza. 
E  pur  fra  le  tempeste 

La  calma  ritrovai  ; 
i  Ah  non  ritorni  mai , 

I  Mai  più  sereno  il  di  ! 

j  Questo  de' giorni  miei, 

Questo  è  il  più  chiaro  giorno: 

Viver  così  vorrei , 

Vorrei  morir  cosi. 
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LA   GELOSIA 


CANTATA    Vili. 


Jl  ERDONO,  amata  Nìce, 

Bella  Nice,  perdono.  A  torto,  è  vero, 

Dissi  che  innda  sei: 

Detesto  i  miei  sospetti,  ì  dubbi  miei. 

Mai  più  della  tua  fede 

Mai  più  non  temerò .  Per  que'  bei  labbri 

Lo  giuro,  o  mio  tesoro. 

In  cui  del  mio  destiif  le  leggi  adoro. 
Bei  labbri  che  Amore 
Formò  per  suo  nido, 
Non  ho  più  timore, 
Vi  credo,  mi  fido: 
Giuraste  d'amarmi; 
Mi  basta  così . 
Se  torno  a  lagnarmi 
Che  Nice  m'offenda. 
Per  me  più  non  splenda 
La  luce  del  dì. 

Son  reo ,  non  mi  difendo  : 

Puniscimi,  se  vuoi.  Pur  qualche  scusa 

Merita  il  mio  timor.  Tirsi  t'adora; 

Io  lo  so,  tu  lo  sai.  Seco  in  disparte 

Ragionando  ti  trovo  :  al  venir  mio 

Tu  vermiglia  diventi, 

£i  pallido  si  fa;  confusi  entrambi 
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Mendicate  gli  accenti;  egli  furtivo 

Ti  guarda,  e  tu  sorridi  ...  Ah  quel  sorriso, 

Quel  rossore  improvviso 

So  che  vuol  dir  !  La  prima  volta  appunto 

Ch'io  d'amor  ti  parlai,  cosi  arrossisti, 

Sorridesti  così,  Nice  crudele: 

Edio  mi  lagno  a  torto? 

£  ta  Qon  mi  tradisci  ?  Infida  !  ingrata  ! 

Barbara!  .  .  .  Ahimè!  giurai  fidarmi,  ed  ecco 

Ritorno  a  dubitar.  Pietà,  mio  beQC, 

Son  folle:  in  van  giurai;  ma  pensa  alfine 

Che  amor  mi  rende  insano. 

Glie  il  primo  non  son  io  che  giuri  in  vano. 
Giura  il  nocchier  che  al  mare 
Non  presterà  più  fede, 
Ma  se  tranquillo  il  vede, 
Corre  di  nuovo  al  mar . 
Di  non  trattar  più  Tarmi 
Giura  il  guerrier  talvolta. 
Ma  se  una  tromba  ascolta, 
Già  non  si  sa  firenar. 
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L'  INCIAMPO 


CANTATA  IX. 

vJrqoglioso  fiumìcello, 

Chi  t'accrebbe  i  nuovi  umori? 

Ferma  il  corso,  io  vado  a  Glori; 

Scopri  il  varco ,  a  Glori  io  vo . 
Già  m'attende  all'altra  sponda: 

Lascia  sol  ch'io  vada  a  lei; 

Poscia  inonda  i  campi,  miei, 

Né  di  te  mi  lagnerò. 
Ma  tu  cresci  frattanto. 
Il  giorno  s'avvicina,  ecco  l' aurora j 
Glori  m'attende  ed  io  m'arresto  ancora. 
Invido  fiume,  e  quando 
Meritai  tanto  sdegno?  Io  dal  tuo  letto 
Allontanai  gli  armenti  ;  io  sol  contesi 
A  Filli  ed  a  Licori 

Del  tuo  margine  i  fiorì;  io  spesso,  ingrato. 
Per  non  scemarti  umor.  Numi,  il  sapete, 
Poche  stille  ho  negate  alla  mia  sete . 
Se  ignoto  altrui  non  siei, 
Opra  è  de'  versi  miei .  Se  passi  ombroso 
Infra  gli  estivi  ardori, 
Io  su  le  sponde,  io  t'educai  gli  allori. 
Allor  bagnavi  appena 
La  più  depressa  arena  ;  un  picciol  ramo 
Svelto  dal  vento  a  un  arboscel  vicino 
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!Era  impaccio  bastante  al  tuo  cammino . 
Ed  or  cangiato  in  fiume, 
Gkinfìo  d'acque  e  di  $pume, 
Strepitoso  rivolgi  arbori  e  sassi, 
Sdegni  le  sponde,  e  non  m'ascolti  e  pa^si. 
Ma  tornerai  fra  poco, 

Povero  ruscelletto. 

Del  polveroso  letto 

Fra' sassi  a  mormorar. 
Ti  varcherò  per  gioco , 

Di^urberò  quell'onde, 

Torbido  fra  le  ^>ond» 

Farò  che  vadi  al  mar. 
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LA    PESCA 


CANTATA    X. 

KXiÌl  la  notte  s' avvicina  : 
Vieni,  o  Nice,  amato  bene, 
Della  placida  marina 
Le  fresch'aure  a  respirar. 
Kon  sa  dir  che  sia  diletto 

Chi  non  posa  in  queste  arene, 
Or  che  un  lento  zefiretto 
Dolcemente  increspa  il  mar . 

Lascia  una  volta,  o  Nice, 

Lascia  le  tue  capanne .  Unico  albergo 

Non  è  già  del  piacere 

La  selvaggia  dimora; 

Hanno  quest'onde  i  lor  diletti  ancora. 

Qui,  se  spiega  la  notte  il  fosco  velo, 

Mei  mare  emulo  al  cielo 

Più  lucide,  più  belle 

Moltiplicar  le  stelle , 

E  per  l'onda  vedrai  gelida  e  bruna 

Rompere  i  raggi  e  scintillar  la  luna* 

Il  giorno  al  suon  d'una  ritorta  conca. 

Che  nulla  cede  alle  incerate  avene. 

Se  non  vuoi  le  mie  pene. 

Di  Teti  e  Galatea,  di  Glauce  e  Dori 

Ti  canterò  gli  amori 

Tu  dal  mar  scorgerai  sul  vicin  prato 
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Pascer  le  molli  erbette 
Le  tue  care  agnellette, 
Non  offese  dal  Sol  fra  ramo  e  ramo: 
£  con  la  canna  e  l' amo 
I  pesci  intanto  insidiar  potrai  • 
£  sarà  la  mia  Nioe 
Pastorella  in  un  punto  e  pescatrìce. 
Non  più  fra'  sassi  algosi 

Staranno  i  pesci  ascosi; 

Tutti  per  r  onda  amara 

Tutti  verranno  a  gara 

Fra'  lacci  del  mio  ben. 
£  le  umidette  figlie 

De'  tremoli  cristalli 

Di  pallide  conchiglie^ 

Di  lucidi  coralli 

Le  colmeranno  il  sen« 
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LA  PRIMAVERA 


CANTATA    XI. 

vJh  Dio,  Fileno,  oh  Dio!  Comincia  il  prato 
Di  nuovo  a  verdeggiar  :  Le  usate  spoglie 
Riveste  il  bosco;  e  già  spirar  si  sente 
Nunzio  di  primavera 

Un  zefiro  importuno.  Al  campo,  all'armi, 
Oh  Dio,  già  ti  richiama 
La  novella  stagion  !  Senza  il  tuo>  bene 
Come  viver  potrai ,  povera  Irene! 
Aure  amiche,  ah  non  spirate 
Per  pietà  d'Irene  amante^ 
Care  piante,  ah  non  tornate 
Cosi  presto  a  germogliar. 
Ogni  fior  che  si  colori, 
Ogni  zefEro  che  spiri. 
Quanti,  oh  Dio,  quanti  sospiri 
Al  mio  core  ha  da  costar  ! 
Ma  chi  fu  mai  quell'empio 
Che  pria  formò  dell'innocente  acciaro 
Istrumenti  di  morte,  e  rese  un'arte 
La  crudeltà!  No,  non  avea  quel  core 
Idee  d'umanità,  senso  d'amore. 
Che  insania!  che  furor!  Posporre  i  vezzi 
D'una  tenera  amante  alle  minacce 
D' un  feroce  nemico  !  Ali  no ,  Fileno , 
Non  lasciarti  sedur.  Se  vago  tanto 
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Sei  pur  di  guerra^  ha  le  sue  guerre  amore: 
Ogni  amante  è  guerriero.  Ancora  amando 
£  si  gela  e  si  suda;  amando  ancora 
£$])erienzay  ingegno, 
Ardir  bisogna.  Anche  in  amor  vi  sono 
Ed  insidie  e  sorprese, 
Ed  assalti  e  difese, 
E  trionfi  e  sconfitte,  e  paci  ed  ire; 
Ma  Tire  son  fiigaci, 
Ma  son  care  le  paci , 
Ma  un  trionfo  indistinto 
Giova  egualmente  al  vincitore  e  al  vinto. 
Anzi  le  pene  istesse  .  .  .  Ahimè,  che  ascolto! 
Ecco  la  tromba.  Ah  questo 
È  il  segno  di  partir,  fermati,  ingrato. 
Perchè  fuggi  cosi?  No,  le  tue  palme 
Non  pretendo  involarti  ; 
Poco  chiedo,  o  crudel;  guardami  e  parti. 
Va,  ma  conserva  i  miei, 

Caro,  ne'  giorni  tuoi; 

Va,  torna  mio,  se  puoi; 

Ma  torna  vincitor. 
Pensa  dovunoue  sei 

Talvolta  alle  mie  pene; 

E  dì  :  la  fida  Irene 

Chi  sa  se.  vive  ancori 
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IL    SOGNO 


CANTATA    XII. 


Jl  UR  nel  sonno  almen  talora 

Vien  colei,  che  m'innamora, 

Le  mie  pene  a  consolar. 
Rendi,  Amor,  se  giusto  sei, 

Più  veraci  i  sogni  miei , 

O  non  farmi  risvegliar. 
Di  solitaria  fonte 

Sul  margo  assiso  al  primo  albore,  o  Fille, 
Sognai  d'esser  con  te.  Sognai,  ma  in  guisa 
Che  sognar  non  credei.  Garrir  gli  augelli. 
Frangersi  l'acque  e  ^usurrar  le  foglie 
Pareami  udir.  De'  tuoi  begli  occhi  al  lume, 
Come  suol  per  costume. 
Fra'  suoi  palpiti  usati  era  il  cor  mio. 
Sol  nel  vederti,  oh  DioI 
Pietosa  a  me,  qual  non  ti  vidi  mai, 
Di  sognar  qualche  volta  io  dubitai . 
Quai  voci  udii!  Che  dolci  nomi  ottenni, 
Cara,  da'  labbri  tuoi!  Quali  in  quei  molli 
Tremoli  rai  teneri  sensi  io  lessi! 
Ah  se  mirar  potessi 
Quanto  splendan  più  belle 
Fra  i  lampi  di  pietà  le  tue  pupille. 
Mai  più  crudel  non  mi  saresti,  o  Fille  « 
Qual  io  divenni  allora, 
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Quel  che  allora  io  pensai,  ciò  che  allor  dissi , 
Ridir  non  so.  So  che  sul  vivo  latte 
Della  tua  mano  io  mille  baci  impressi  j 
Tu  d'un  vago  rossor  tingesti  il  volto. 
Quando  improvviso  ascolto 
D'un  cespuglio  vicin  scuoter  le  fronde: 
Mi  volgo,  e  mezzo  ascosd 
Scopro  il  rivai  Fileno, 
Che  d' in  vido  veleno 
Livido  in  faccia  i  iurti  miei  rimira.      ^ 
Fra  la  sorpresa  e  V  ira 
Avvampai ,  mi  riscossi  in  un  momento, 
£  fa  breve  anche  in  sogno  il  mio  contento. 
Parti  con  l'ombra,  è  ver, 

L* inganno  ed  il  piacer; 

Ma  la  mia  fìanmia,  oh  Dio! 

Idolo  del  cor  mio. 

Con  r ombra  non  parti. 
Se  mai  per  un  momento 

Sognando  io  son  felice. 

Poi  cresce  il  mio  tormento 

Quando  ritorna  il  dì . 
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IL    NOME 


CANTATA    XIII. 


ISCRIVO  ia  te  r  amato  nome 
Di  colei,  per  cai  mi  moro, 
Caro  al  Sol,  felice  alloro, 
Come  Amor  l'impresse  in  me. 
Qual  tu  serbi  ogni  tua  fronda, 
Serbi  Glori  a  me  costanza: 
Ma  non  sia  la  mia  speranza 
Infeconda  al  par  di  te. 

Or,  pianta  avventurosa, 

Or  sì  potrai  fastosa 

L'aria  ingombrar  con  le  novelle  chiome; 

Or  crescerà  col  tronco  il  dolce  nome . 

Te  delle  chiare  linfe 

Le  abitatrici  Ninfe; 

Te  dell'erte  pendici 

Le  Ninfe  abitatrici  e  gli  altri  tutti 

Agresti  Numi  al  rinnovar  dell'  anno 

Con  lieta  danza  ad  onorar  verranno . 

Del  popolo  frondoso 

A  te  sommessi  or  cederan  l'impero 

Non  sol  gli  elei,  gli  abeti, 

Le  roveri  nodose,  i  pini  audaci. 

Ma  le  palme  Idumee,  le  querce  Alj)ino. 

Io  d'altra  fronda  il  crine 

Non  cingerò:  non  canterò  che  assiso 
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Air  ombra  tua:  deiramor  mio  gli  arclni' 
Solo  a  te  fiderò;  tu  sola  i  doni, 
Tu  Tire  del  mio  beue. 
Tu  saprai  le  mie  gioje  e  le  mie  pene . 
Per  te  d'amico  aprile 

Sempre  s'adorni  il  ciel;  ^ 

Né  all'ombra  tua  gentile    ' 

Posi  Ninfa  crudel, 

Pastore  infido. 
Fra  le  tue  verdi  foglie 

Augel  di  nere  spoglie 

Mai  non  raccolga  il  voi; 

E  Filomena  sol 

Vi  £tccia  il  nido . 
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IL    RITORNO 


CANTATA    XIV. 

v^uAL  nuova,  Irene,  è  questa 

Insolita  freddezza?  U  tuo  Fileno 

Dopo  una  tormentosa 

Barbara  lontananza  a  te  ritoma; 

E  l'accogli  così?  L'istesso  io  sono, 

Tu  ristessa  non  sei.  Nel  tuo  sembiante 

V'è  un  non  so  che  di  nuovo; 

Pietosa  ti  lasciai,  crudel  ti  trovo. 

Che  fu  ?  Dubiti  forse 

Della  mia  fedeltà?  Lingua  mendace 

Di  maligno  rivale 

Forse  a  te  m'accusò?  Ma  Irene  ha  tante 

Prove  della  mia  fede, 

Irene  mi  conosce,  e  Irene  il  crede? 

Ah  no!  Più  che  a  rivali. 

Credi  ai  begl' occhi  tuoi.  Son  di  quest'alma 

Quegli  occhi  esploratori  assai  più  fidi: 

t issali  nel  mio  volto  e  poi  decidi. 
Chi  mai  di  questo  core 
Saprà  le  vie  segrete. 
Se  voi  non  lo  sapete. 
Begli  occhi  del  mio  ben? 
Voi,  che  dal  primo  istante. 
Quando  divenni  amante. 
Il  mio  nascosto  amore 
Mi  conosceste  in  sen? 
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Ah  semplice  ch'io  sono!  Io  la  cagione 
Vado  de'  mali  mìei 

Cercando  in  altri  e  l' ho  presente  in  lei . 
Non  è  geloso  sdegno, 
£  &sto  il  suo  rigore .  Era  men  bella 
Irene  al  mio  partir.  Pensava  allora 
A  ca^odir  le  sue  conquiste  j  e  forse 
KoaF ultima  fra  quelle  era  Fileno. 
Ora  per  mia  sventura 
Crebbe  tanto  in  beltà,  che  degli  amanti 
b schiera  diventò  quasi  infinita. 
Chi  sao  ben,  chi  sua  vita , 
Clii  suo  Nume  la  chiama.  Altri  che  pena, 
Altri  dice  che  muor .  Lodano  a  gara 
Questo  i  labbri  vermigli, 
Qnello  il  candido  sen.  Giri  uno  sguardo, 
ilille costringe  a  impallidir^  sorrida, 
Sforza  miir altri  a  sospirar.  S'avvede 
Del  suo  poter,  se  ne  compiace^  e  mentre 
A  dilatar  l'impero 

Attende,  sol  del  fasto  suo  ripiena. 
Il  povero  Filen  rammenta  appena . 
Ah  rammenta,  o  bella  Irene, 

Che  giurasti  a  me  costanza. 

Ah  ritorna,  amato  bene. 

Ah  ritoma  al  primo  amor. 
Qual  conforto,  oh  Dio,  m'avanza! 

Chi  sarà  la  mia  speranza  ? 

Per  chi  viver  più  degg'io. 

Se  più  mio  non  è  quel  cor  ? 
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IL  PRIMO  AMORE 


CANTATA    XV. 

Ah  troppo  è  veri  Quell'amoroso  ardore, 
Che  altrui  scaldò  la  prima  volta  il  a^ao^ 
Mai  per  età,  mai  non  s'estingue  appieno. 
È  un  fuoco  insidioso 
Sotto  il  cenere  ascoso.  A  suo  talento 
^  Sembra  talor  che  possa 
Trattarlo  ognun  senza  restame  offeso; 
Ma,  se  un'aura  lo  scuote,  eccolo  acceso. 
Sol  che  un  istante  io  miri 
La  bella  mia  nemica. 
La  dolce  fiamma  antica 
Sento  svegliarmi  in  sen . 
Ritorno  a'  miei  sospiri , 
D'amor  per  lei  mi  moro. 
Il  mio  destino  adoro 
Negli  occhi  del  mio  ben. 
Né  sol,  quando  la  miro, 
Ardo  per  Nice  :  ove  mi  volga ,  io  trovo 
Esca  all'incendio  mio.  Là  mi  ricordo 
Quando  m' innamorò  j  qui  mi  sovviene 
Come  giurommi  fede.  Un  luogo,  oh  Dio! 
I  suoi  rigori,  un  mi  riduce  in  mente 
Le  tenerezze  sue  :  questo  al  pensiero 
Tornar  l'idea  vivace 
D'una  guerra  mi  fa,  quel  d'una  pace. 
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Che  più?  Le  Ninfe  istesse, 
Che  a  vagheggiar  per  ingannarmi  io  torno, 
Fan  ch'io  pensi  al  mio  ben.  Di  Silvia  o  Glori 
Tàlor  lejgrazie  ammiro  j  il  crin ,  la  fronte 
Lodo  taior:  ma  quante  volte  il  labbro 
Dice,  questa  è  gentil,  vezzosa  è  quella, 
Nice  (  risponde  il  cor  ),  Nice  è  più  bella. 
Bella  fiamma  del  mio  core, 

Sol  per  te  conobbi  amcwe , 

£  te  sola  io  voglio  amar. 
Non  mi  lagno  del  mio  fato; 

Dolce  sorte  è  V  esser  nato 

Sol  per  Nice  a  sospirar. 
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AMOR  TIMIDO 


CANTATA    XVI. 


VjIhe  vuoi,  mio  cor?  Clii  desta 
In  te  qaesti  fin  ora 

Tumulti  ignoti  ?  Or  ti  dilati,  e  angusto 
Il  sen  non  basta  a  contenerti  appieno  ; 
Or  ti  restringi,  e  non  ti  trovo  in  seno. 
Or  geli,  or  ardi,  or  provi 
Mirabilmente  uniti 

Delle  fiamme  e  del  gel  gli  effetti  estremi . 
Ma  che  vuoi?  Peni  o  godi?  Ardisci  o  temi? 
Ah  lo  so  :  mi  rammento 
Quel  giorno,  quel  momento 
Ch'  io  vidi  incauto  in  un  leggiadro  ciglio 
Scintillar  quella  face  ond'or  m'accendo. 
Ah  pur  troppo  lo  so:  cor  mio,  t'intendo. 
T'intendo  sì,  mio  cor  j 

Con  tanto  palpitar 

So  che  ti  vuoi  lagnar 

Che  amante  sei. 
Ah  taci  il  tuo  dolor} 

Ah  soffri  il  tuo  martirj 

Tacilo,  e  non  tradir 

Gli  affetti  miei. 
Ma  che  !  languir  tacendo 
Sempre  cosi  dovrassi  ?  Ah  no  ;  gli  audaci 
Seconda  Amor.  Sappia  il  mio  ben  ch'io  l'amo, 
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E  lo  sappia  da  me .  Dirò  che  rei 
Son  gli  occhi  suoi  dell'  ardir  mio  ;  che  legge 
L  di  Datura  il  dimandar  pietade . 
Dirò  .  .  .Ma  se  l'altera 
G)Q  me  si  sdegna,  e  se  mi  scaccia?  Oh  Dei! 
Vorrei  dirle  ch'io  l'amo,  e  non  vorrei. 
Placido  zefiretto, 

Se  trovi  il  caro  oggetto , 

Digli  che  sei  sospiro; 

Ma  non  gli  dir  di  chi . 
Limpido  ruscelletto, 

Se  mai  t'incontri  in  lei, 

Dille  che  pianto  sei; 

Ma  non  le  dir  qual  ciglio 

Crescer  ti  fé  così . 
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IL     NIDO 


DEGLI  AMORI 


CANTATA    XVII. 

dfi  ti  basta  ch'io  t'ammiri, 
L'ottenesti,  amica  Irene: 
Se  d'amor  vuoi  ch'io  sospiri, 
Non  tentarlo,  è  vanità. 
Sei  vezzosa ,  amabil  sei , 

Sembri  bella  agli  occhi  mieij 
Ma  per  me  non  son  catene 
Solo  i  vezzi  e  la  beltà. 
S'io  non  accetto  il  loco 
Che  m'offri  nel  tuo  cor.  Ninfa  cortese, 
Condannar  non  mi  dei.  D'Amori  un  nido 
Stranamente  fecondo 

D'Irene  è  il  core.  Un  s'incomincia  appena 
Su  l'ali  a  sostener;  l'altro  s'affretta 
Già  dal  guscio  a  spuntar.  Porgon  gli  adulti 
Esca  ai  nascenti  ;  ed  han  pur  questi  in  breve 
Gli  alunni  lor.  Cresce  la  turba  a  segno. 
Che  già  quasi  è  infinita, 
Che  a  numerarla  impazzerebbe  Archita. 
Ve  n'ha  d'ogni  colore.  Un  le  viole 
Par  che  spieghi  ne'  vanni  ;  un  altro  i  gigli  : 
Ve  n'ha  bruni  e  vermigUj 
Fin  de'  bigi  ve  n'  ha .  Sempre  i  più  belli 
Gli  aurei  non  son,  ma  cede  ogni  altro  a  quelli. 
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Son  poi  d'umor  costoro 
Tutti  opposti  fra  loro.  Un  pensa  e  tacej 
L'altro  è  franco  e  loquace.  I  suoi  $ospe|ti 
Uno  ha  dipinti ,  un  le  sue  gioje  in  ÙLCCÌa. 
Chi  prega,  chi  minaccia , 
Chi  chiede,  chi  rapisce, 
Chi  braHia  e  non  ardisce:  un  Tarco  invola, 
Un  la  ùice  al  rivai,  l'altro  la  benda. 
S' insidiano  a  vicenda 

E  s'abbracciano  ognor.  L'un  Fakro  teme; 
S'abborriscono  a  morte  e  stanno  insieme. 
E  fra  tanto  tumulto 
Me  sperasti  albergar?  Sperasti  in  vano: 
Io  non  amo  sì  poco  il  mìo  riposo . 
Quel  pigolar  noioso. 
Quell'eterno  garrir,  quell'importuno 
Svolazzarmi  su  gli  occhi  un  sol  istante 
Tollerar  non  saprei.  Credimi;  entrambi 
MegUo  scegher  dobbiam.  Di  me  tu  cerea 
Ospiti  men  ritrosi  ;  un  più  tranquillo 
Albergo  io  cercherò.  Ciascuno  attenda 
Quello  stile  a  seguir  che  più  gli  piace; 
Tu  conserva  il  tuo  nido,  io  la  mia  pace* 
Sarà  più  dolce  assai 

Il  tuo  destin  del  mio  : 

Tu  il  genio  tuo  pQtrai 

Meglio  appagar  di  me. 
Semplici  tu  gli  amanti. 

Fido  il  mio  ben  vogl'io; 

£  i  semplici  son  tanti  j 

Ma  la  fedel  dov'è? 
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PRIMO  OMAGGIO 

DI    CANTO 


Offerto  con  musica  del  Reutter,  in  età  di  anni  sette  y 
agli  augustissimi  suoi  Genitori  da  S.  A.  A.  V Arcidu- 
chessa Amali  j  {poi  Duchessa  di  Parma) j  scritto  dall' 
Autore  d* ordine  sovrano  Panno  lySS* 


Jl  ERCHÈ  tremar  degg'  io  ?  Son  le  mie  voci 
Inesperte,  lo  so:  ma  il  primo  omaggio 
D'accettarne  i  miei  Numi 
Perciò  non  sdegneranno .  Anzi  assai  meglio 
Quanto  lor  grata  io  sono 
L' umil  dirà  semplicità  del  dono . 
Cantando  in  selva  amena 

Va  Taugelletto  ardito, 

Benché  vestito  appena, 

Benché  inesperto  ancor. 
Quanto  ha  men  d'arte  il  canto. 

Tanto  più  chiaro  ei  dice 

A  chi  di  si  bel  vanto 

Già  nacque  debitor. 
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INTERLOCUTORI 


POLIFEMO. 
GALATEA. 
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IL  CICLOPE 


POLIFEMO  B  GÀLATCÀ. 


POLIFEMO 


JLFeh  tacete  una  voka, 
Garrule  Ninfe.  A  che  narrarmi  ognora, 
Barbare,  i  torti  miei?  Qual  inumano 
Diletto  mai  nel  tormentarmi  avete? 
Galatea  d'Aci  è  amante,  il  soj  tacete. 
Ma  l'empia  del  mio  duòlo 
Kon  riderà  gran  tempo.  Eccola.  Ob  Dei! 
Quel  volto  sì  mi  alletta 
Ch'io  mi  scordo  l'offesa  e  la  vendetta. 
Mio  cor,  tu  prendi  a  scherno 

£  folgori  e  procelle, 

£  poi  due  luci  belle 

Ti  fanno  palpitar. 
Qual  nuovo  moto  interno 

Prendi  da  quei  sembianti  ? 

Quai  non  usati  incanti 

T'insegnano  a  tremar? 
Galatea,  dove  fuggi?  Ah  saiti,  ah  lascia 
Quell'onde  amare.  £  qual  piacer  ritrovi 
Fra  procellosi  flutti 

Sempre  a  guizzar?  La  tua  beltà  non  merla 
Di  nascondersi  al  Sol.  Ne  temi  forse 
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Gli  ardenti  raggi?  All'ombra  mia  potrai 
Posar  sicura .  Io  lusingar  col  canto 
Voglio  i  tuoi  sonni  ;  e  se  d'amor  non  soffre 
Ch'io  ti  parli,  o  tiranna,  il  tuo  rigore, 
Il  giuro  a  te,  non  parlerò  d'amore, 

G  A  L  A  T  E  A 

Ma  qual  beltà  pretendi 

Ch'ami  in  te  Galatea?  Quel  vasto  ciglio 

Che  t'ingombra  la  fronte? 

Quelle  rivali  al  monte 

Selvose  spalle?  Il  rabbuffato  crine, 

L'ispido  mento,  o  la  terribil  voce, 

Ch'io  distinguer  non  so  se  mugge  o  tuona. 

Che  fa  tremar  quando  d'amor  ragiona? 

POLIFEMO 

Ah  ingrata  !  Agli  occhi  tuoi 
Meno  orribil  sarei,  se  nel  pensiero 
Aci  ognor  non  avessi. 

GALATEA 

E  vero,  è  vero. 
È  ver,  mi  piace 

Quel  volto  amato  9 

£  ad  altra  face 

Non  arderò. 
Purché  il  mio  bene 

Non  trovi  ingrato. 

Mai  di  catene 

Non  cangerò. 

POLIFEMO 

A  Polifemo  in  faccia 

Parli,  o  stolta,  così?  Vantarmi  ardisci 

Dunque  il  rivai?  Sai  che  un  offeso  amore 
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Furor  sì  fa  ?  Che  mal  sicuro  asilo 

È  il  mar  per  te  ?  Che  svelta 

Dalle  radici  sue  l'Etna  fumante 

Rovescerò?  Che  opprimerò,  s'io  voglio, 

Fra  quelle  vie  profonde 

E  Teti  e  Dori  e  quanti  Numi  han  Tonde? 

Trema  per  Aci,  ingrata^ 

Trema,  ingrata  per  te.  S'ei  più  ritorna 

Teco  a  scherzar  sul  lido. 

Del  mio  furor  .  .  . 

G  A  L  A  T  £  A 

Del  tuo  furor  mi  rido. 

POLIFEMO 

Dal  mio  sdegno  il  tuo  diletto 
Dove  mai  fuggir  potrà? 

G  A  L  A  T  E  A 

Nel  mio  seno  avrà  ricetto  ; 
Ed  Amor  l'assisterà. 

POLIFEMO 

E  il  mio  duol?  le  mie  querele? 

G  A  L  A  T  E  A 

Non  mi  muovono  a  pietà . 

POLIFEMO    ■    GALATEA 

Con  mostrarti     i  .  crudele 
a  lui 

Tu  m'insegni  crudeltà. 

Credi  a  me,  cangia  consiglio: 

POLIFEMO 

Mancherà  ì 

GALAT£A>nel  SUO  periglio 
Crescerà  j 
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POLIFEMO 

La  tua  stolta 

galateaS  fedeltà. 
La  mia  bella 
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L'   AURORA 


Aria  con  recitativo^  scritta  dalV Autore  Vanno  1759  e 
posta  in  musica  dal  WAGENSEIL  per  uso  di  S>  A.  R. 
r  Arciduchessa  Cristina  d'Aumria,  Duclieua  di  Sa^ 
xen^Teschen . 

Vjilori,  ah  Glori,  t'affretta: 

Sorgi  a  mirar  con  me  quale,  or  che  nasce, 

La  bella  Aurora  appresta 

Spettacolo  gentil.  Vedi  che,  mentre 

Su  r  ultimo  orizzonte 

Rosseggia  là  non  ben  matura  ancora. 

Già  col  tefnero  lume  i  colli  indora . 

Oh  di  qual  verde  il  prato. 

Di  quale  azzurro  il  ciel  si  veste  !  Oh  come 

Di  rugiadose  perle 

Brillano  aspersi  i  fiori,  e  a  poco  a  poco 

Aprono  al  di  le  colorate  spoglie  ! 

Odi  all'aura  già  desta 

Gome  il  bosco  susurra,  e  come  a  gara 

La  canora  famiglia 

Esce  dal  nido  ad  insultar  festiva 

La  notte  fuggitiva , 

Ridotta  già  sull'occidente  estremo. 

Ah  Glori  amica,  ah  che  bel  giorno  avremo! 
E  sicuro  il  di  vicino 

Senza  nembi  e  senza  velo. 
Quando  il  cielo  in  sul  mattino 
Aide  limpido  così. 
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Ah  facciam,  mìa  Glori,  ancora 
Che  del  par  la  nostra  aurora 
Presagisca  un  si  bel  di. 
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L'  ESTATE 


Aria  con  recitatiyoy  Mcritta  dalV Autore  Fanno  i^Sg  • 
posta  in  musica  dal  WAGENSEIL  per  uso  di  S.  A.  R. 
r Arciduchessa  Cristina  d* Austria,  poi  Duchessa  di 
Saxen^Teschen. 

Xj  ti  par  tempo,  Eurilla, 
Di  seguitar  le  fiere?  Ardono  i  campi 
Sotto  il  raggio  celeste  :  aura  non  spira 
Che  infiammata  non  sia:  le  fiere  istesse 
Di  qualche  ombra  ospitai  corrono  in  traccia. 
Ah  per  or  della  caccia 
Lascia,  lascia  il  pensier.  Le  rose,  i  gigli 
Del  bel  volto  d'Eurilla 
Mertan  cura  maggior.  Credimi,  all'ombra 
Di  quest'antro  selvoso 
Meco  attendi  la  notte;  e  lascia  intanto 
Che  r  indurato  a'  faticosi  studi 
Robusto  mieti tor  s'imbruni  e  sudi. 
Qui  l'infranta  onda  che  cade, 
£  da'  zefiri  è  rapita. 
Con  le  fi*esche  sue  rugiade 
Fa  l'erbette  verdeggiar. 
Qui  si  desta  e  si  confonde 

Dolce  suon  d'acque  e  di  fi*onde, 
Che  ne  alletta,  che  ne  invita, 
Che  ne  sforza  a  riposar. 


Tom.  XI. 
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L'  I N  V  E  R  N  O 

OVVERO 

LA  PROVVIDA  PASTORELLA 


Coniata  Meriti  a  dalV  Autore  Vanno  1760  e  posta  in  mu^ 
sica  dal  WagenskiL  per  uso  di  S.  A.  R.  £*  Arciduihessa 

MÀkiÀ-CRISTlNA* 


IT ERCflÈ,  compagne  amate, 
Perchè  tanto  stupor?  Che  avvenne  alfine? 
Il  verno  ritornò!  Grande,  inudito 
Veramente  è  il  disastro;  e  non  potea 
Prevedersi  da  noi .  Deh  un  tal  portento 
D^ esagerar  cessate.  Al  guardo  mio 
Forse  esposto  non  è?  Noi  veggo  anch'  io? 
So  che  il  bosco,  il  monte,  il  prato 
iN^on  han  più  che  un  solo  aspetto  \ 
Che  gelato  il  ruscelletto 
Fra  le  sponde  è  prigionier. 
Dal  rigor  del  freddo  polo 

Sento  anch'io  qual  aura  spiri: 
So  che  agghiacciano  i  respiri 
Su  le  labbra  al  passeggier . 
Ma  che  perciò  !  Ne'  miei  tiepidi  alberghi, 
A  dispetto  del  verno,  aure  temprate 
Forse  non  respirate  ?  Ad  onta  forse 
Dell'avaro  terreno,  i  fiori,  t  fi-utti  ' 
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Delle  stagion  più  liete 

Qui  abbondar  non  vedete?  E  se  tremate 

Nelle  vostre  capanne^  e  se  di  tutto 

Là  soffrite  difetto, 

Ne  ha  colpa  il  verno  ?  Alle  stagioni  amiche 

Perchè  non  imitarmi?  Allor  che  intesa 

ErMo  d'aridi  rami  a  far  tesoro, 

Sul  faggio  e  su  Y  alloro 

Ad  incider  perchè  di  Tirsi  il  nome 

Perdeva  i  di  la  spensierata  Irene  ? 

Balle  campagne  amene  al  mio  soggiorno 

Quand'io  facea  ritomo, 

Di  grappoli  e  di  pomi  onusta  il  seno, 

Perchè  del  suo  Fileno 

JNice  di  selva  in  selva 

Correa  gelosa  ad  esplorare  i  passi? 

Quando  provvida  io  trassi 

A'  miei  tetti  le  spiche  in  fasci  unite. 

Su  le  sponde  fiorite 

D'ombroso  stagno  a  che  d'Elpino  al  fianco 

I  pesci  Egle  insidiar  ne'  lor  ricetti  ? 

Di  cure  si  diverse  ecco  gli  effetti. 

Non  v^insulto,  o  compagne;  anzi  alla  vostra 

Negligenza  degg'io  tutto  il  più  caro 

Frutto  de'  miei  sudori, 

Ch'è  il  piacer  di  giovarvi.  Oh  me  felice! 

Se  ristesso  amor  mio  che  or  vi  difende, 

Provvide  ancora  in  avvenir  vi  rende. 
Chi  vuol  goder  F  aprile 
NeUa  stagion  severa. 
Rammenti  in  primavera 
Che  il  verno  tornerà. 
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Per  chi  fedel  seconda 
Cosi  prudente  stile  ^ 
Ogni  stagione  abbonda 
De'  doni  che  non  ha. 
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VILLANELLA  PRIMA. 
VILLANELLA  SECO^'DA. 
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IL  Quadro 

ANIMATO 


CANTATA  A  DUE  VOCI 

Ml^  alzarsi  della  tenda  preserUasfa  tutto  il  teatro  un  gran 
quctdro  ornato  della  sua  proporzionata  cornice*  Si 
esprimeva  in  esso  un  ameno  e  ridente  paese  con  vari 
villani  e  villanelle  situati  in  diverse  graziose  attitudi'* 
niy  ma  tutti  immobili  ed  imitanti  pittura.  In  tale 
staio  rimanevano  le  figure  per  quasi  tutto  il  corso  della 
sinfonia,  verso  il  fine  della  quale  acquistavano  poi  a 
poco  a  poco  e  moto  e  vita,  e  finalmente  parlavano.  Su 
questo  pensiercy  a  lui  autorevolmente  somministrato  y 
scrisse  per  comando  V  Astore  il  seguente  componimento^ 

VILLANELLE  PRIMA  s  SECONDA, 
y|LLAr9£LLA    PRIMA 

i^uAL  sovrana  virtù,  compagni  amati ^ 

Può  dar  vita  alle  tele, 

Può  i  colorì  animar  !  Ciascun  di  noi 

Ignoto  a  sé  poc'anzi,  e  quasi  immerso 

Nel  cupo  sen  del  nulla,  era  (  se  pure 

Esser  cmello  si  chiama  ),  era  una  muta 

Immagme  fallace,  e  in  un  baleno 

Cangiasi  e  acquista  (  oh  strana 

Meraviglia  inudita  !  ) 

Senso,  voce,  pensier,  ragione  e  vita. 
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Ah  donde  mai  deriva 

Tanto  piacer  ch'io  sento? 
Di  così  bel  portento 
L'origine  qual  è? 

Stupida  e  lieta  insieme, 
INion  so  se  sia  maggiore 
La  gioja  o  lo  stupore 
Che  fanno  a  gara  in  nie  • 

VILLANELLA     SECONDA 

La  fausta  e  venerata 
Presenza  augusta ,  il  sospirato  arrivo 
Della  Ninfa  real,  che  dalla  Schelda 
Torna  Tlstro  a  bear,  son  di  sì  rari 
Improvvisi  prodigi 
L' efficace  cagion.  Volgiti  solo: 
Fissa  lo  sguardo  intorno,  e  vedrai  come 
Produce  in  vari  oggetti 
Queir istessa  cagion  gl'istessi  effetti. 
Sente  l'aria,  il  prato,  il  rio, 
Come  noi,  virtù  novella: 
£  dan  segni  in  lor  favella 
E  di  vita  e  di  piacer. 
Quel  seren,  quel  fior  natio, 
Quel  sonoro  mormorio 
Sono  accenti  dì  contenti, 
Che  ci  sfidano  a  goder . 

VILLANELLA     PRIMA 

Ah  qual  dunque  agli  autori 

Deir esser  nostro,  ah  qual  da  noi  si  deve 

Tenerezza,  rispetto. 

Gratitudine  e  amor! 
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VILLANELLA     SECONDA 

L'uso  primiero 
Dunque  del  labbro  a  palesar  s'impieghi 
I  teneri  del  cor  sensi  divoti: 

A     D  u  E 

£  ad  esser  grate  incominciam  coi  voti . 
Astri  amici,  ah  già  che  sono 

Sì  grand' alme  un  vostro  dono 

Onde  altera  è  questa  età^ 
Custodite,  astri  clementi, 

Le  benefiche  sorgenti 

Dell'altrui  felicità. 
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L'  ARMONICA 


Questa  Cantata  è  stata  scritta  éC  ordine  sovrano  dalVAu^ 
tore  in  Vienna  Vanno  1769  ed  eseguita  nella  gran 
sala  di  Schonbrunn  con  musica  deirUxssZy  detto  il 
Sassone  dalla  signora  CEcnu  Davis  y  sorella  della  ec^ 
celiente  sonatrice  del  nuovo  allora  istromento  inglese 
detto  /'Armonica,  che  ne  accompagnò  il  canto j  in  oc^ 
casione  di  festeggiarsi  le  nozze  delle  A  A»  LL.  RR.  rin^ 
/ante  Duca  di  Parma  D.  Ferdinando  di  Borbone  r 
Maria-Amalia j  Arciduchessa  d'Austria^ 


xXh  perchè  col  canto  mio 
Dolce  air  alme  ordir  catena  ^ 
Perchè  mai  non  posso  anch'io, 
Filomena,  al  par  di  te? 
S'oggi  all'aure  un  labbro  spande 
Rozzi  accenti,  è  troppo  audace; 
Ma  se  tace  in  dì  si  grande, 
Men  colpevole  non  è . 

Ardir,  germana:  a'  tuoi  sonori. adatta 

Volubili  cristalli 

L'esperta  mano,  e  ne  risveglia  il  raro 

Concento  seduttor.  Col  canto  anch'io 

Tenterò  d'imitarne 

L'amoroso  tenor.  D'applausi  e  voti 

Or  che  la  Parma  e  Y  Istro 

D'Amalia  e  di  Fernando 

Agli  augusti  imenei  tutto  risuona. 

Chi  potrebbe  tacer?  Ne  te  del  nuovo 
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Armonico  stromento 

Renda  dubbiosa  il  lento, 

Il  tenue,  il  flebil  suono.  Abbiasi  Marte 

I  suoi  d'ire  ministri 
Strepitosi  oricalchi  :  una  soave 
Melodia,  non  di  sdegni, 

Ma  di  teneri  affetti  eccitatrice. 

Più  conviene  ad  Amor:  meglio  accompagna 

Quel  che  dall'  alma  bella 

Si  trasfonde  sul  volto 

Alla  sposa  real,  placido  lume, 

II  benigno  costume, 

La  dolce  maestà.  Benché  sommesso. 
Lo  stil  de*  nostri  accenti , 
A  lei  grato  sarà,  che  Tumil  suono 
Non  è  colpa  o  difetto; 
£  sempre  in  suono  umil  parla  il  rispetto . 
Alla  stagion  de'  bori 

E  de'  novelli  amori 

È  grato  il  molle  fiato 

D'un  zefiro  leggier. 
O  gema  tra  le  fi*onde, 

O  lento  increspi  l'onde, 

Zefiro  in  ogni  lato 

Compagno  è  del  piacer  «. 
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Solitudini  amene  ^ 


Bei  colli,  opache  valli,  ombre  segrete, 
Voi  del  mio  cor  sarete 
Sempre  la  dolce  cura.  A  suo  talento 
Chi  vuol,  pianga  e  sospiri, 
D'amor  cm  vuole  a  suo  piacer  deliri. 
Ad  amor  non  do  ricetto: 
Son  le  selve  il  mio  diletto: 
Son  felice  Cacciatrice  : 
Passo  i  giorni  in  libertà. 
Più  contento  -  il  cor  mi  sento 
D'una  fiera  prigioniera. 
Che  d'un  popolo  d'amanti, 
Che  mi  vanti  -  fedeltà. 
Come  de'  fior  l'Aprile 
S'adorna  il  cor  gentile 
D'un  innocente  amor. 
Amando  un  alma  bella 

D'amor  la  fiamma  in  quella 
Fiamma  si  fa  d'onor. 
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IRENE 


CANTATA 

lo  lagnarmi  di  te?  No,  bella  Irene, 
Tanto  ingiusto  io  non  son.  Del  mio  tormento, 
Lo  so,  rea  tu  non  sei  : 
E  se  ardissi  affermarlo,  io  mentirei. 
Mille  volte  (  il  rammento  ) 
Oh  memoria  crudeli  Tu  mi  dicesti  : 
FileQ  cangia  desio; 
Amarti  non  poss'io, 

Kè  ti  voglio  ingannar.  Ma  che  mi  giova 
La  tna  sincerità,  se  questo  appunto 
Adorabil  candore. 

Mentre  vuol  ch'io  non  ami,  inspira  amore. 
So  che  sperare  amante. 

Mio  ben,  non  ti  dovrei, 

Ma  questo  cor  costante 

Dice  che  sol  tu  sei 

Quella  ch'ei  deve  amar. 
Ah!  se  soffrir  noi  vuoi; 

Se  rei  gli  affetti  sono, 

Eccomi  a'  piedi  tuoi. 

Ottenga  almen  perdono 

Chi  amor  non  può  sperar. 
A  non  amar  tu  mi  consigli,  ed  io 
Non  ti  chiamo  crudele;  anzi  confesso 
Che  gran  pietade  è  il  non  voler  ch'io  peni 
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Sperando  in  vano:  ah  la  giustizia  istessa 
Usa 9  idol  mio,  con  me!  Se  il  tuo  consiglio 
Non  mi  vedi  eseguir,  dimmi  infelice, 
Non  importuno  •  Il  regolar  gli  affetti 
Non  dipende  da  noi.  Chiara  una  pruova 
Ne  vedi,  Irene,  in  te.  Se  affermi  e  giuri 
Che  amar  tu  non  mi  puoi,  come  pretendi 
Ch'io  possa  non  amar?  Vaglia  ad  entrambi 
La  scusa  istessa.  È  involontario,  oh  D,lo! 
Come  il  gel  del  tuo  cor,  Fardor  del  mìo. 
Vede  il  nocchier  la  sponda. 

Conosce  il  mare  infido, 

£  s'abbandona  all'onda, 

E  non  ritoma  al  lido, 

E  corre  a  naufragar. 
Ah!  per  mia  pena  anch'io 

So  che  nemico  ho  il  fato. 

Veggo  che  Fidol  mio 

Chiamar  non  posso  ingrato, 

Né  so  di  chi  lagnarmi , 

Ma  sieguo  a  sospirar. 
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DA  CANTARSI  A  CANONE 


Scioglierò  le  mie  catene, 
Già  le  sento  rallentar: 
Non  si  dura,  bella  Irene, 
Sempre  solo  a  sospirar. 

Se  lontan,  ben  mio,  tu  seiy 
Sono  eterni  i  di  per  me: 
Son  momenti  i  giorni  miei, 
Idol  mio,  vicino  a  te. 

Saria  più  fida  Irene, 

Se,  quante  volte  inganna. 
Scemasse  di  beltà. 

Ma  che  sperar  conviene, 
S^,  quanto  è  più  tiranna, 
Più  bella  ognor  si  fa? 

Perchè  mai,  ben  mio,  perchè. 
Quando  son  vicino  a  te , 
Palpitando  il  cor  mi  va? 

È  pur  soave  amore! 

Chi  noi  vorrebbe  in  sen? 
E  pur  feUce  un  core 
Sicuro  del  suo  ben  ! 

E  non  vuoi  lasciarmi  in  pace  ? 
Che  pretendi.  Amor,  da  me? 
Or  di  Bacco  son  seguace; 
Non  ho  più  che  far  con  te. 
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Deh  con  me  non  vi  sdegnate, 

Gare  luci  del  mio  ben; 

Vostra  colpa,  o  luci  amate, 

È  la  fiamma  del  mio  sen. 
Ti  sento,  sospiri. 

Ti  lagni  d' Amore  j 

Ma  soffri,  mio  core, 

Ma  impara  a  tacer; 

Che  cento  martiri 

Compensa  un  piacer. 
Che  cangi  tempre 

Mai  più  non  spero 

Quel  cor  macchiato 

D'infedeltà. 
Io  dirò  sempre 

Nel  mio  pensiero: 

Chi  m'ha  ingannato 

M'ingannerà. 
Mi  giuri  che  m'ami: 

Mi  chiami  tuo  bene  ! 

E  puoi,  cruda  Irene, 

Vedermi  languir! 
Ma,  ingrata,  se  brami 

Ch'io  viva  in  catene, 

Pietà  di  mie  pene 

Comincia  a  sentir. 
Sei  troppo  scaltra. 

Sei  troppo  bella: 

No,  pastorella. 

Non  fai  per  me. 
Amare  un'infedel, 

Vedersi  abbandonar 
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È  pena  sì  crudel, 

Che  non  si  può  spiegar. 
So  che  vanti  un  core  ingrato: 

Più  non  spero  innamorarti^ 

Né  ti  posso  abbandonar . 
Questo,  o  Nice,  è  il  nostro  fato: 

Io  son  nato  per  amarti, 

Tu  per  farmi  sospirar. 
Cede  la  mia  costanza, 

Irene,  al  tuo  rigor. 

È  morta  la  speranza, 

E  seco  è  morto  amor. 
Ah  che  il  destino, 

Mio  bel  tesoro, 

Altro  che  pene 

Non  ha  per  me! 
A  te  vicino 

D'amor  mi  moro: 

Non  ho  mai  bene 

Lontan  da  te. 
In  amor  chi  mai  fin  ora. 

Chi  provò  destin  più  fiero, 

Più.  tiranna  crudeltà  ? 
La  beltà  che  m'innamora, 

Mi  disprezza  prigioniero, 

Né  mi  soffre  in  libertà . 
Nel  mirarvi,  o  boschi  amici, 

Sento  il  cor  languirmi  in  sen. 

Mi  rammento  i  dì  felici. 

Mi  ricordo  del  mio  ben. 
Al  bosco,  cacciatori. 

Già  il  Sol  dall'onde  uscì. 
Tom.  XI.  7 


Digitized 


by  Google 


98  STROFE 

Ritorneremo  a  Glori 
Sul  tramontar  del  dì. 
Ti  lascio,  Irene,  addio; 
Non  ti  scordar  di  me  : 
Conserva  in  te,  ben  mio. 
Chi  sai  che  vive  in  te. 
S^io  t'amo,  oh  Dio,  mi  chiedi, 
Nice,  mio  dolce  amor! 
Per  te  morir  mi  vedi, 
E  mei  dimandi  ancor  ? 
Fra  le  belle  Irene  è  quella 
Che  in  bellezza  egual  non  ha. 
Ma  che  vai  che  sia  si  bella , 
Se  non  sa  che  sia  pietà? 
Sei  tradito  eppur,  mio  core, 
Nel  tuo  caso,  ancor  che  fiero, 
Non  sei  degno  di  pietà . 
Non  di  Nice^  è  tuo  Terrore, 
Che  da  un  sesso  menzognero 
Pretendesti  fedeltà. 
Belle  Ninfe,  è  nato  aprile. 
Non  è  tempo  di  rigor . 
Già  ripiglia  il  suo  fucile. 
La  sua  face  accende  Amor. 
Tu  sei  gelosa,  è  vero; 
Ma  ti  conosco,  Irene: 
È  gelosia  d'impero. 
Non  gelosia  d'amor. 
Non  ami  il  prigioniero. 
Ami  le  sue  catene  j 
Spiace  al  tuo  genio  altero 
Ghe  a  te  s'involi  un  cor. 
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Voi  sole,  o  luci  belle, 
Amor  per  me  formò  : 
Voi  sempre,  amate  stelle, 
Voi  sole  adorerò. 
Benché  offeso,  ingrata  Nice, 
Non  ti  voglio  abbandonar: 
Tu  mi  scacci,  e^Amor  mi  dice 
Ch'io  non  lasci  di  sperar. 
Se  tu  mi  sprezzi,  Nice,  s'io  t'amo 
Rei  diventiamo  -  d'eguale  error. 
Né  Tirsi  é  degno  -  di  tanto  sdegno, 
Né  degna  é  Nice  di  tanto  amor. 
Sempre  sarò  costante, 
Sempre  t'adorerò. 
Benché  spietata. 
Mio  ben  ti  chiamerò; 
£  sfortunato  ancor,  ma  fido  amante 
Sempre  sarò  costante. 
Sempre  t'adorerò. 
Perché,  se  mia  tu  sei. 
Perché,  se  tuo  son  io, 
Perché  temer,  ben  mio. 
Ch'io  manchi  mai  di  fè? 
Per  chi  cangiar  potrei. 
Per  chi  cangiar  desio, 
Mio  ben,  se  tuo  son  io, 
Se  il  cor  più  mio  non  é? 
Perchè,  vezzosi  rai. 
Tanto  rigor,  perché? 
Non  troverete  mai 
Chi  v'ami  al  par  di  me. 
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Non  mi  sprezzar,  Licori, 
Non  mi  sprezzar  cosi: 
Forse  de'  tuoi  rigori 
Dovrai  pentirti  un  dì. 

A  chi  v'ama,  o  pastorelle, 
Voi  rendete  crudeltà  ! 
Ma  qual  pregio  è  Tesser  belle. 
Se  negletta  è  la  beltà? 

Quel  cor  che  mi  prometti, 
Se  tutto  mio  non  è, 
Donalo  ad  altri  affetti. 
Non  lo  serbar  per  me.      ^ 
N     Va  dove  Amor  ti  guida, 
Che  l'alma  mia  fedel, 
Pria  che  trovarti  infida, 
Ti  soffrirà  crudel . 
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Sauté  per  comando  dall'Autore  in  Vienna  Vanno  177^7 
awme  di  S.  A.  R.  l' Arciduchessa  MARiÀSifA  d*  Au-* 
Uria,  per  accompagnare  un  gabinetto  di  quadri ,  di^ 
finti  da  lei  medesima  y  nel  mandarlo  in  dono  a  S.  A. 
hV Arciduca  Leopoldo ^  Gran^Duca  di  Toscana,  di 
iti  fratello. 

Queste  tele  a  te  gradite 
GiuDgeran,  certa  io  ne  sono, 
Sol  perchè  fur  colorite 
Dalia  man  che  l'offre  in  dono. 

Ma  so  ben,  germano  amato, 
Che  a  produrre  opere  illustri 
Il  sudor  non  è  bastato 
Che  impiegai  più  di  tre  lustri . 

Pur  mercè  grande  abbastanza , 
E  ben  cara  a  chi  V  invia , 
Questo  don ,  qualunque  ei  sia, 
Di  ottener  si  vanterà: 

Se  a  nutrir  sono  efficaci 
La  fraterna  ricordanza 
Questi  pegni  non  fallaci 
D'una  tenera  amistà. 
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Riiornaia  Vanno  1778  la  signora  Principessa  Esthbbas 
LuNATi  a  Vienna  dai  bagni  di  Spa^  dove  avea  con 
tratta  amiciùa  con  MnsDì  SpenseRj  fece  di  questi 
Dama  un  diffuso  elogio  alV  Autore  ^  e  lo  assicurò  d 
commissione^  d* esser  (fucila  parzialissima  de'  dram 
matici  di  lui  componimenti,  esigendo  qualche  verso  di 
mandare  alla  suddetta,  in  prova  della  commission 
eseguita . 

VJHi  mi  narra  il  raro  meno 

D'una  Ninfa  senza  pari ^ 

S' affatica  a  farmi  certo 

Che  i  miei  figli  a  lei  son  cari . 
Tal  favor,  sorte  sì  bella 

Non  è  fausta  alla  mia  pace  ; 

Perchè  sento  a  tal  novella 

Che  d'invidia  io  son  capace. 
Che  a'  miei  figli  un  tanto  onore 

Fosse  tolto  io  non  vorrei  ; 

Ma  evitar  vorrei  Terrore 

D'invidiarlo  a'  figli  miei. 
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vJTiA  riede  Primavera 

Col  suo  fiorito  aspetto  : 

Già  il  grato  zeffireuo 

Scherza  fra  Terbe  e  i  fior. 
Toroan  le  frondi  agli  alberi, 

L'erbette  al  prato  tornano^ 

Sol  non  ritorna  a  me 

La  pace  del  mio  cor. 
Febo  col  pm'o  raggio 

Su  i  monti  il  gel  discioglie, 

£  quei  le  verdi  spoglie 

Veggonsi  rivestir. 

£  il  fiumicel  che  placido 

Fra  le  sue  sponde  mormora. 

Fa  col  disciolto  umor 

Il  margine  fiorir. 
L'orride  querce  annosa 

Su  le  pendici  alpine 

Già  dal  ramoso  crine 

Scuotono  il  tardo  gel. 
A  gara  i  campi  adornano 

Mille  fioretti  ^emuli, 
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Non  violati  ancor 
Da  vomere  crudel. 
Al  caro  antico  nido 
Fin  dall'Egizie  arene 
La  rondinella  viene, 
Che  ha  valicato  il  mar; 

Che  mentre  il  volo  accelera, 
Non  vede  il  laccio  pendere, 
E  va  del  cacciator 
Le  insidie  ad  incontrar. 
L'amante  pastorella 

Già  più  serena  in  fronte 
Corre  all'usata  fonte 
A  ricomporsi  il  crin . 

Escon  le  gregge  ai  pascoli; 
D'abbandonar  s'affrettano, 
Le  arene  il  pescator, 
L'albergo  il  pellegrin. 
Fin  quel  nocchier  dolente 
Che  sul  paterno  lido, 
Scherno  del  flutto  infido. 
Naufrago  ritornò; 

Nel  rivederlo  placido 
Lieto  discioglie  l'ancore; 
E  rammentar  non  sa 
L'orror  che  in  lui  trovò. 
E  tu  non  curi  intanto, 
Fille,  di  darmi  aita. 
Come  la  mia  ferita 
Colpa  non  sia  di  te? 

Ma  se  ritorno  libero 
Gli  antichi  lacci  a  sciogliere, 
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No  che  non  stringerò 

Più  fra  catene  il  pie. 
Del  tuo  bel  nome  amato. 

Cinto  del  verde  alloro. 

Spesso  le  corde  d'oro 

Ho  fatto  risuonar. 

Or,  se  mi  sei  piìi  rìgida, 

Vo'  che  i  miei  sdegni  apprendano 

Del  fido  mio  servir 

Gli  oltraggi  a  vendicar. 
Ah  no;  ben  mio,  perdona 

Questi  sdegnosi  accenti. 

Che  sono  i  miei  lamenti 

Segni  d'un  vero  amor. 

S'è  tuo  piacer,  gradiscimi; 

Se  così  vuoi,  disprezzami: 

O  pietosa,  o  crudel. 

Sei  l'alma  del  mio  cor. 
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vJr  che  niega  i  doni  suoi 

La  stagion  de'  fiori  amica, 

Cinta  il  crin  di  bionda  spica 

Volge  a  noi 

L'Ente  il  pie: 

£  già  sotto  al  raggio  ardente 

Còsi  bollono  le  arene , 

Che  alla  barbara  Carene 

Più  cocente 

Il  Sol  non  è . 
Più  non  hanno  i  primi  albori 

Le  lor  gelide  rugiade  j 

Più  dal  ciel  pioggia  non  cade^ 

Che  ristori 

E  Terbe  e  i  fior. 

Alimento  il  fonte  ^  il  rio 

Al  terren  più  non  comparte, 

Che  sì  fende  in  ogni  parte 

Per  desio 

Di  nuovo  umor* 
Polveroso  al  Sole  in  £iccia 

Si  scolora  il  verde  faggio, 

Che  di  frondi  al  nuovo  maggio 
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Le  sue  braccia 

Rivestì; 

Ed  ingrato  al  suol  natio 

Fuor  del  tronco  ombra  non  stende, 

Né  dal  Sol  Tacque  difende 

Di  quel  rio 

Che  lo  nutrì. 
Molle  il  volto,  il  sen  bagnato 

Dorme  steso  in  strana  guisa 

Su  la  messe  già  recisa 

L' affannato 

Mietitor; 

E  con  man  pietose  e  pronte 

Va  tergendogli  la  bella 

Amorosa  villanella 

Dalla  fronte 

Il  suo  sudor. 
Là  su  l'arido  terreno 

Scemo  il  can  d'ogni  vigore 

Langue  accanto  al  suo  signore, 

E  né  meno 

Osa  latrar; 

Ma  tramanda  al  seno  oppresso 

Per  le  fauci  inaridite 

Nuove  sempre  aure  gradite 

Con  lo  spesso 

Respirar. 
Quel  torel  che  innamorava 

Del  suo  ardir  ninfe  e  pastori, 

Se  ne'  tronchi  degli  allori 

S' avvezzava 

A  ben  ferir, 
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Del  rusceUo  or  su  le  sponde 
Lento  giace,  e  mugge  e  guata 
La  giovenca  innamorata 
Che  risponde 
Al  suo  muggir  « 
Per  timor  del  caldo  raggio 
L'augellin  non  batte  l'ale: 
Alle  stridule  cicale 
Cede  il  faggio 
L' usignuoli 

Mostran  già  spoglie  novelle 
Le  macchiate  antiche  serpi , 
Che  ravvolte  a'  nudi  sterpi 
Si  fan  belle 
In  faccia  al  Sol . 
Al  calor  del  lungo  giorno 
Senton  là  ne'  salsi  umori 
Anche  i  muti  abitatori 
Che  il  soggiorno 
Intiepidì} 

£  da'  loro  antri  muscosi 
Più  non  van  scorrendo  il  mare; 
Ma  fra'  sassi  e  l'alghe  amare 
Stanno  ascosi 
A'  rai  del  di. 
Pur  Testate  tormentosa , 
S'io  rimiro,  amata  Fille, 
Le  tue  placide  pupille, 
Sì  penosa 
A  me  non  è. 

Mi  conduca  il  cieco  Dio 
Fra'  Numidi,  o  al  mar  gelato, 
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10  sarò  sempre  beato, 
Idol  mio , 

Vicino  a  te. 
Benché  adusta  abbia  la  fronte^ 
G)n  le  curve  opposte  spalle 
Un'ombrosa  opaca  valle 
Gela  il  monte 
Al  caldo  Sol: 

Là  dall'alto  in  giù  cadendo 
Serpe  un  rio  limpido  e  vago, 
Che  raccolto  in  picciol  lago 
Va  nutrendo 

11  verde  suol. 

Là  del  Sol  dubbia  è  la  luce, 

Ck>me  suol  notturna  luna  ; 

Né  pastor  greggia  importuna 

Vi  conduce 

A  pascolar: 

E,  se  v'entra  il  Sol  furtivo. 

Vedi  l'ombra  delle  piante 

Al  variar  d'aura  incostante^ 

Dentro  il  rivo 

Tremolar. 
Là,  mia  vita,  uniti  andiamo; 

Là  cantando  il  di  s'inganni: 

Per  timor  di  nuovi  affanni 

Non  lasciamo 

Di  gioir; 

Che  raddoppia  i  suoi  tormenti 

Chi  con  occliio  mal  sicuro 

Fra  la  nebbia  del  futuro 

Va  gli  eventi 

A  prevenir. 
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Me  non  sdegni  il  biondo  Dio; 
Me  con  Fille  unisca  Amore  j 
E  poi  sfoghi  il  suo  rigore 
Fato  rio, 
Nemico  Ciel: 

Che  il  desio  non  mi  tormenta 

0  di  fasto  o  di  ricchezza; 
Né  d'incomoda  vecchiezza 
Mi  spaventa 

Il  pigro  gel. 
Curvo  il  tergo  e  bianco  il  mento 

Toccherò  le  corde  usate, 

E  alle  corde  mal  temprate 

Roco  accento 

Accoppierò. 

£  a  que'  rai  non  più  vivaci 

Rivolgendomi  talora , 

Su  la  man  che  m'innamora 

Freddi  baci 

Imprimerò. 
Giusti  Dei  che  riposate 

Placidissimi  su  l'etra, 

La  mia  Fille  e  la  mia  cetra 

Deh  serbate 

Per  pietà. 

Fili  poi  la  Parca  avara 

1  miei  di  mill'  anni  e  mille  ; 
La  mia  cetra  e  la  mia  Fille 
Sempre  cara 

A  me  sarà. 
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Scritta  in  Vienila  Vanno  1783. 


Ijtrazie  agl'inganni  tuoi, 
Alfio  respiro,  o  Nice, 
Alfin  d'un  infelice 
Ebber  gli  Dei  pietà: 

Senio  da'  lacci  suoi, 
Sento  che  l'alma  è  sciolta; 
Kon  sogno  questa  volta, 
Non  sogno  libertà. 

Mancò  l'antico  ardore, 
£  son  tranquillo  a  segno. 
Che  in  me  non  trova  sdegno 
Per  mascherarsi  Amor. 

Non  cangio  più  colore 
Quando  il  tuo  nome  ascollo  ; 
Quando  ti  miro  in  volto 
Più  non  mi  batte  il  cor. 

Sogno,  ma  te  non  miro 
Sempre  ne'  sogni  miei; 
Mi  desto  e  tu  non  sei 
Il  primo  mio  pensier. 
r«.  XL  8 
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Lungi  da  te  m' aggiro 
Senza  bramarti  maij 
Son  teco  e  non  mi  fai 
Né  pena,  né  piacer. 
Dì  tua  beltà  ragiono , 
Né  intenerir  mi  sento  ; 

I  torti  miei  rammento, 
£  non  mi  so  sdegnar . 

Confuso  più  non  sono 
Quando  mi  vieni  appresso; 
Col  mio  rivale  istesso 
Posso  di  te  parlar. 
Volgimi  il  guardo  altero, 
Parlami  in  volto  umano; 

II  tuo  disprezzo  é  vano, 
È  vano  il  tuo  favor  ; 

Che  più  l'usato  impero 
Quei  labbri  in  me  non  hanno; 
Quegli  occhi  più  non  sanno 
La  via  di  questo  cor. 

Quel  che  or  m' alletta  o  spiace , 
Se  lieto  o  mesto  or  sono, 
Già  non  è  più  tuo  dono, 
Già  colpa  tua  non  é  : 

Che  senza  te  mi  piace 
La  selva,  il  colle,  il  prato; 
Ogni  soggiorno  ingrato 
M'annoia  ancor  con  te. 

Odi  s'io  son  sincero: 
Ancor  mi  sembri  bella. 
Ma  non  mi  sembri  quella 
Che  paragon  non  ha. 
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E  (  non  t'offenda  il  vero  ) 
Nel  tuo  leggiadro  aspetto 
Or  vedo  alcun  difetto 
Che  mi  parea  beltà. 
Quando  lo  strai  spezzai 

(  Confesso  il  mio  rossore  ), 
Spezzar  m'intesi  il  core, 
Mi  parve  di  morir . 

Ma  per  uscir  di  guai, 
Per  non  vedersi  oppresso, 
Per  racquìstar  se  stesso 
Tutto  si  può  soffrir. 
Nel  visco,  in  cui  s'avvenne 
Queir augellin  talora, 
Lascia  le  penne  ancora, 
Ma  toma  in  libertà: 

Poi  le  perdute  penne 
In  pochi  dì  rinnova  j 
Cauto  divien  per  prova , 
Né  più  tradir  si  fa. 
So  che  non  credi  estinto 
In  me  l'incendio  antico. 
Perchè  si  spesso  il  dico. 
Perchè  tacer  non  so  : 

Quel  naturale  istinto, 
Nice,  a  parlar  mi  sprona. 
Per  cui  ciascun  ragiona 
De'  rischi  che  passò . 
Dopo  il  crudel  cimento 
Narra  i  passati  sdegni, 
Di  sue  ferite  i  segni 
Mostra  il  guerrier  cosi. 
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Mostra  così  contento 
Schiavo  che  uscì  di  pena 
La  barbara  catena 
Che  strascinava  un  dì. 
Parlo,  ma  sol  parlando 
Me  soddisfar  procuro} 
Parlo,  ma  nulla  io  curo 
Che  tu  mi  presti  fé  : 

Parlo  ma  non  dimando 
Se  approvi  i  detti  miei, 
Né  se  tranquilla  sei 
Nel  ragionar  di  me. 
Io  lascio  un'incostante; 
Tu  perdi  un  cor  sincero  ; 
Non  so  di  noi  primiero 
Chi  s' abbia  a  consolar . 

So  che  un  si  fido  amante 
Non  troverà  più  Nicej 
Che  un'  altra  ingannatrice 
È  facile  a  trovar. 
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ir  LACA  gli  sdegni  tuoi  ; 
Perdono,  amata  Nice; 
L'error  d'un  infelice 
È  degno  di  pietà . 

È  ver,  da'  lacci  suoi 
Vantai  che  l'alma  è  sciolta  j 
Ma  fu  r  estrema  volta 
Ch'io  vanti  libertà. 

E  ver,  r antico  ardore 
Celar  pretesi  a  segno, 
Che  mascherai  lo  sdegno 
Per  non  scoprir  l'amor: 
Ma  cangi  o  no  colore. 
Se  nominar  t'ascolto, 
Ognun  mi  legge  in  volto 
Come  si  sta  nel  cor . 

Por  desto  ognor  ti  miro, 
Non  che  ne'  sogni  miei  ; 
Che  ovunque  tu  non  sei 
Ti  pinge  il  mio  pensier-v 
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Tu,  se  con  te  m'adiro, 

Tu,  se  ti  lascio  mai, 

Tu  delirar  mi  fai 

Di  pena  o  di  piacer. 
Di  te  s'io  non  ragiono, 

Infastidir  mi  sento, 

Di  nulla  mi  rammento. 

Tutto  mi  fa  sdegnar . 
A  nominarti  io  sono 

Sì  avvezzo  a  chi  m' appresso , 

Che  al  mio  rivale  istesso 

Soglio  di  te  parlar. 
Da  un  sol  tuo  sguardo  altero, 

Da  un  sol  tuo  detto  umano 

Io  mi  difendo  in  vano. 

Sia  sprezzo  o  sia  favor , 

Fuor  che  il  tuo  dolce  impero 

Altro  destin  non  hanno, 

Che  secondar  non  sanno 

I  moti  del  mio  cor . 
Ogni  piacer  mi  spiace. 

Se  grato  a  te  non  sono; 

Ciò  che  non  è  tuo  dono, 

Contento  mio  non  è . 
Tutto  con  te  mi  piace. 

Sia  colle,  o  selva,  o  prato; 

Tutto  è  soggiorno  ingrato 

Lungi,  ben  mio,  da  te. 
Or  parlerò  sincero  : 

J\  on  sol  mi  sembri  bella , 

Non  sol  mi  sembri  quella 

Che  paragoa  non  ha; 
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Ma  spesso^  ingiusto  al  vero, 

Condanno  ogni  altro  aspetto; 

Tutto  mi  par  difetto, 

Fuor  che  la  tua  beltà. 
Lo  strai  già  non  spezzai, 
'  Che  in  van  per  mio  rossore 

Trarlo  tentai  dal  core, 

E  ne  credei  morir. 
Ah,  per  uscir  di  guai. 

Più  me  ne  vidi  oppresso; 

Ah  di  tentar  Tistesso 

Più  non  potrei  soffrir . 
Nel  visco  in  cui  s'avvenne 

Quell'augellin  talora, 

Scuote  le  penne  ancora 

Cercando  ^  libertà  ; 
Ma  in  agitar  le  penne 

Gl'impacci  suoi  rinnova; 

Più  di  fuggir  fa  prova. 

Più  prigionier  si  fa. 
No  ch'io  non  bramo  estinto 

n  caro  incendio  antico; 

Quanto  più  spesso  il  dico, 

Meno  bramar  lo  so. 

Sai  che  un  loquace  istinto 

Gli  amanti  ai  detti  sprona; 

Ma  fin  che  si  ragiona 

La  fiamma  non  passò. 
Biasma  nel  rio  cimento 

IK  Marte  ognor  gli  sdegni, 

E  ognor  di  Marte  ai  segni 

Toma  il.guerrier  cosi. 
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Tóma  così  contento 
Schiavo  che  uscì  di  pena^ 
Per  uso  alla  catena 
Che  detestava  un  dì . 
Parlo  ma  ognor  parlando 
Di  te  parlar  procuro  ; 
Ma  nuovo  amor  non  curo , 
Non  so  cambiar  di  fé: 

Parlo  ma  poi  dimando 
Pietà  dei  detti  miei} 
Parlo  ma  sol  tu  sei 
L'arbitra  ognor  di  me. 
Un  cor  non  incostante, 
Un  reo  cosi  sincero 
Ah  !  l'amor  tuo  primiero 
Ritorni  a  consolar. 

Nel  suo  pentito  amante 
Almen  la.  bella  Nice 
Un'alma  ingannatrice 
Sa  che  non  può  trovar. 
Se  mi  dai  di  pace  un  pegno , 
Se  mi  rencLì,  o  Nice,  il  cor, 
Quanto  già  cantai  di  sdegno, 
Ricantar  vogFio  d'amor. 
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JLiCCO  quel  fiero  istante; 

Nice,  mia  Nice,  addio  ^ 

Come  vivrò,  ben  mio, 

Così  lontan  da  te? 

Io  vivrò  sempre  in  pene. 

Io  non  avrò  più  bene  ; 

£  tu  chi  sa  se  mai 

Ti  sovverrai  di  me  ! 
Soffri  che  in  traccia  almeno 

Di  mia  perduta  pace 

Venga  il  pensier  seguace 

Su  Torme  del  tuo  pie. 
Sempre  nel  tuo  cammino, 

Sempre  m*  avrai  vicino  ; 

£  tu  chi  sa  se  mai 

Ti  sovverrai  di  me  ! 
Io  fra  remote  sponde 

Mesto  volgendo  i  passi, 

Andrò  chiedendo  ai  sassi, 

La  Ninfa  mia  dov'è? 
Dall'una  all'altra  aurora 

Te  andrò  chiamando  ognora; 

£  tu  chi  sa  se  mai 

Ti  sovverrai  di  me! 
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Io  rivedrò  sovente 

Le  amene  piagge,  o  Nice, 
Dove  vivea  felice 
Quando  vivea  con  te. 

A  me  saran  tormento 
Cento  memorie  e  cento  p 
E  tu  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 
Ecco,  dirò,  quel  fonte 
Dove  avvampò  di  sdegno, 
Ma  poi  di  pace  in  pegno 
La  bella  man  mi  cuè. 

Qui  si  vivea  di  speme  ; 
Là  si  languiva  insieme; 
E  tu  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 
Quanti  vedrai,  giungendo 
Al  nuovo  tuo  soggiorno , 
Quanti  venirti  intorno 
A  offrirti  amore  e  fè? 

Oh  Dio  !  chi  sa  fra  tanti 
Teneri  omaggi  e  pianti^ 
Oh  Dio  !  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 
Pensa  qual  dolce  strale, 
Gara,  mi  lasci  in  seno: 
Pensa  che  amò  Fileno 
Senza  sperar  mercè  ; 

Pensa,  mia  vita,  a  questo 
Barbaro  addio  funesto  ;. 
Pensa  ...  Ah  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 
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UNA  VILLANELLA. 
UN  VILL ANELLO. 

COBO. 
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Una  schiera  di  VILLANELLE  comparisce  ballando 
e  cantando  il  seguente 

CORO 

Il  Sol  tramonta  ormai  : 
Belle,  a  danzar  correte: 
Ma  chi  di  noi,  chi  mai 
La  danza  guiderà? 

Si /erma  il  ballo  e  canta  a  sola 
UNA     VILLANELLA 

Io,  se  vi  piace,  o  belle 
Compagne  Villanelle, 
Io  condurrò  la  schiera  : 
Comincerò  primiera  j 
£  del  mio  pie  la  traccia 
Ogni  altra  seguirà . 

Ma,  se  danzar  volete, 
Siate  ridenti  e  liete  : 
Chi  sarà  mesta  in  faccia 
Nemica  mia  sarà . 

Caniana  TUTTI  ballando  come  nel  principio. 
CORO 

Chi  non  ha  il  cor  contento 
Fugga  dal  nostro  coro  ; 
E  sola  a  suo  talento 
Sospiri  in  libertà. 
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Si  ferma  il  beUlo  e  canta  a  solo 
UN    TILLÀNELLO 

Di  ui^'  allegria  vivace 
Noì^  v'è  la  più  perfetta 
Universal  ricetta 
Per  ogni  infermità. 

Mette  i  pensieri  in  pace, 
Il  mal  trasforma  in  bene, 
La  gioventù  mantiene, 
Conserva  la  beltà. 

TUTTI  ballando  e  cantando 

Chi  non  ha  il  cor  contento 
Fugga  dal  nostro  coro; 
£  solo  a  suo  talento 
Sospiri  in  libertà. 


Digitized 


by  Google 


ll'J 


V  E  RSETTI 


Haniando  V  Autore  V  anno  1773  alla  $ignora  Marchesa 
Zavjglìa  idcuni  esemplari  del  proprio  ritratto  da  lei 
richiesti,  gli  accompagfiò  co'  versetti  seguenti f 

V^uESTE  poche  immaginette 
Sono,  è  vero,  opre  imperfette 
D'un  artista  dozzinale; 
Ma  per  me  gran  pregio  avranno 
Se  impedirvi  almen  sapranno 
D'obbliar  l'Originale. 
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LA  SCOMMESSA 


Questi  versetti  furono  scritti  dtUV Autore  a  rithiesta  V  an^ 
no  1755. 

L'augustissima  Imperatrice  Regina  incinta  dell'ultima 
delle  sue  figliuole ,  poi  Regina  di  Francia ,  fece  scorna 
messa  a  discrezione  che  partorirebbe  un*  Arciduchessa* 
Subito  sgrassata ,  fece  dire  al  Conte  Carlo  Dietricstbin 
che  avea  sostenuto  il  contrario  y  che  il  Parto  era  una 
Principessa  e  che  somigliaTa  alla  Madre ,  come  due  gocce 
di  acqua  .  //  perditore  pagò  il  suo  debito  con  una  e/e- 
gante  figurina  di  porcellana ,  rappresentante  il  pro^ 
prio  di  lui  ritratto  j  con  un  ginocchio  in  terra,  ed  in 
atto  di  porgere  con  la  destra  mano  i  i^ersi  seguenti , 
scritti  in  un  minutissimo  pezzuol  di  carta . 

lo  perdei:  l'augusta  Figlia 
A  pagar  mi  ha  condannato; 
Ma  s'è  ver  che  a  voi  somiglia 
Tutto  il  mondo  ha  guadagnato. 
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Pronunciato  in  dà  di  setti  anni ,  con  musica  del  Beut- 
TER,  dall'Arciduca  Gwsbppb  d' Austria  ^  poi  Imperator 
dei  Romani  j  in  occasione  di  celebrare  il  giorno  di  na^ 
scita  dell'augustissimo  suo  Genitore;^  scritto  l'anno 
1748  dall'Autore  d'ordine  dtir Imperatrice  Regina. 

JLIi  quanto  a  sì  gran  giorno 
Son  debitore,  augusto  Padre,  intendo: 
Ma  non  so  dirlo.  Ah  voglia  il  ciel  ohe  in  breve 
Lo  dican  l'opre,  e  che  ritrovi  il  mondo 
In  quel  che  ìar  desio 
Il  suo  ben,  la  tua  gloria  il  dover  mio. 
Su  la  mia  fronte  intanto 

Fissa  il  paterno  ciglio, 

£  leggi  il  cor  d'un  figlio 

Che  non  si  sa  spiegar  j 
Ma  che  per  or  ha  il  vanto 

Di  rispettarti  almeno,   < 

Ma  che  comprende  appieno 

Quanto  ti  deve  amar . 


Tom.  Xty^ 
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PromtncÌ€Uo  con  musica  del  Reuttek  da  S.  A.  A.  VAr^ 
ciduchtessa  Amalia  (  poi  Duchessa  di  Parma  )  in  età  di 
anni  otto ,  nel  giorno  del  nome  del  suo  Genitore  augu^ 
stissimo,  e  scritto  doli*  Autore  d*  ordine  sottrano  V  an^ 
no  1754* 

Uh  felice  arboscello, 
Che  florido  e  frondoso 
Spieghi  a'  zefiri  amici  i  verdi  rami  ! 
Tu,  mentre  alletti  e  chiami 
Le  Ninfe  all'ombre  tue,  mentre  innamori 
L'aure  di  tua  beltà,  grato  al  fecondo 
Terreno  produttor  l'esalti  e  lodi. 
Oh  fiumicel  felice , 
Che  limpido  scorrendo , 
Concedi  altrui  di  numerar  le  arene  ! 
Per  le  campagne  amene 
Tu,  mentre  intatto  e  chiaro 
Mormorando  serpeggi ,  e  vai  destando 
Sui  margini  odorose  erbette  e  fiori. 
Oh  come  ben  la  tua  sorgente  onori! 
Ah  r  arboscello  ornato 

Del  verde  suo  natio. 

Ah  quel  ruscel  foss'io 

Di  cristallino  umor! 
iOggi  ne' pregi  miei 

JDi  lode  io  renderei 

L'omaggio  a  te  più  grato, 

Amato  genitor. 
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Prf>nuncwto  con  musica  del  RSUTTER  da  S*  A.  R.  VAr^ 
dducA  Massimiliano  in  età  di  tre  anni  nel  giorno  di 
nome  dell* augustissimo  suo  Genitore;  scritto  Vanno 
ijSq  d* ordine  sovrano» 


X  ADRE  augusto,  offrirti  anch'io 
Oggi  bramo  omaggi  e  voti; 
Ma  inesperto  è  il  labbro  mio, 
Né  del  cor  seconda  i  moti . 

Ah  se  un  bacio  è  a  me  promesso 
Su  la  man  del  Genitore, 
In  quel  bacio  appieno  espre^o 
Farà  intendersi  il  mio  core. 
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Scrìtto  per  ordine  sovrano  V  anno  1760  e  pronunciato  con 
musica  del  citato  ReuttcR  da  S.  A*  A.  /'  Arciduca 
Massimiliano  j  in  età  di  anni  quattro  y  nella  stessa  oc^ 
easione . 


xjLtto  a  spiegarmi  appena^ 
Se  sciolgo  i  labbri  al  canto , 
E  tuo,  non  è  mio  vanto ^ 
Augusto  Genitor. 

Solo  il  paterno  aspetto 
Rende  quest'alma  ardita, 
Ed, a  tentar  m'invita 
Quel  ch'io  non  posso  ancor. 
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COMPLIMENTO 


Scritto  dall'Autore  in  Vienna  e  pronunciata  con  mutica 
del  WAGENSSil  da  giovane  Damay  a  nome  degli  obi-' 
iaiori  di  una  deliziata  campagna  j  che ,  dopo  un  felice 
parto  f  onorò  di  sua  presenza  r  augustissima  Impera* 
trice  Regina  V  anno  f/S^. 

iJi  queste  piagge  amene 
Da' fidi  abitatori  e  dalle  fide 
Suddite  abitatrici, 
Che  rende  oggi  felici 
La  tua  felicità,  bella  regina, 
A  dominar  sui  nostri  cori  eletta, 
I  tributi  gradisci,  i  voti  accetta. 
Sempre  da  noi  partendo , 

Sempre,  tornando  a  noi,     , 

Di  gioja  i  giorni  tuoi 
/        Gareggiano  fi^  lor. 
Ma  di  quel  di  che  torna 

Sia  Falba  ognor  più  chiara 

E  iu  cosi  bella  gara 

Rimanga  vincitor. 
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jl^li  augustissimi  Regnanti ,  scruto  a  richiesta  dall' Autore 
in  Vienna  V  anno  1 76  re  Tcantato  con  musica  del  BoinHO,  a 
nome  di  S*  A.  S.  il  Principe  di  SjxsN^HiLDBURGBJUssy^ 
in  occasione  che  la  di  lui  casa  fu  onorata  della  prC' 
senza  delle  Maestà  Loro  per  un  divertimento  musicaU. 

JWo;  d*  accogliervi  in  questo 
Albergo  umile y  eccelsa  coppia  augusta, 
Arrossirmi  non  so  •  Qualunque  albergo , 
Con  voi,  degno  è  di  voi.  Tutto  risente 
La  maestà  che  v'accompagna.  £  quando 
D'accogliervi  T onore 
Un  vii  tugurio  ottiene, 
Un  tugurio  il  più  vii  reggia  diviene. 
Offrirvi  io  non  potrei 

In  pili  fastosa  sede 

Né  più  sincera  fede^ 

Né  più  di  voto  cor. 
È  questa  fé  sincera 

La  gloria  mia  primiera, 

È  questo  cor  divoto 

Il  iasto  mio  maggior. 
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ARCIDUCHESSA  CAROLINA. 
ARCIDUCHESSA  ANTONU. 
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CANTATA 

ARCIDUGHESSà   CAROLINA 
B  ARCIDUCHESSA  ANTONIA. 

ARCIDUCHESSA     CAROLI  IT  A 

JJovE,  amata  germana, 
Dove  corri  si  lieta? 

ARtTl  DUCHESSA    ANTONIA 

A  farmi  degna 
Dell'affetto  materno. 

ARCIDUCHESSA     CAROLINA 

E  come? 

ARCIDUCHESSA     ANTONIA 

Ascolta . 
Oggi  all'augusta  Madre 
Simile  io  diverrò. 

ARCIDUCHESSA     CAROLINA 

Tu! 

ARCIDUCHESSA     ANTONIA 

Si.  Le  vesti, 
Il  crin,  le  gemme,  ogni  ornamento  a'  suoi 
Eguale  avrò .  La  mia  fedel  ministra 
Riirarla  a  me  promette . 

ARCIDUCHESSA    CAROLINA 

£  tanta  cura 
Che  gioverà? 

ARCIDUCHESSA    ANTONIA 

Che  gioverà!  Tu  stessa 
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Non  dicesti  finor  che  per  piacerle 
Somigliarla  bisogna  ? 

ARCIDUCHESSA     CAROLINA 

E  dissi  il  vero. 

ARCIDUCHESSA     ANTONIA 

Dunque  perchè  di  comparirle  innanzi 
Studiarmi  io  non  dovrei 
Nel  dì  del  suo  natal  simile  a  lei  ? 
Imiterò  quel  guardo, 

Quel  riso  suo  natio; 

£  sarò  bella  anch'io, 

£  cara  a  lei  sarò. 
L'imiterò:  che  ognora 

Il  mio  pensìer  Y  ammira 

So  come  il  guardo  gira, 

Com*  ella  ride  io  so . 

ARCIDUCHESSA     CAROLINA 

Ah  germana,  ah  non  basta 
Solo  ritrarre  in  noi 

Gli  esterni  pregi  suoi:  quei  che  ha  nell'alma, 
Quei  che  ha  nel  cor,  tante  virtù  reali, 
Quelle  imitar  convien.  Sia  questo  il  grande, 
Questo  l'unico  sia  nostro  pensiero: 
£  si  amerà  la  madre  e  il  mondo  intero . 
È  troppo  ardito  il  volo  : 

Quasi  il  mio  cor  diffida  : 

Ma  certa  è  quella  guida 

Che  noi  dobbiam  seguir. 
Può  quel  sembiante  solo 

Rassicurar  chi  teme, 

Somministrar  la  speme. 

Giustificar  l'ardir. 
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ARCIDUCHESSA  PRIMA. 
ARCIDUCHESSA  SECONDA. 
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ARCIDUCHESSE  PRIMA  e  SECONDA. 

ARCIDUCHESSA     PRIMA 

Apprendesti,  o  germana^ 

I  rispettosi  sensi 

Ch'  espor  tu  devi  al  padre  ? 

ARCIDUCHESSA    SECIfNDA 

Io  nulla  appresi  9 
E  apprenderli  non  voglio:  ei  s'avvedrebbe 
Che  non  son  miei. 

ARCIDUCHESSA     PRIMA 

Del  genitore  augusto 
Sai  pur  che  c^gi  è  il  natal? 

ARCIDUCHESSA     SECONDA 

Lo  so . 

ARCIDUCHESSA     PRIMA 

Che  a  lui 
Or  ora  andar  conviene? 

ARCIDUCHESSA    SECONDA 

Andiam. 

ARCIDUCHESSA     PRIMA 

Sì  franca 
Non  preparata  andrai? 

ARCIDUCHESSA    SECONDA 

Prepararmi  !  E  perchè  ? 

ARCIDUCHESSA     PRIMA 

Ma  che  dirai? 
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ARCIDUCHESSA     SECONDA 

Io  gli  dirò  che  l'amo: 
Che  m' ami  io  gli  dirò  : 

Ch'essergli  cara  io  bramo 
Che  altro  nel  cor  qoq  ho. 

ARCIDUCHESSA    PRIMA 

Oh  invidiabile,  oh  bella. 
Oh  sicura  innocenza  !  Amor  da  lui 
Entrambe  sospiriam  ;  ma  a  meritarlo 
Qual  dura  impresa  avremo 
Tu  ignori  e  ardisci;  io  lo  conosco  e  tremo. 
Ah  no,  cosi  nel  seno 
Non  palpitar,  mio  corej 
Fai  torto  al  Genitore 
Con  questo  palpitar. 
D'amor  si  rende  indegno 
Chi  il  suo  dovere  obblia: 
Chi  meritar  desia 
Comincia  a  meritar. 
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RINGRAZIAMENTO 

FATTO 

A  SUA  MAESTÀ  CESAREA 

DAL 

PRIMO  INNAMORATO 

Dopo  tma  commedia  in  prosa  recitata  dai  musici  di  Corte 
innanzi  agli  Augustissimi  Sovrani. 


i^EGuiTANDO  il  costume, 

Signor,  due  cose  a  terminar  vi  sono, 

Rendervi  grazie  e  dimandar  perdono  ; 

Ma  i  miei  compagni  ed  io, 

Ck)n  disegno  più  scaltro. 

Pensiamo  di  non  far  né  Tmi,  né  F altro. 

Gtazie  non  vi  rendiamo. 

Che  se  far  lo  vogliamo 

A  proporzion  della  clemenza  vostra 

Mai  non  si  finirebbe; 

E  poi  dubbio  sarebbe. 

Se  quel  che  più  vi  tedia 

Fosse  il  ringraziamento  o  la  commedia . 

Non  domandiam  perdono, 

Perchè  il  debito  nostrp  abbia m  compito, 

JXè  si  perdona  a  clii  non  ha  fallito  : 
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Che  se  il  proverbio  è  vero, 

Che  debba  far  ciascuno  il  suo  mestiero , 

Il  nostro,  già  si  sa,. 

È  quello  di  annojar  Sua  Maestà . 

Ne  facciamo  altra  co^a 

Cantando  in  versi,  o  recitando  in  prosa. 
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MADRIGALE 


Scritto  internamente  nel  coperchio  cPun  canestrino  ovale 
per  uso  di  sfilar  l'ofo^  lavorato  al  torno  di  propria 
mano  in  avorio  da  S.  A*  S.  il  signor  Principe  d'HiL^ 
MVBGSHAVSENj  e  da  lui  mandato  in  dono  alla  Maestà 
della  Regina  d^ Inghilterra ,  sua  nipote» 

JLIella  Dea  del  Tamigi 

So  che  a  formarti  degno, 

Candido  avorio,  ho  travagliato  in  vano: 

Ma  va:  potrai,  qual  sei^ 

Rendere  accetto  a  lei 

Dell'artefice  il  cor,  se  non  la  mano. 


Tom.  XL  io 
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L'  A  U  T  O  R  E 

ALLE 
OPERE  SUE  DRAMMATICHE 


SONETTO  PRIMO 

v^UÀNTo  ingiusto ,  o  miei  figli ,  è  il  Giel  <x>ii  noi  l 
Dolce  è  la  vostra,  è  la  mia  sorte  aniita. 
Sol  tocca  a  me  tutto  il  sudore,  e  pm 
Tocca  a  voi  soli  ogni  mercè  più  cara. 

Stanca  in  voi  la  mia  Nice  i  lumi  suoi; 
A  me  d'un  guardo  è  la  mia  Nice  avara: 
Mille  affetti  nel  cor  prova  per  voij 
A  provarne  un  per  me  mai  non  iqipara. 

Chiama  oscuri  i  miei  sensi,  i  vostri  intende: 
Voi  seco  ognor,  raro  son  io  con  lei:' 
Amor  vanta  per  voi,  del  niio  s'offende. 

E  vuol  ch'io  scrìva!  e  di  mia  mano,  oh  Dei! 
Che  aggiunga  a' miei  rivali  ancor  pretende 
(  Quasi  pochi  io  ne  soffra  )  i  versi  miei. 
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SONETTO  IL 

Alle  Dame  di  Venezia ,  la  prima  volta  che  fu  is^i  rap 
presentata  in  musica  la  Didcìte  abbandonala  ^  prim 
DramméL  delf  Autore* 


U  Italia,  onor,  non  che  del  suol  natio , 
Figlie  di  Semidei,  madri  d'Eroi, 
Dive  dell'Adria  che  accendete  in  noi 
Di  gloria  e  di  virtù  nobil  desio. 

Questo  consacra  a  voi  F  ingegno  mio 
Kon  tardo  frutto  de' sudori  suoi: 
Picciolo  è  il  dono  a  paragon  di  voi; 
Tutto  è  però  quel  che  donar  poss'io. 

Stupor  già  non  pretendo  e  meraviglia 
Destar  nell'alme;  il  fece  in  migUor  guisa 
Penna  a  cui  troppo  mal  la  mia  somiglia . 

Mi  basta  sol  che,  in  riveder  divisa 
Dal  Frigio  pellegrin  la  Tiria  figlia , 
Dica  alcyna  di  voi:  povera  Elisa! 
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Scritto  in  Vienna  al  cav^diere  Cario  Bboscbìj  inviando* 
gli  il  Dramma  della  Ifitteti,  da  eseguirsi  sotto  la  sua 
direzione  alla  Corte  Cattolica  *^ 


\^ VESTA j  nata  pur  or  qui  presso  al  polo, 
Mia  prole  ch'io  consacro  al  soglio  ibero, 
Raccogli,  o  Carlo,  ed  a  prostrarsi  di  suolo 
Le  insegna,  ospite,  amico  e  condottiero. 

Pensa  che  il  suo  destin  fido  a  te  solo; 
Che  sei  dell'  opra  eccitator  primiero  ; 
£  che  appreser  gemelli  *  a  sciorre  il  toIo 
La  tua  voce  in  Parnaso  e  il  mio  pensiero. 

Pensa  che,  quando  te  l'Italia  ostenta 
Per  onor  dell'armonica  famiglia, 
L'onor  de' carmi  un  tuo  dover  diventa. 

£  se  questo  dover  non  ti  consiglia, 

Grato  l'amor  del  padre  almen  rammenta, 
£  del  padre  l'amor  rendi  alla  figlia. 

*L*a(reUuotonoin«dÌMiiielfefVsa«  udito  con  ammirasioiie  la  prìrm 

lo  fra  il  predttto  cavaliere  e  l' au-  irolta  in  MapoH ,  cantando  ncli'An- 

tore,  è  altoflivo  air cMerc  entrain-  gelica  e  Medoro,  uno  de'  prìmi 

bi,  per  dir  c«>sì ,  nati  Uisieme  alla  componimenti  drammatici  uióli 

Ittoe  del  pubblico  j  poicbè  V  uno  fu  dalla  penna  dtU'  allrp  • 
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Scris^endo  t Autore  in  Vienna  Vanno  1783  la  tua  Olìm^m 
pit^i  si  sejUÌ  commosso  sino  aile  lagrime  nelVespri-^ 
mere  la  divisione  di  due  teneri  amici:  e,  maran^iglian» 
dosi  che  un  falso  e  da  lui  inventato  disastro  potesse 
cagionargli  una  sì  vera  passione ,  si  fece  a  riflettere 
quanto  poco  ragionevole  e  solido  fondamento  possano 
aver  le  altre ,  che  sogliono  frequentemente  agitarci  nel 
corso  di  nostra  vita. 


OoGNi  e  favole  io  fingo  ;  e  pure  in  carte 
Mentre  favole  e  sogni  orno  e  disegno, 
In  lor,  folle  ch'io  son,  prendo  tal  parte, 
Che  del  mal  che  inventai  piango  e  mi  sdegne 

Ma  forse,  allor  che  non  mi  inganna  l'arte, 
Più  saggio  io  sono  ?  È  l' agitato  ingegno 
Forse  allor  più  tranquillo?  o  forse  parte 
Da  più  salda  cagion  i  amor,  lo  sdegno? 

Ah  che  non. sol  quelle  ch'io  canto  o  scrivo 
Favole  son,  ma  quanto  temo  o  spero. 
Tutto  è  menzogna,  e  delirando  io  vivo  ! 

Sogno  della  mia  vita  è  il  corso  intero. 

Deh  tu,  Signor,  quando  a  destarmi  arrivo, 
Fa  ch'io  trovi  riposo  in  sen  del  Vero. 
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SONETTO  V. 

Scrìtto  dalV  Autore  in  Vienna  in  occasione  JPe$9ere  egli 
sialo  acclamato  doli*  Accademia  de*  Pastori  Ereini  in 
Palermo. 


±Jel  mio  Giove  terreni  ministro  all'ira, 
Terror  di  tanti  regni,  augel  reale, 
Tu,  ben  lo  puoi,  portami  tu  su  Tale, 
Dov'Encelado  oppresso  in  van  s'adira. 

Fra  quella,  ch'ivi  a  vera  gloria  aspira. 
Di  Pastori  e  d'Eroi  schiera  immortale. 
Fatto  parte  di  lor,  con  arte  eguale 
Apprender  voglio  ad  animar  la  lira. 

Non  mi  sdegnar:  pari  è  il  tuo  stato  al  mio; 
Siam  servì  insieme;  e,  se  tu  reggi  il  tuono, 
Io  m'affatico  a  superar  l'obblio. 

Né  fia  vano  il  viaggio.  A  pie  del  trono 
Riporterai  tu  nuovi  strali,  ed  io 
Inni  più  colti  al  nostro  Nume  in  dono. 
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SONETTO  VI. 

Scritto  in  IfapQli  per  la  promozione  ddV  Eminenlisumm 
Cardinale  Conti. 


JuGCELSo  eroe,  che  dal  Roman  Pastore 
Chiamato  fosti,  a  prò  de' figli  sui, 
A  parte  della  gloria  e  del  sudore 
Gh'ei  lieto  spande  a  benefizio  altrui; 

Fra  voci  dì  contento  e  dì  stupore 

Odo  anch'io  pur  da  lungi  ì  merti  tuì; 
Ma  ben  certo  non  son  se  più  splendore 
Da  te  l'ostro  riceva,  o  tu  da  lui. 

Or  la  nave  di  Pier  scorra  veloce 

Gli  ampi  regni  del  mar ,  dei  flutti  infidi 
L'ire  sprezzando  e  d'Aquilon  feroce; 

Che,  posta  in  cura  a  condottier  sì  fidi,    . 
Andrà  di  Cristo  a  inalberar  la  Croce 
Su  i  dividi  dal  mondo  ultimi  lidi. 
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SONETTO  VII. 

Scrino  dalV Autore  in  Roma  ranno  17199  in  lode -dei 
celebre  Gjspjainj^  insigne  allora  compositore  di  mum 
Mica. 


\JFu  armonici  principj  onde  le  liete 
Celesti  sfere,  variando  aspetti , 
Impongono  e  di  moto  e  di  quiete 
Arcane  leggi  ai  sottoposti  oggetti, 


r 


G>n  si  bell'arte,  o  Ga^parini,  avete 
Voi  ne' musici  numeri  ristretti, 
Che  in  noi  cabnare  ed  eccitar  sapete 
Con  soave  vicenda  i  nòstri  affetti. 


Quando  ai  neri  d'Avemo  antri  discese, 
Con  arte  tal  l'innamorato  Orfeo 
Il  duol  (  cred'io  )  dell'alme  ree  sospese. 

Con  arte  tal  d'un  crudo  re  poteo 
L'ire  sedar,  quando  la  man  distese 
Su  l'auree  corde  il  Pastorello  Ebreo. 
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SONETTO  Vili. 

Scritto  in  Roma  per  una  dimostrauone  anatomica» 


Illustre  mano,  a  esaminare  eletta 

La  spoglia  onde  superbo  è  il  nostro  niente^ 
Qual  di  te  man  più  fida  e  più  perfetta 
L'orme  seguì  che  le  segnò  la  mente? 

Vedete  come  il  breve  acciar  luqente 
Nelle  latebre  più  riposte  affretta, 
Dove  la  morte  squallida  e  dolente 
L'amaro  dì  deLsuo  trionfo  aspetta. 

Ah  se  m'additi  quanto  il  nido  è  frale, 
A  cui  s' attiene  il  fìl  de'  giorni  miei , 
Il  cor  m'ingombri  di  terror  mortale! 

Ma  quel  che  puoi  se  mostri  e  quel  che  sei , 
Veggo  che  al  fato  il  tuo  saper  prevale, 
E  acquisto  più  valor  che  non  perdei . 
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SONETTO  IX. 

Questo  ed  il  seguente  scrisse  V Autore  pel  dono  rice^nsto 
d^ alcune  tavze  tolte  ad  un  Corsaro  Turco* 


UESTE,  che  in  dono  il  mio  signor  mi  mandai 
Tazze  che  asconde  in  sen  barbara  spoglia , 
Atte  alla  nera  Orientai  bevanda 
£  al  biondo  umor  della  Cinese  fogUa^ 

Gloriosa  mercede  e  memoranda 

Sono  al  desio  d'onor  che  in  me  germoglia; 
£  il  dono  istesso  un  non  so  che  tramanda, 
Che  il  tardo  ingegno  a  nuove  imprese  invoglia. 

Or  lascia  r£mo  pur,  lascia  il  Pangeo 
Per  l'aureo  vello,  e  va  del  Fasi  al  lido 
Col  tuo  Giason,  ch'io  non  t'invidio,  Orfeo. 

Gran  padre  anch'io  di  riportar  mi  fido; 
Né  varco  a  conquistarle  il  vasto  £geo. 
Non  le  Gicladi  spesse  o  il. mar  d' Abido. 


Digitized 


by  Google 


;l58 

SONETTO  X. 


J^i  queste  tazze  al  barbaro  ornamento, 
Della  spoglia  all'  insolito  lavoro 
Ben  si  ravvisa,  e  al  variato  argento, 
Qual  fosse  un  tempo  il  possessor  di  loro . 

Con  (jueste  il  Trace  alle  rapine  intento, 
Qualor  Tire  sprezzò  d'Austro  e  di  Coro, 
Scorrendo  per  l'instabile  elemento, 
Dall' in£puue  sudor  prendea  ristoro. 

Ed  ora  a  me,  dopo  sì  gran  viaggio, 
Del  Gastalio  licor  ministre  sono, 
Se  è  ver,  dotto  Semiro,  il  tuo  presaggio. 

Ah  voglia  il  ciel  che  de'  miei  carmi  il  suono 
Divenga  tal,  che  non  ne  senta  oltraggio 
Il  vaticinio,  il  donatore  e  il  dono. 
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SONETTO  XI. 

Questo  ed  il  seguente  furono  dM^ Autore  componi  in  Ro^ 
ma  a  richiesta  per  la  VeHivione  dell' abito  monacale 
della  Signora  *** 


Uk  folto  bosco  al  chiaro  di  nemico 
Spesso  industre  cultor  elegge  e  toglie 
Pianta  che,  trasportata  in  colle  aprico, 
Vuoi  che  feconda  in  sua  stagion  germoglia 

Qnèsta  ad  altra  s'innesta,  e  nuove  spoglie 
Veste  mercè  del  ministerio  amico; 
Onde  ammira  in  se  Messo  il  tronco  antico 

I  nuovi  frutti  e  le  straniere  foglie. 

Comprendi,  eccelsa  Donna,  i  detti  miei? 

II  cultore  e  colui  che  ne  governa; 

La  selva  e  il  mondo,  e  Tarboscel  tu  sei. 

Fortunato  arboscel ,  cui  non  alterna 
L'anno  ineguale  i  dì  felici  e  rei. 
Cui  ride  il  ciel  con  primavera  eternai 
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SONETTO  XII. 


wNDA  che  senza  legge  il  corso  affretta^ 
Bendìè  limpida  nasca  in  erta  balza  ^ 
S'intorbida  per  via,  perdesi  o  balza 
In  cupa  valle  a  ristagnar  n^etta. 

Ma  se  in  chiuso  canal  geme  ristretta 
Prende  vigor,  mentre  se  stessa  incalza: 
Alfin  Ubera  in  fonte  al  ciel  s' innalza^ 
£  varia  e  vaga  i  risguardanti  alletta. 

Ah  quell'onda  son  io  che,  mal  sicura 
Dal  raggio  ardente  o  dall'acuto  gelo, 
Lenta  impaluda  in  questa  valle  oscura. 

Tu  che  saggia  t'avvolgi  in  sacro  velo, 
Quell'onda  sei  che  cristallina  e  pura 
Scorre  le  vie,  per  cui  si  pc^ia  al  Cielo. 
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SONETTO  XIII. 

Scritto  doli*  Autore  in  Roma  a  richiesta  in  circostanza 
del  vestir  l'abito  religioso  dalla  signora  Rosa  *** 


LiEGGiADRA  rosa ,  le  cui  pure  foglie 
L'alba  educò  con  le  soavi  brine, 
£  a  cui  le  molli  aurette  mattutine 
Fero  a  vermiglio  colorar  le  spoglie, 

Quella  provvida  man  che  al  suol  ti  toglie, 
Vuol  trasportarti  ad  immortai  confine, 
Ove,  spogliata  delle  ingiuste  spine. 
Sol  la  parte  miglior  di  te  germogiie . 

Così  fior  diverrai  che  non  soggiace 

All'acqua,  al  gelo,  al  vento  ed  allo  scherno 
D'una  stagion  volubile,  fugace; 

E  a  più  fido  cultor  posta  in  governo, 
Unir  potrai  nella  tranquilla  pace 
Ad  etema  bellezza  odore  eterno. 


Tom.  XL  i  i 
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SONETTO  XIV. 

Composto  dair  Autore  in  Roma  per  la  signoria 
Contessa  FwMMp  che  vestiva  l'abito  claustrale. 


V^uESTo  fiume  real  che  le  beli'  onde 
Da  illustre  derivò  limpida  vena, 
Non  scorre  aperti  campi  o  valle  amena. 
Ma  fra  concavi  sassi  il  corso  ascende. 

Così  non  teme  il  Sol  se  ì  rai  diffonde 
£  fa  dell'ampia  Libia  arder  T arena, 
Ne  r intorbida  mai  tuigida  piena 
Di  sciolto  gel  che  le  campagne  inonde  : 

E  pago  d'esser  si  tranquillo  e  puro, 
Ogni  aprico  sentier  posto  in  obblio. 
Va  sol  noto  a  se  stesso,  agli  altri  oscuro. 

Spiegando  col  sommesso  mormorio  , 
Che  ad  unirsi  egli  va  lieto  e  sicuro 
All'immenso  Oceano  onde  partiq. 
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SONETTO  XV- 

Scritto  daW  Autore  di  commisnone  per  un  maritaggio 
in  Vienna^ 


roLA  non  è  là  viva  face  e  pura 
Che  su  la  destra  ad  Imeneo  risplendet 
Alti  sensi  ravvolge,  e  di  natura 

gU  ordini  arcani  a  chi  F intende. 


Fiamma  è  la  vita;  e  con  egual  misura 
Dagli  avi  ai  padri,  a  noi  da  lor  discende, 
Da  noi  ne' figli;  e  si  propaga  e  dura, 
Come  da  face  accesa  altra  s'accende. 

Qual  fti  la  face  onde  è  la  vostra  erede, 
(^un  lo  sa;  come  risplende  in  voi. 
Felicissimi  sposi,  ognun  lo  vede: 

E  vede  ognun  che,  rispondendo  poi 
A  (juel  che  precede  quel  che  succede, 
Dagli  eroi  non  verranno  altro  che  eroi. 
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SONETTO  XVI. 

Per  un  miiniaggio  in  Roìna. 


V  lEin  di  veste  florida  e  gioconda  ^ 
Dolce' Imeneo^  cantando,  il  sen  coperto; 
Scuoti  la  fece,  e  con  T usato  serto 
D'amaraco  festivo  il  crin  circonda. 

Vieni  qui  dove  il  biondo  Tebro  inonda 
Gr illustri  campi  per  cammino  incerto, 
Due  grand'  alme  a  legar ,  pari  al  cui  merto 
L'arsa  non  vede  o  la  gelata  sponda. 

La  gloria  le  educò,  Fonor  nutrille, 

E  imprese  Amor,  ch'or  ne  trionfa  e  ride, 
Da  sì  bell'esca  a  suscitar  faville. 

Chi  nascerà  da  lor,  se  non  si  vide 

Nascer  da  Peleo  e  Teti  altri  che  Achille , 
Né  da  Giove  ed  Alcmena  altri  che  Alcide? 
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SONETTO  XVII. 

Composto  in  Vienna  per  un  maHtaggio» 


j\  ON  delle  nozze  il  favoloso  Nume 
Gol  finto  serto  e  la  sognata  £ice; 
Non  lei,  che  figlia  delle  salse  spume 
Finse  la  Grecia  garrula  e  mendace  ; 

Ma  te  d'intorno  alle  reali  piume 

Io  solo  invoco,  o  santo  Amor  verace; 

Te  per  cui  prendon  gli  astri  ordine  e  lome^ 

E  stan  le  sfere  e  gli  elementi  in  pace. 

£  voi,  sposi  felici,  a  prò  di  noi 
Rendete,  ormai  del  glorioso  seme 
Superba  Italia  per  novelli  eroi . 

Gontenderem  con  bella  gara  insieme  : 
Noi  riponendo  ogni  speranza  in  voi; 
Voi  superando  ognor  la  nostra  speme. 
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SOxNETTO  XVIII. 

Fatto  in  Roma  a  richiesta  per  un  nuirit aggio. 


^' DESTA  che  scende  ìd  bianca  nube  e  pura 
È  la  madre  d'Amor,  figlia  dell' onde, 
Che  vien  fra  l'ombre  della  notte  oscura 
Del  nobil  letto  ad  onorar  le  sponde. 

Ecco  i  suoi  figli  in  fanciullesca  cura  : 
Chi  tenta  se  al  desio  l'arco  risponde^ 
Chi  d'occultarsi  per  ferir  procura; 
Clii  fra'  candidi  Uni  un  dardo  asconde. 

Ecco  le  Grazie  in  ogni  lato  intese, 
Co' fior  raccolti  in  su  l'Idalia  riva, 
A  sparger  dolci  risse  e  care  offese. 

Ma  chi  piange  cosi?  La  sposa  arriva. 
Semplice  !  il  pianto  tuo,  le  tue  difese  .  •  • 
Ma  il  semplice  json  io:  ride  furtiva. 
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SONETTO  XIX. 

Scrìtto  in  Napoli  pel  primo  parto  della  Principessa  di 
Belmonte,  alla  quale  con  antecedente  componimento 
avea  %ià  V Autore  augurala  e  presagita  fecondità . 


Ijen  lo  diss'io  che  da  feconda  stella 
Scendeva  illustri  sposi,  il  vostro  amore; 
Non  parla  in  van  col  suo  presago  ardore 
Qualor  ne'  labbri  miei  Febo  favella* 

Ecco  la  prole  avventurosa  e  bella, 
Che  la  madre  imitando  e  il  genitore , 
Porta  nel  volto,  e  chiuder^el  core 
L'ardir  di  questo  o  la  beltà  di  quella* 

Già  ritaUa,  d'eroi  nutrice  e  madre, 
La  finge  adulta,  e  in  marzial  periglio 
Pugnar  la  vede  e  regolar  le  squadre. 

Né  sa  dir  se  coli' armi  e  col  consiglio 
Doni  più  gloria  a  si  gran  figlio  il  padre  ^ 
O  più  ne  renda  a  si  gran  padre  il  figlìq.  ^ 
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SONETTO  XX. 

Questo  e  i  due  seguerai  furono  daWAiUore  coràposti  in 
Vienna^  (fuando  il  Principe  Trivuhi  ricei»è  il  Toson  d'oro 
dalV Iniperator  Carlo  FI  nella  cesarea  residenza. 


Ljungi  i  coturni:  ah  respiriamo  ormai 
Dal  Tragico  sudor,  Vergiui  amiche: 
Fra  i  dubbi  eventi  e  le  sventure  antiche 
Assai  si  palpitò y  si  pianse  assai. 

Recatemi  la  cetra  :  io  la  temprai 

Spesso  con  voi  su  le  pendici  apriche 
Del  sacro  monte j  e  delle  mie  fatiche, 
Vostra  mercè,  non  vergognoso  andai. 

Se  al  maggior  uopo  or  m* assistete  appieno, 
Trivulzi  fra  lo  stuol  degli  avi  suoi 
Collocherò  d'eternità  nel  seno. 

Stìl  che  resista  a  celebrar  gli  eroi 

Suggeritemi  dunque,  in  premio  almeno 
Degli  anni  miei  sacrificati  a  voi. 
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SONETTO  XXI. 


Dal  primo  dì  che  del  Fattore  eterno 
Uscì  di  man  questa  terrestre  mole^ 
Nacque  T invidia;  e  vide  nuovo  il  Sole 
Di  sangue  satollar  V  odio  fraterno . 

Propagata  è  la  peste:  e  tal  governo 
Fa  pur  di  noi  contaminata  prole , 
Che,  in  vece  d'allegrarsi,  ognun  si  duole 
De'  pregi  altrui  come  di  proprio  scherno. 

Ma  quando  tu  degli  avi  tuoi  su  l'orme 
£  premj  aduni  e  merito  verace, 
Come  fuor  del  suo  stil  l'invidia  dorme! 

Deh  Parte  ond'ella  e  s'avvilisce  e  tace 
Insegna  al  mondo;  e  alle  tue  saggie  norme 
L'agitau  virtù  dovrà  la  pace. 
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SONETTO  XXII. 


J^uDo  al  volgo  profan  mai  non  s^  espose 
Da*  Saggi  il  vero;  e  se  talòr  fu  scritto^ 
Iq  favole  la  Grecia,  e  lo  nascose 
In  caratteri  arcani  il  sacro  Egitto . 

Non  la  celebre  nave  Argo  compose  ; 
Non  tentarono  i  Minj  il  gran  tragitto: 
Finto  il  vello  di  Frisso  e  finte  cose 
Son  l'accorta  Medea,  Giasone  invitto. 

La  prudenza  colei,  questi  il  valore, 
L'invidia  il  drago,  e  le  dorate  spoglie 
L'acquisto  son  di  meritato  onore • 

Tu  r ottenesti,  e  nell'auguste  soglie, 
£  da  cesarea  man:  quanto  splendore, 
Signor,  quante  tue  lodi  il  dono  accoglie! 
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SONETTO  XXIIL 

DESIDERIO  AFFETTUOSO. 


ìNon  più,  Nice,  qual  pria,  da  quel  momento 
Ch'io  ti  vidi  e  t'amai,  penso  e  ragiono: 
Già  sprezzator  d'ogni  grandezza,  or  sento 
Ch'odio  il  destin  perchè  negommi  un  trono. 

Per  cento  (  il  so  )  serve  province  e  cento 
Miglior  non  diverrei  di  quel  che  or  sono  ; 
Ma  un  impero  io  potrei  (  che  bel  contento  !  ) 
Offrirti  allor,  cara  mia  fiamma,  in  dono» 

Ah  del  mio  core  almen,  del  mio  pensiero 
L'impero  accetta,  e  non  mirar  ch'ei  sia 
Troppo  scarso  per  te  povero  impero  j 

Che  se  fosse  real  la  sorte  mia, 

Avresti  allor  più  vasto  regno,  è  veroj 
Ma  più  tuo,  ma  più  fido  ei  non  saria. 
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SONETTO  XXIV^ 

PENTIMENTO  DELL'ANTECEDENTE  DESIDERIO. 


^'uANTo  d^  avverso  cìel  stimai  rigore 
Che  un  trono  abbian  negato  a  me  gli  De^ 
Bella  cagion  de'  dolci  affetti  miei, 
Fu  deliro  amoroso  e  n'ho  rossore. 

Che  reso  oggetto  ancor  del  tuo  favore 
D*un  regno  io  donator,  creder  potrei, 
Qual  son  io  ripensando,  e  qual  tu  sei, 
Gratitudine  in  te ,  ma  non  amore . 

No,  dello  stato  mio ,  Dei,  non  mi  sdegno: 
Miglior  sperarlo  ad  un  mortai  non  lice, 
E  Fumil  sorte  mia  n'è  appunto  il  pegno. 

Nice  m'ama,  io  lo  so;  né  amar  può  Nice 
Altro  in  me  che  me  solo.  Ah  che  a  tal  segno 
Non  rende  un  trono  il  possessor  felice. 
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SONETTO  XXV. 


LA    GELOSIA. 


Xj  ver,  la  pace  mia,  Nice,  ho  smarrita, 
Più  nasconder  Doa  so  l'animo  oppresso: 
Unica  del  cor  mio  cura  gradita. 
Temo  di  tua  costanza,  io  lo  confesso. 

M'ingannerò;  ma  che  vuol  dir,  mia  vita, 
Quel  vederti  per  tutto  Aminta  appresso  ? 
Quell' esser  tu  sempre  al  suo  fianco  uniu? 
Quei  lunghi  sguarcU  e  quel  parlar  sommesso  ? 

M'ingannerò:  segni  d'amor  £ra  voi. 
Benché  il  pajano  a  me,  que'non  saranno; 
Ma  (  oh  Dio!  )  furon  gl'istessi  un  di  fra  noi. 

Ingannarmi  vorrei  ;  ma  in  tanto  affanno 
Se  tu  veder,  se  tu  lasciar  mi  puoi; 
Ah  Nice,  io  son  tradito,  io  non  m'inganno. 
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SONETTO  XXVI. 


£DST£  là  quella  selvetta  a  cui 
Folta  sie|)e  di  rose  il  varco  infiora , 
Rose  che  pajon  degne  al  guardo  altrui 
Che  il  criu  se  n'orni  in  sul  matiin  l'aurora? 

Ah  niun  colà  rivolga  i  passi  sui, 
Che  ninno  illeso  indi  tornò  fin  ora. 
Il  so  ben  io  che  per  error  vi  fili  ; 
Ne  cam|)ai  per  ventura  e  tremo  ancora  • 

L'albergo  del  Piacer  sembra  all'aspetto; 
Ma  non  vanta  terren  di  Coleo  il  lido 
D*  erbe  nocenti  al  par  di  questo  infetto . 

Tutto  avvelena  in  quel  soggiorno  infido  : 
Sempre  augelli  notturni  ivi  han  ricetto  ; 
£  le  serpi  più  ree  vi  fanno  il  nido  • 
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SONETTO  XXVII. 


Scritto  dalV Autore  in  Roma. 


LiHE  speri,  ìmtabil  Dea,  di  sassi  e  spine 
Ingombrando  a'  miei  passi  ogni  sentiero? 
Ch'io  tremi  forse  a  un  guardo  tuo  severo? 
Ch'io  sudi  forse  a  imprigionarti  il  crine? 

Serba  queste  minacce  alle  meschine 
Alme  soggette  al  tuo  fallace  impero  ; 
Ch'io  saprei  se  cadesse  il  mondo  intero 
Intrepido  aspettar  le  sue  mine. 

Non  son  nuove  per  me  queste  contese  : 

Pugnammo,  il  sai,  gran  tempo;  e  più  valente 
Con  agitarmi  il  tuo  furor  mi  rese  : 

Che  dalla  ruota  e  dal  martel  cadente, 
Mentre  soffre  Tacciar  colpi  ed  offese, 
£  più  fino  diventa  e  piìi  lucente. 
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SONETTO  XXVIII. 

In  lode  di  alcuni  stabilimenti  fatti  dalf  Impératrice  Re^ 
gina  Maria  Teresa  e  dall'Imperatore  Francesco  I 
per  promuovere  le  scienze  e  le  belle  arti. 


Lja  vecchia  fama  a  cui  più  fè  non  dassi, 
Ch'altri  su  TEbro,  o  su  le  sponde  Ismene 
Le  fiere  umanizzò,  die  vita  ai  sassi, 
Favola  fu  dell'ingegnosa  Atene. 

Ma  fede  in  avvenir  chi  volga  i  passi, 
O  benefici  Augusti,  a  queste  arene 
Al  portento  darà  ;  per  voi  dirassi 
Che  la  menzogna  or  verità  diviene . 

Ecco,  vostra  mercè,  dove  potranno 
Depor  (  taccia  la  Grecia  i  sogni  suoi  ) 
La  natia  ferità  quei  che  verranno  • 

Ecco  i  sassi,  da  cui  le  ignote  a  noi 
Età  future  ammiratrici  udranno 
Di  voi  parlarsi:  e  che  diran  di  voi! 
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SONETTO  XXIX. 

AlV  Augustissima  iMPERJtaiCE  Regina  per  la  compita  vii^ 
toria  riportata  >a  Colin  in  Boemia  dalle  armi  Austria-- 
die  j  sotto  il  comando  del  maresciallo  Conte  di  Dji/if, 
il  giorno  i8  Giugno  lyS»/* 


\Jh  qualy  Teresa,  al  suo  splendor  natio 
Nuovo  aggiunge  splendore  oggi  il  tuo  nome  ! 
Ecco  a  seconda  del  coniun  desio 
Le  orgogliose  falangi  oppresse  e  dome . 

Di  guerra  il  nembo  impetuoso  e  rio 
Sveller  parca  gli  allori  alle  tue  chiome: 
Tu  in  Dio  fidasti ,  augusta  Donna  ;  e  Dio 
In  favor  tuo  si  dichiarò  :  ma  come  ? 

Il  Sol  non  s'arrestò  nel  gran  cimento: 
Il  mar  non  si  divise  :  il  suo  favore 
Non  costò  alla  natura  alcun  portento . 

Il  Senno,  la  Gostanza  ed  il  Valore 

Fur  suoi  ministri^  e  dell'  illustre  evento 
Ti  die  il  vantaggio  e  ti  lasciò  V  onore . 


Tom.  XL  la 
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SONETTO  XXX. 

Centro  le  donne  ^  delfaiaie  Lowettziifi* 


^^aJimo  r  amara  lite  in  cielo  insorse 
Delle  Dis^e  a  sedar  Vire  maggiori^ 
Onde  V  Asia  ecclissati  i  suoi  splendori 
L'aspro  destino  suo  maturo  scorse^ 

Da  Giove  eletto  al  gran  giudizio  sorse 
Paride^  a  cui  per  gli  ottenuti  onori 
l!  almu  Dea  delle  Grazie  e  degli  amori 
ha  funesta  mercede  in  premio  porse. 

Ma  il  gran  Bettor  del  cielo  e  delle  stelle 
Scorgendo  il  sennonché  tenea  racchiuso 
La  sentenza  chefeo  le  due  men  belle  ^ 

jàlVuomo  in  dono  la  prudenza  e  Fuso 
Concesse  de'  giudi zj  :  e  il  sesso  imbelle 
Destinò  solo  al  generare  e  (djuso* 
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SONETTO  XXXI. 

Risposta  dell*  Abate  Mbtjstjsio. 


Jr  AMBE  in  giudicar  T aspra  che  insorse 
Nola  contesa  in  fra  le  Dee  maggiori , 
S' abbagliò  di  Ciprigna  ai  bei  splendori , 
£  dal  suo  labbro  il  Frigio  incendio  scorse . 

Ma  del  trono  d' Assiria  allor  che  sorse 
La  gran  moglie  di  Nino  ai  primi  onori , 
Con  tal  senno  alternò  Farmi  e  gli  amori, 
Che  all'Asia  di  stupor  materia  porse. 

No,  non  han  solo  in  due  leggiadre  stelle 
Tutte  le  donne  il  pregio  lor  racchiuso  ; 
Né  r  unico  lor  vanto  è  V  esser  belle  : 

Che  vide  il  Termodonte  a  maggior  uso 
Troncar  Pentesilea  la  mamma  imbelle, 
£d  in  asta  cangiar  la  rocca  e  il  fuso. 
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SONETTO 

Per  la/tsii^iid  delV eialia%ÌQnc  della  Crocè. 


Jtjbsto  è  r  eccelso  e  fortunato  Legno, 
Ministro  a  noi  della  celeste  aita, 
Su  cui  morendo  il  vero  Sole,  in  vita 
Ridusse  l'uomo  e  franse  il  giogo  indegno. 

Questo  è  r  invitto  e  bellicoso  segno 

Che  contro  al  suo  nemico  ogni  alma  invita, 

Acciò  di  lui  trion&trice  ardita 

Passi  all'acquisto  del  promesso  regno. 

L'arbore  è  questa,  ond'ogni  spirto  imbelle 
Raccoglie  ardire,  e  appresso  al  primo  Duce 
Vola  sicuro  ad  abitar  le  stelle. 

Questa  è  la  chiara  inestinguibìl  luce 

Che  al  porto ,  in  faccia  ai  nembi  e  alle  procelle, 
La  combattuto  umanità  riduce. 
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PREGHIERA 

Fatta  dalV  Autore  in  occasione  che  per  grasce  mai  ai  e  ia^ 
gli  fu  portato  il  Viatico  in  febbrajo  1780. 


JLJTERNO  Genitor, 

Io  ti  offro  il  proprio  Figlio, 
Che  in  pegno  del  suo  amor 
Si  vuole  a  me  donar. 

A  lui  rivolgi  il  ciglio, 
Mira  chi  t'offro;  e  poi 
Niega,  Signor,  se  puoi, 
Niega  di  perdonar . 
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SOPRA. 


IL    SANTISSIMO 

NATALE 


ODE 


vJTiÀ  porta  il  Sol  dall'Oceano  fuore 

Il  suo  splendore,  e  :va  spargendo  intomo 
Novello  giorno  dì  letizia  ornato 

Più  dell'usato. 
Scuotono  i  pini  dall'antica  chioma 
L'orrida  soma  che  li  tiene  oppressi , 
£  i  monti  anch'essi  l'agghiacciate  fronti 

Sciolgono  in  fonti. 
La  valle  e  il  prato  in  quelle  parti  e  in  queste 
L'erbe  riveste,  e  di  fiorita  spoglia 
Lieta  germoglia ,  che  da  sciolta  neve 

Vita  riceve. 
E  pure  il  verno  or  or  del  pigro  gelo 
Il  bianco  velo  avea  per  tutto  steso  ^ 
E  d'ira  acceso  Borea,  ove  correa, 

Nembi  movea. 
Ah  ben  conosco  ormai  l'alta  cagione. 
Che  sì  dispone  gli  elementi  tutti. 
Non  più  di  lutti  e  doglie  il  nostro  petto 

Sarà  ricetto. 


Digitized 


by  Google 


i86^  ODE 

Nato  sei  tu ,  che  con  eterne  leggi 
Il  moto  reggi  alle  celesti  sfere, 
£  alle  nere  tempeste  il  freno  e  ai  venti 

Stringi  ed  allenti. 
Nato  sei  tu ,  dalla  cui  mente  immensa 
Pende  l'essenza  e  il  corso  delle  cose, 
Che  sono  ombrose  agli  occhi  de'  mortali 

Deboli  e  frali. 
Quello  tu  sei,  che  agli  elementi  diede 
Natura  e  sede,  e  li  compose  in  pace; 
Talché  del  Sol  la  face,  un  tempo  oscura, 

Sorgesse  pura . 
Tu  alla  terra  ed  all'acqua  il  basso  loco, 
E  desti  al  fuoco  più  sublime  sfera, 
E  la  sincera  e  pura  aria  dappresso 

Ponesti  ad  esso . 
Quello  sei  tu,  che  creò  Tuom  primiero, 
Ghel  grande  impero  disprezzando,  morse 
Il  pomo,  e  corse  in  braccio  al  suo  periglio 

Senza  consiglio. 
Tu,  per  corregger  Tuman  germe  immondo, 
Festi  del  Qiondo  un  elemento  solo , 
Sì  che  alcun  suolo  non  rimase  asciutto 

Dall'  ampio  flutto . 
Quando  salì  di  Proteo  il  gregge  fido 
Sul  caro  nido  degli  eterei  augelli, 
E  i  daini  snelli,  non  trovando  sponda, 

Notar  su  Fonda. 
Or  che  d'alta  pietà  per  noi  si  muove. 
In  forme  nuove  ad  emendar  ci  viene. 
Non  con  le  pene  già  dovute  a  noi 

Dai  sdegni  suoi  ; 
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Ma  pigliando  in  se  stesso  i  propri  affanni^ 
Per  torci  a'  danni  delle  colpe  gravi, 
£  acciò  si  lavi  un  infinito  male 

Con  pena  eguale . 
Ei  mirò  noi,  come  sdruscito  legno 
Fra  l'aspro  sdegno  d'Aquilone  e  Noto, 
Che  per  l'ignoto  pelago  fremendo, 

Fan  suono  orrendo. 
E  come  dopo  un'orrida  procella 
Amica  stella  a'  naviganti  appare. 
Che  quieta  il  mare,  e  col  suo  lume  fido 

Gli  adduce  al  lido; 
Tale  il  suo  ajuto  e'I  chiaro  esempio  sorge, 
Che  l'alme  scorge  a  godimento  eterno. 
Che  mai  per  verno  o  per  estivo  ardore 

Languisce  o  muore. 
Or  gli  alti  colli  abbasseran  le  cime, 
£  l'ime  valli  sorgeran  fastose, 
E  diverran  le  vie  scabrose  e  strane 

Facili  e  piane , 
D  superbo,  che  vii  se  stesso  rende 
Perchè  dipende  dall'ossequio  altrui, 
I  fasti  sui  lasciando  al  Nume  vero 

Volga  il  pensiero. 
E  allor  gli  fia  quella  virtù  concessa. 
Che  da  se  stessa  trae  sommo  piacere. 
Non  dall'altere  pompe  e  dagli  onori 

Di  gemme  e  d'ori. 
Or  che  l'Autore  della  pace  è  nato, 
In  ogni  lato  si  diffonde  lieta, 
£  tutte  accheta  le  feroci  genti , 

Di  sdegni  ardenti: 
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Talché  il  furor  dell'aquile  Latine, 
Ch'aspre  ruine  ragunava  intorno, 
£  sempre  adorno  di  novello  acquisto 

Scorrer  fu  visto, 
Traendo  dietro  de'  Romani  segni 
Provincie  e  regni  debellati  e  vinti, 
E  i  regi  avvinti  alli  trionfi  suoi 

Da'  lidi  eoi, 
L' armi  depone  ed  in  aratri  duri 
Cangia  le  scuri  sanguinose  e  fiere, 
£  le  guerriere  spade  e  i  fasci  ostili 

In  falci  umili. 
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DEL  SALMO 

MISE  RE  RE 


Al  Te,  che  padre  sei, 
Volgo  dolente  il  ciglio; 
Pietà  d'un  mesto  figlio, 
Che  chiede  libertà . 

Uguale  a'  falli  miei 
La  tua  clemenza  sìa; 
Grand' è  la  colpa  mia, 
Grand' è  la  tua  pietà. 

Fa  che  da'  lacci  sciolto 
Tomi  lo  spirto  mio 
Nel  tuo  bel  seno,  o  Dio, 
Al  tuo  primiero  amor . 

Gli  aspri  rimorsi  ascolto 
Di  cento  colpe  e  cento, 
Già  lacerar  mi  sento 
Da  mille  pene  il  cor. 

Con  pena,  e  con  martiro 
Conosco  ornai  l'errore, 
Il  volto  dal  rossore 
Sentomi  ricoprir. 

Ovunque  il  guardo  giro, 
Vedomi  i  falli  appresso. 
Che  contro  di  me  stesso 
Tentano  d'infierir. 
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Innanzi  agli  occhi  tuoi, 
Chil  crederia,  mio  Bene? 
Formai  le  mie  catene, 
A  te  mancai  di  fé. 
Troppo  ne'  falli  suoi 
L  alma  si  rese  audace^ 
Ahi  !  di  pietà  capace 
La  colpa  mia  non  è . 
Si,  che  il  mio  fallo  eccede 
Ogni  clemenza,  e  oflFende; 
Ahi  !  che  più  reo  mi  rende 
Il  favellar  così. 
Del  tuo  poter  la  fede 
Troppo  è  di  già  palese. 
Il  perdonar  l' offese 
Sempre  al  tuo  cor  gradi. 
Errai;  Signor,  è  vero. 
Lo  dice  il  cor,  che  geme. 
Ma  ti  rammenta  insieme 
La  rea  cagion  qual  fu . 
Del  genìtor  primiero 
Già  sai  la  colpa  antica. 
Che  sempre  a  te  nemica 
Noi  trasse  in  servitù. 
So,  quant'è  al  tuo  bel  core 
La  verità  diletta  ; 
/  So,  che  desia  vendetta 

L'offesa  Maestà. 
Ma  non  temer.  Terrore 
Io  punirò ,  mia  Vita , 
Acciò  si  serbi  unita 
Clemenza  e  verità. 
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Spargi  il  mìo  core  altero 

Tu  coli' issopo  umile  y 

Ch'io  reso  a  te  simile 

Teco  trionferò. 
Benché  deforme  e  nero 

Or  sia  nell'alma  oppressa 

Più  della  neve  stessa 

Candido  diverrò . 
Sempre  ho  l'error  presente, 

Te'l  dissi  già.  Ben  mio^ 
,    Ma  tu,  pietoso  Dio, 

Scaccialo  ornai  da  te. 
Togli  dalla  tua  mente 

Un  sì  funesto  oggetto  ; 

Ma  serba  sempre  in  petto 

Lo  stesso  amor  per  me. 
Cerco  quel  cor,  che  tanto 

A  te  fu  grato  un  giorno^ 

Ma,  oh  Dio!  con  pena  e  scorno 

Più  non  lo  so  trovar . 
Ah  !  lo  perdei . .  .  ma  intanto 

A  te  ricorro  oppresso. 

Tu  puoi  quel  core  stesso 

Nel  petto  mio  formar^ 
Lungi  da  te  pertanto 

Non  mi  cacciar  dal  seno; 

Dopo  la  colpa  almeno 

Resti  la  speme  al  cor. 
Se  i  falli  miei  rammento, 

Io  temo  il  tuo  sembiante, 

Ranmiento  il  padre  amante  ^ 
Termina  il  mio  timor. 
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Da  che  perdei  tradendo 
Il  tuo  si  dolce  amore, 
Sempre  fu  mesto  il  core, 
Più  non  trovò  piacer. 

Ma  giacché  a  te  lo  rendo 
De'  falli  suoi  pentito, 
Tu  rendi  a  lui  gradito 
Il  gaudio  suo  primier. 

Con  tanti  doni,  e  tanti 

Reso  al  tuo  amor  primiero, 
Il  dolce  tuo  sentiero 
Agli  empj  insegnerò. 

Quanti  di  loro,  e  quanti 
Colla  tua  bella  aita 
Nel  tuo  bel  sen,  mia  Vita, 
Lieti  tornar  vedrò! 

Sciolto  il  mio  spirto  intanto 
Da'  lacci  ond'era  stretto, 
Ti  vide,  o  mio  Diletto, 
E  pur  tacer  non  sa . 

Deh  tu  gli  inspira  il  canto  j 
Spiragli  tu  gli  accenti, 
E  in  dire  i  tuoi  portenti 
Il  labbro  esulterà. 

Diranno  i  labbri  miei 

Che  ciò  ch'io  posso  e  sono, 
Tutto  fu  già  tuo  dono. 
Tutto  fu  tuo  favor. 

Che  tu  pietoso  sei , 

Che  sempre  a  me  fedele. 
Benché  ti  fui  crudele. 
Mi  seguitasti  ancor. 
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Esalteratmo  appieno 

Quel  sì  felice  istante, 

Quando  sciogl^sti  amante 

La  dura  servitù. 
Diran  .  .  .  ma  dLte  meno 

Son  sempre  i  detti  loro 

Tacendo,  o  mio  Tesoro, 

Forse  diran  di  più. 
Taccian  j  eh'  io  già  sulF  ara 

Corro  a  destar  faville. 

Ed  ivi  a  mille  a  mille 

Vittime  svenerò. 
Con  pompa  a  te  si  cara 

Arsi  saran  gli  armenti. 

Ed  io  con  grati  accenti 

Tue  lodi  esprimerò . 
Ma  no,  le  forme  antiche 

Più  non  ti  sono  accette. 

Vittime  più  dilette, 

Brami,  Signor,  da  me. 
Le  voglie  mie  nemiche, 

I  folli  sdegni  miei. 

Tutti  gli  affetti  rei 

Farò  cadérti  a  pie . 
Quando  contrito  e  umile 

Ti  vedi  innanzi  un  core. 

Deponi  ogni  rigore 

Più  non  ti  sai  sdegnar . 
£  benché  abbietto  e  vile 

Sia  per  li  falli  suoi. 

Dimesso  a'  piedi  tuoi 

Più  non  lo  sai  sprezzar  • 
ToìL  XL  i3 
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Ma  de'  tuoi  raggi  ai  lampo , 
Scioko  ogni  velo  oscuro, 
Fra  l'ombre  del  ^turo 
Sentomi  trasferir. 

Già  del  tuo  ardore  avvampo^ 
Già  mi  s'accende  il  petto j 
Oh  qual  giocondo  oggetto 
Già  veggo  comparir! . 

Si,  caro  Ben,  ti  miro 
Scender  dal  patrio  cielo , 
Cinto  di  un  fragii  velo, 
Ebbro  per  noi  d'amor. 

Stupido  già  t'ammiro 
Vagire  in  cuna  isunte, 
£  offrirti  in  croce  amante 
Vittima  al  Genitor . 

Del  tuo  bel  sangue  aspersa 
Sorger  vegg'  io  la  bella 
Gerusalem  novella, 
Che  sposa  tua  sarà. 

Veggio  di  già  dispersa 
Gerusalemme  antica; 
Fatta  di  te  nemica 
Al  nascer  tuo  cadrà. 

I  Sacerdoti  e  Tare 

Più  non  saranno  in  lei, 
Più  non  avranno  i  rei 
Vittime  per  offrir. 

L'acque  sì  belle  e  chiare 
S'arresteran  ne'  fonti, 
Piani  vedrassi  i  monti, 
I  fiumi  inaridir. 
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La  sprezzerai  tu  stesso, 
Volgendo  i  lumi  tuoi 
A  chi  ne'  sguardi  suoi 
11  tuo  bel  cor  feri. 
Sempre  sarai  d'appresso 
Alla  novella  amiante, 
Seco  sarai  costante 
Sino  al  finir  dei  dì . 
D' ardire  il  cor  ripieno 
Non  temerà  gli  affanni^ 
De'  barbari  tiranni 
L'ira  disprezzerà. 
A  lacerarle  il  seno 

Verranno  i  figli  stessi;  ' 
Ma  debellati  e  oppressi , 
Ella  trionferà, 
muri  suoi  saranno 
De'  suoi  seguad  insieme 
La  fedeltà,  la  speme, 
£  rinfiammato  amor. 
Su  lei  più  non  avranno 
Poter  le  ferree  pone, 
Né  i  regni  della  morte 
Le  recheranno  orror. 
Vittime  elette  allora 
Accetterai  d'amore. 
Che  grate  al  tuo  bel  core 
Si  sveneranno  a  te . 
Anzi  tu  stessa  ancora 

Sarai  .  .  .  Ma  tanto,  oh  Dio! 
Non  giunge  il  pensier  mio, 
Trojppo  sarai  per  me. 
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Taccia  Davidde  intanto , 
Gh'  io  più  felice  appieno 
Dal  tuo  paterno  seno 
Cerco,  Signor,  pietà; 

E  già  disciolto  in  pianto 
T'offro  quel  core  altero, 
Che  vinto  e  prigioniero 
Sospira  libertà . 

Pur  troppo  è  ver,  che  reo 
Di  miUe  colpe  io  sono; 
Ma  meco  serbo  un  dono 
Di  queste  assai  maggior. 

La  tua  bontà  mi  feo 
Degno  di  tanto ,  ed  io 
Seguendo  il  tuo  desio , 
Te  l'offro,  o  Genitor; 

T' offro  lo.  stesso  Figlio , 
Che  già  d'amore  in  pegno, 
Ristretto  in  picciol  segno 
Si  volle  a  me  donar. 

A  lui  rivolgi  il  ciglio. 
Mira  chi  t'offro,  e  poi, 
O  gran  Signor,  se  puoi. 
Lascia  di  perdonar. 
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(jriuLio,  splendor  de' Martiri, 
Di  morte  sprezzator, 
Speme,  sostegno,  amor 
De'  tuoi  divoti: 

Propizio  ah  tu  dal  ciel 
D'un  popolo  fedel 
Seconda  i  voti. 

Tu  che  in  età  si  tenera 
Eletto  a  guerreggiar. 
Non  abile  a  pugnar 
Vincer  sapesti  : 

Nel  nostro  imbelle  cor 
Parte  del  tuo  valor 
Fa  che  si  desti. 


li??***  "^f*  qOMt;  inno  ttì     ttattiptto  nel  Saggio  di  poesie  geU^ 
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Tu  che  per  man  del  barbaro 
Che  teco  incrudelì, 
Sull'alba  de' tuoi  di 
Giungesti  a  sera , 

Ne  affretta  a  dar  di  fè 
SulForme  del  tuo  pie 
Prova  sincera . 

Tu  che  seguace  ed  emulo 
De'  prodi  Maccabei 
Conti  fra  tuoi  trofei 
L'ira  d'un  empio, 

Insegnane  a  soffrir, 
Accendine  a  seguir 
Sì  grande  esempio. 

Tu  che  d'offrirti  in  vittima 
Al  sommo  eterno  Ben 
D' Isacco  avesti  in  sen 
Tutto  il  desio  ; 

Fa  che  ciascun  di  noi 
Offra  gli  affetti  suoi 
Vittime  a  Dio. 

Tu  che  d' Abelle  il  merito 
Potesti  conseguir, 
E  vivere  e  morir 
Sempre  innocente, 

Fa  che  de'  tuoi  candor 
In  noi  sfavilli  ognor 
La  brama  ardente. 
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Tu  che  nel  ciel  t' illumini 
A'  rai  del  primo  Ver, 
E  puoi  per  lui  veder 
D'ogni  alma  i  moti, 

Propizio  ah  tu  dal  ci6l 
D'un  popolo  fedel 
Seconda  i  voti. 
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Scritto  in  Napoli  dall' Jut ore  nella  sua  prima  gios^entùy 
in  occasione  delle  nozze  degli  eccellentissimi  signori  don 
Antonio  Pìùsattelu  e  di  donn^Anna  Francesca  Pr^ 
NELLI  de*  Sangroj  Principe  e  Principessa  di  Bbluoit* 
TBy  ranno  17^0» 


A.LTIII  di  Cadmo  o  dell'offeso  Atrìde 
Canti  l'imprese  e  i  bellici  sudori; 
Altri  il  valor  del  favoloso  Alcide, 
O  di  Gradivo  i  sanguinosi  allori: 

10  sol  di  due  beli'  alme  oneste  e  fide 

11  nido  cauto  e  i  fortunati  ardori . 
S'asconda  amor  nella  mia  cetra  e  dia 
Sol  concenti  d'amor  la  musa  mia. 


II 


Eccelsa  donna ,  a  cui  fortuna  e  merto 
Per  l'umano  sentier  compagni  sono, 
^lon  isdegnar  che  l'amoroso  serto, 
Che  intesso  agli  alti  sposi,  io  t'offra  in  dono. 
Forse  che  un  dì,  reso  lo  stile  esperto , 
Canterò  le  tue  lodi  in  chiaro  suono. 
Or  cortese  m'ascolta,  e  soffri  intanto 
Che  all'igiprese  sublimi  avvezzi  il  canto. 


Digitized 


by  Google 


2o4  EPITALAMIO 

III 

Farò  coma  Étnciul  che  in  pria  soletto 
Tentar  Fonda  non  osa,  ancorché  destra; 
Poscia  a  lieve  corteccia  appoggia  il  petto, 
Ed  al  nuoto  così  le  membra  addestra  : 
Quindi  gì'  insegna  in  più  sicuro  aspetto 
I  pesci  ad  emular  l'arte  maestra; 
Alfin  lascia  i  sostegni  in  su  le  sponde, 
E  va  per  gioco,  a  contrastar  con  Fonde. 


IV 


Nel  molle  sen  della  felice  terra. 
Cui  bagna  Fonda  Persa  e  l'Eritrea, 
Ove  senza  sudor  si  pasce  ed  erra 
L'avventurosa  gioventù  Sabea, 
S' inalza  un  monte  a  cui  non  fa  mai  guerra 
L'estivo  raggio  e  la  stagion  più  rea; 
Ma  sempre  ode  fra' rami  e  intomo  a' fiori 
Lascivi  susurrar  Favonio  e  Glori. 


Là  sorgendo  a  vicenda  in  ogni  lato 
Le  fruttifere  palme,  i  cedri  densi, 
L'amómo,  il  nardo,  il  calamo  odorato, 
Le  mirre  amare,  i  lagrimpsi  incensi, 
E  quanti  legni  intomo  al  rogo  amato. 
Ove  ringiovanir  morendo  pensi. 
Suole  adunar  con  provvido  consiglio 
L'augel  che  di  se  stesso  è  padre  e  figlio. 


Digitized 


by  Google 


P  R  I  M  O^  2o5 

VI 

Là  sempre  han  verdi  i  tronchi  i  rami  lord, 
Là  mai  ferro  alle  piante  ombra  non  scema , 
JNè  in  quelle  falde  mai  giovenca  o  toro 
Sotto  giogo  pesante  avvien  che  gema; 
Né  che,  sudando  nel  servii  lavoro, 
Il  mcDdico  cultor  l'aratro  prema; 
Ma  vede  senza  rischio  e  senza  affanno 
L'ariste  biondeggiar  più  volte  Fanno. 

VII 

Nascon  là  varie  frutta  a  un  tronco  unite, 
Né  costa  l'accoppiarle  arte  o  pensiero: 
Dall'olmo  istesso  e  dall' istessa  vite 
Pende  gemino  grappo  e  biondo  e  nero  : 
£  di  quelle  contrade  al  ciel  gradite 
Autunno  e  primavera  il  dolce  impero 
Contendono  ira  lor;  talché  per  tutto 
Non  spunta  fior  che  non  maturi  il  frutto . 

vili 

Su  la  cima  del  monte  un  pian  rotondo 
Di  piante  ombroso  si  dilata  in  giro, 
Sovra  di  cui  quanto  racchiude  il  mondo 
Di  vaghezza  e  piacer  le  stelle  unirò. 
Qui  vedi  un  antro ,  ivi  un  ruscel  giocondo 
Nutrir  dell'erbe  il  naturai  zaffiro, 
£  vagar  pascolando  a  scliiere  a  schiere 
Dipinti  augelli  e  mansuete  fere. 
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IX 

Tal  non  furdeUe  Esperidi  i  famosi 
Orti  di  cui  taut'alto  il  grido  ascese; 
Né  quei  che  sovra  i  muri  bellicosi 
Il  fasto  Assiro  a  fabbricarsi  intese  : 
E  men  grati  di  questi  i  bei  riposi 
Degli  Elisi,  trovò  quando  vi  scese 
Il  padre  a  riveder  dal  ciel  lontano 
G)n  la  donna  di  Gurna  il  pio  Troiano. 


Non  sai  se  Farte  o  il  caso  abbia  fornita 
Così  bell'opra  o  siano  entrambi  a  parte; 
Perocché  Farte  é  tal  che  il  caso  imita, 
E'I  caso  è  tal  che  rassomiglia  all'arte. 
E  questo  a  quella ,  e  quella  a  questo  unita, 
Quanto  può,  quanto  sa,  mesce  e  comparte: 
Un  la  materia  al  bel  lavor  dispose, 
L'altra  meglio  adornoUa  e  poi  s'ascose. 


XI 


Ma  del  bel  monte  in  su  l'estrema  altura 
Non  giunge  mortai  piede  e  n€»i  soggiorna; 
E,  se  dal  basso  mai  salir  procura. 
Donde  in  van  dipartissi  in  van  ritoma: 
Perchè  quella  selvosa  ampia  pianura, 
Glie  le  sue  falde  in  vasto  giro  adorna  ^ 
Gosì  l'obblique  vie  co'tronclii  intrica, 
Glie  chi  prima  v'entrò  n'esce  a  fatica • 
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XII 

Tal,  mi  cred'io,  là  nel  Cretcnse  lido, 
Ove  Pasife  ardeo  di  folli  brame, 
II  torto  calle  e  il  periglioso  nido 
Esser  dovea  del  Minotuaro  in&me  ; 
Da  cui  campando  a  sorte  il  Greco  infido , 
Per  opra  sol  del  fortunato  stame, 
Rese  a  dbi  l'addestrò  nel  gran  cimento 
Per  mercè  della  yita  un  tradimento  • 

XIII 

Quivi,  lontan  dal  timido  consorte, 
In  sì  rìmota  parte  e  si  nascosa, 
Spesso  a  giacer  ritorna  il  Dio  più  forte 
Colla  Dea  più  lasciva  e  più  vezzosa. 
£  mentre  fra  le  placide  ritorte 
Prigionier  fortunato  egli  riposa. 
Tace  Tira  e'I  furor,  dormon  gli  sdegni, 
£  stanno  in  pace  e  le  province  e  i  regni  • 

XIV 

B^o  è  il  veder,  qualor  deposto  il  peso 
Della  lorica  sanguinosa  e  dura, 
Marte  colla  sua  Dea  giace  disteso 
Tra' fioretti  del  prato  e  la  verdura. 
Degli  Amorosi  il  folto  stuolo,  inteso 
A'  moUi  scherzi  in  fanciullesca  cura , 
Volare  a  gruppi,  e  in  mille  guise  e  mille 
Vibrar  saette  e  suscitar  faville. 
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XV 

Uno,  deposto  la  faretra  e  l'arco, 
n  grand' elmo  adattar  procura  in  testa  9 
Ma  sotto  il  grave  inusitato  incarco 
Mezzo  nascosto  e  quasi  oppresso  resta. 
Chi  passa  dell'usbergo  il  doppio  varco, 
£  chi  sopra  vi  sale  e  lo  calpesta; 
Chi  tragge  l'asta,  e  chi  sul  tergo  ignudo 
Tenta  innalzar  lo  smisurato  scudo. 

XVI 

Altri  la  ruota  che  gli  cadde  al  piede 
Della  conca  materna  adatta  all'asse. 
Né  il  semplice  può  mai,  perchè  non  vede, 
Trovar  via  di  riporla  onde  la  trasse  : 
Questi  al  german  che  su  l'erbosa  sede 
Dorme  a  troncar  le  piume  intento  stasse; 
Quegli,  mentre  alle  labbra  il  dito  pone. 
Che  taccia  a  un  altro,  e  che  noi  desti,  impone. 

XVII 

Qual  d'un  alloro  in  su  la  cima  ascende 
Degli  augelli  a  spiar  la  sede  ignota , 
Qual  librato  su  l'ali  in  aria  pende, 
Qual  va  nel  fonte  a  inumidir  la  gota; 
Chi  l'arco  acconcia  e  chi  la  face  accende. 
Chi  aguzza  il  dardo  alla  volubil  ruota; 
Altri  corre,  altri  giace,  altri  s'aggira; 
E  chi  piange  e  chi  ride  e  chi  s'adira. 
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XVIIl 

Cosi  colà  sovra  T  Iblèa  pendice 
Errano  intorno  alle  cortecce  amate, 
Spogliando  de'  suoi  pregi  il  suol  felice, 
Le  industri  pecchie  alla  novella  estate. 
Questa  dal  fior  soave  succo  elice, 
Quella  compon  le  fabbriche  odorate  ; 
Van  susurando;  e  mille  volte  al  giorno 
Alla  cerea  magion  fanno  ritorno . 


XIX 


/ 


Fra  gli  altri  un  di,  mentre  riposa  in  pace 
Presso  alla  dolce  amica  il  Dio  guerriero, 
Fura  il  brando,  lo  snuda,  e  troppo  audace 
Sei  reca  in  spalla  un  pargoletto  arciero; 
£  movendo  più  tardo  il  pie  fugace 
Sotto  il  peso  per  lui  poco  leggero, 
Io  non  so  come,  al  genitor  vicino. 
Inciampando  nel  suol,  cadde  supino. 


XX 


E  cadendo  T acciaro  infausto  e  rio. 
Al  fiero  Nume  il  manco  pie  percosse, 
£1  punse  sì  che  il  caldo  sangue  uscio 
In  varie  stille  a  far  l'erbette  rosse. 
Gridò  Marte  sdegnato  e  i  lumi  aprio, 
Ed  al  suo  grido  Citerea  si  scosse. 
Volle  alla  fuga  Amore  aprir  le  penne, 
IVIa  la  madre  il  raggiunse  e  lo  trattenne . 

Tom.  XL  i4 
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XXI 

£i  per  fuggir  si  scuote  e  si  dibatte, 
Ma  quella  prima  il  di  lui  fallo  apprese, 
Poi  cou  sferza  di  rose  il  vivo  latte 
Delle  sue  membra  in  cento  parti  offese. 
£i  si  discolpa;  ella  più  fiera  il  batte, 
Né  son  le  scuse  e  le  querele  intese. 
Stanca  alfìn  l'abbandona;  ed  ei  sdegnato 
Va,  mordendosi  il  dito,  in  altro  lato. 

XXII 

E  per  Fonda  giurò  del  pigro  fiume 
Far  delle  sue  percosse  alta  vendetta . 
Pensa  intanto  partirsi  il  fiero  Nume, 
Chel  suo  Trace  inquieto  ormai  T  aspetta  y* 
Il  Trace  che ,  con  barbaro  costume 
Fra  i  cibi  ancor  di  grata  mensa  eletta, 
I  vasi  che  ài  piacer  Lieo  prescrisse 
Ministri  ùi  delle  sanguigne  risse . 

xxiir 

Onde  s'alza  dal  prato  e  si  ripone 
L'armi  funeste  agli  altrui  danui  pronte, 
E  son,  mentr'ei  s  adatta  e  ricompone. 
Ancelle  al  suo  vestir  le  Stragi  e  TOnte. 
Crollano  allor  le  barbare  corone 
A'  purpurei  tiranni  in  su  la  frpnte  ; 
£  si  torbida  luce  in  lui  balena 
Che  Giterea  può  rimirarlo  appena. 
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XXIY 

Come  talora  il  Libico- serpente, 
Forse  dagli  anni  affaticato  e  lasso, 
Suole,  al  tornar  della  stagione  ardente. 
La  vecchiezza  spogliar  fra  sasso  e  sasso; 
Indi  il  tergo  squamoso  e  rilucente 
Ravvolge  al  Sole  in  tortuoso  passo; 
Vibra  tre  lingue  e  a'  velenosi  fiati 
Adu^ia  i  fiori ,  inaridisce  i  prati . 

XXV 

Tal  sembra  allor  che  parte  e  si  divide 
Da  lei,  per  cui  men  ci  tormenta  e  nuoce, 
Ed,  obbligato  ogni  piacer,  s'asside 
Kella  ferrea  quadriga  il  Dio  feroce . 
S'iacurva  l'asse  al  grave  pondo  e  stride; 
Si  fa  Faria  sanguigna  al  guardo  atroce; 
Escono  i  venti,  e  già  coperto  appare 
Di  neoibi  il  cielo  e  di  procelle  il  mare. 

XXVI 

Ya  la  Discordia  innanzi  e  i  nodi  spezza 
D'amor,  di  pace  e  agevola  i  sentieri 
Al  ftiror  che  perigli  unqua  non  prezza, 
All'Euipietà  da'  livid' occhi  e  neri. 
Presso  a  costor  vien  la  Vendetta,  avvezza 
A  scuoter  regni,  a  soggiogare  imperi; 
La  Crudeltà  la  siegue,  il  Tradimento, 
U  Terror,  la  Ruiua  e  lo  Spavento. 
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XXVII 

Y'è  la  superba  Ambizion  fumante 
Che  pregna  di  se  stessa  ogni  altro  obblia^ 
V'è  r  Invidia  che  magra  e  palpitante 
Più  l'altrui  mal  che'l  proprio  ben  desia; 
Y'è  la  pallida  Morte,  e  a  lui  davante 
Ruou  la  ialce  sanguinosa  e  ria  ; 
E  la  Fame  e  la  Peste  a  un  carro  istesso. 
Orrida  compagnia!  gli  vanno  appresso. 

XXVIII 

Parte  Gradivo,  e  occultamente  il  figlio 
Va  seco  ancor  di  rabbia  il  sen  trafitto. 
Quei  la  triplice  Arabia  el  mar  vermiglio 
Si  lascia  a  tergo  ed  il  fecondo  Egitto. 
Ma  non  so  con  qual  arte  o  qual  consiglio 
Ainore  il  deviò  dal  cammin  dritto, 
Che,  mentre  in  ver  la  Tracia  il  corso  muove ^ 
Senza  ch'ei  se  n  avvegga  il  mena  altrove. 

XXIX 

Gira  a  sinistra,  e  per  T ondoso  regno 
Passa  di  Libia  il  procelloso  flutto; 
Poi  per  angusto  varco  il  nido  indegno 
Trascorre  de' Ciclopi  a  piede  asciutto  ; 
L'angusto  varco,  ove  in  eterno  sdegno 
Latra  Scilla  dal  corpo  informe  e  brutto; 
E,  nual  dardo  veloce,  alfin  perviene 
Del  Del  Sebeto  alle  felici  arene. 


Digitized 


by  Google 


•PRIMO  ai3 

Quivi  Amor  lo  precorre;  e  in  quelle  sponde 
Ratto  sen  vola  a  una  regal  donzella: 
Colla  face  e  co'  dardi  in  lei  s'asconde^ 
E  le  vendette  sue  confida  a  quella . 
A  lei  sen  va,  perchè  non  spera  altronde 
Più  sicure  scoccar  le  sue  qiiadrjella  ; 
£  sa  che,  sebbene  ella  Amor  disprezza  ^ 
£  per  lung*uso  a  innamorare  avvezza. 

XXXI 

Anna  è  costei  dì  tanto  onòr  ripiena', 
Frutto  gentil  di  generosa  pianta, 
Di  cui  superba  la  real  Sirena, 
Più  che  d'ogni  altra  figlia,  oggi  si  vanta. 
Se  in  giro  in  liete  danze  il  passo  mena^  ^ 

Se  tace  o  ride,  e  se  favella  o  canta, 
Porta  in  ogni  suo  moto  Amore  accolto, 
Pallade  in  seno,  e  Citerea  nel  volto . 

XXXII 

Vicino  al  lato  suo  siedono  al  paro 
Con  la  dolce  consorte  il  genitore  ^ 
Coppia  gentil  d' illustre  sangue  e  chiaro, 
Vivi  esempli  di  senno  e  di  valore  ; 
Alme  che  prima  in  ciel  si  vagheggiaro, 
£  poi  quaggiù  le  ricongiunse  Amore; 
£  dier  tal  frutto  che  non  vede  il  Sole 
Più  nobil  pianu  e  più  leggiadra  prole  ^ 
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XXXIII 

'  Stava  la  bella  donna  intenta  allora 
Su  le  carte  a  snodar  musici  accenti. 
Ed  alla  voce  or  tremula,  or  sonora 
Tacean  su  Tali  innamorati  i  venti. 
Men  soave  di  lei  si  lagna  e  plora 
La  mesta  filomena  ai  dì  ridenti, 
Qualor  va  solitaria  in  balza  aprica 
La  dolce  a  rinnovar  querela. antica. 

La  voc.e,  pria- nel  molle  petto  accolta, 
Con  maestra  ragion  spigne  o  sospende . 
Ora  in  rapide  fughe  e  ih  gruppi  avvolta 
Velociaaimamente  in  alto  ascende; 
Ora  in  placido  corsq  e  più  disciolta 
Soavissimamente  in  giù  discende; 
I  momeQti  misura,  annoda  e  parte, 
£  talor  sembra  &]lQ.Qd  è  tutt'arte*. .  . 

sx.xxy 

Se  così  tasciugòtsugli  occlìi  il  piàntD: 
Al  Re  di  Giud^  il  giovinetto  Ebreo^ 
Se  i  re§DÌ  digli' orror  con  tale  incanto 
Impietosì  l'innamorato  Orfeo,    . 
Non  fia  stupore.  Il  qìqI  parte  del  vanto 
Mi  dia  ctìe  solo  in  questa  unir  poteo, 
E  a  Dite  anch'io  n  andrò  senza. paura, 
O  pur  di;T$be  a  riuj^QVsur  le  mura.,  i 
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Qui  posa  Amore  e  nel  soave  e  tardo 
Moto  degli  o^hi  suoi  le  piume  assetu; 
Tien  curvo  l'arco  ed  incoccato  il  dardo, 
Gom'uom  che  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspetta. 
Passa  Marte  frattanto,  e  volge  il  guaìtjio: 
Spngiona  allora  Amor  la  sua  saetta, 
£  va  ratta  cosi  la  canna  ardita, 
Che  quasi  pria  del  colpo  è  la  Ibrita. 

XXJCVIl 

Quando  le  chiome  e  il  delicato  viso 
Marte  mirò  della  donzella  altera, 
Gli  fu  veder  la  bella  Diva  avviso. 
Che  in  Cipro,  in  Pafo  e  in  Amatunta  impera. 
Tal  seùibra  agli  occhi,  e  tal  somiglia  al  riso, 
Tal  era  agli  atti,  al  favellar  tal  era: 
Com'ella,  ha  di  rossor  la  gota  aspersa, 
Se  non  quanto  onestà  la  fa  diveirsa. 

XX7CVIIJ 

Stupido  il  fiero  Dio  Fasta  abbandona, 
L'asta  crudel  delF altrui  sangue  ingorda j 
Di  sdegno  e  di  furor  più  non  ragiona  j 
Il  ciel,  le  stelle  e  Citerea  si  scorda. 
Non  fra  le  stragi  il  fier  desio  lo  sprona, 
Non  lo  Scita  o  il  Biston  più  si  ricorda; 
Ma,  p90Qndo  in  non  cale  i  suoi  trofei, 
In  lei  si  spec^a  e  si  vagherà. in  lei.  . 
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XXXIX 

H 

Tigre  cosi  nella  natia  contrada 
Stringe  in  mezzo  allo  sdegno  al  corso  il  freno, 
Il  cristallo  a  mirar  che  in  su  la  strada 
Lasciò  lo  scaltro  cacciatore  Armeno; 
Gli  vaneggia  d'intorno,  e  più  non  bada, 
Ebbra  di  quell'insolito  baleno: 
Intanto  il  cacciator  la  fuga  affretta, 
Ed  i  figli  le  invola  e  la  vendetta. 

.    XL 

Ma  già  la  Fama,  orrendo  mostro  indegno, 
Cui  dopo  la  crudel  pugna  Titana 
La  terra  generò  calda  di  sdegno, 
D'Encelado  e  di  Geo  minor  germana, 
Sen  va  garrula  e  lieve  in  t)gni  regno  j 
Né  v'è  parte  per  lei  che  sia  lontana: 
Timida  sprge,  e  poi  superba  cresce, 
Ed  il  falso  col  ver  confonde  e  mesce  • 

XLI 

Dair aureo  Gange  alla  Tirintia  foce, 
O  per  la  notte  o  pel  diurno  lume. 
Vola  sempre  più  rapida  e  veloce. 
Né  mai  chiuder  le  luci  lia  per  costume. 
Suona  per  cento  bocche  a  lei  la  voce, 
E  tanti  gli  occhi  son  quante  le  piume: 
Sta  l'opre  altrui  sempre  a  spiare  intenta, 
E  gli  alti  Regi  e  le  città  spaventa. 
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XLII 

Alla  madre  d'Amor  costei  sen  vola, 
E  di  Marte  le  narra  i  nuovi  ardori  j 
E  manda,  mentre  parla,  ogni  parola 
Rotta  e  confusa  dal  suo  labbro  fìiori . 
JSon  si  ferma  con  lei,  ma  mesta  e  sola 
La  lascia  co' gelosi  suoi  furori. 
Sol  che  infido  è  il  suo  Nume  ella  comprese. 
Ma  non  sa  dov'eì  sia,  né  chi  l'accese. 

XLIII/ 

Tutta  di  rabbia  ella  awampossi  ed  arse, 
Che  tanto  oltraggio  tollerar  non  puote . 
^on  sa  per  far  vendetu  ove  voltarse; 
Amore  e  sdegno  il  dubbio  cor  le  scuote. 
Il  crespo  oro  del  crin  stracciossi  e  sparse, 
£  lacerò  le  amoro6ette  gote  : 
Tant'ira  può  destar,  tanto  veleno 
La  gelosia  fin  d'una  Diva  in  seno! 

XLIV 

Furia  crudel,  che  fra  gli  altrui  diletti 
Invida  nasci  e  ogni  piacer  ne  fori, 
C  spargendo  di  gelo  i  caldi  affetti 
Le  dolcezze  d'amor  turbi  ed  oscuri, 
Qual  pace  aver  potran  gli  umani  petti 
Se  anco  i  Numi  da  te  son  mal  sicuri  ? 
O  dal  tuo  regno,  Amor,  scaccia  costei, 
O  lascia  di  ferir  uomini  e  Dei. 
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Sale  sul  carro  suo  la  Dea  gelosa , 
£  fa  spiegar  delle  colombe  il  volo. 
Va  con  incorto  corso  e  mai  non  posa. 
Or  vicino  alle  stelle  or  presso  al  suolo. 
Là,  dove  sorge  il  Sol,  dove  riposa, 
Le  slere  tutte  e  l'uno  e  l'altro  polo 
Più  volte  raggirò  di  lido  in  lido 
Per  l'orme  ritrovar  del  Nume  infido  • 

XLVI 

Non  arde  più  come  soave  ardea 
Il  bel  seren  delle  amorose  ciglia, 
IN  è  sa  regger  la  man  come  solea 
I  bianchi  augei  colla  rosata  briglia . 
Forse  cqsì  dalla  montagna  Etnea 
Cerere  andò  per  ritrovar  la  figlia 
Che  tratta  avea  nelle  Tartaree  grotte 
L'acceso  Re  della,  profonda  notte* 

3LI<VII 

Girò  lung'ora  è  sì  ravvolse  in  vano, 
Né  ramante  infedel  giammai  rinvenne: 
Già  con  moto  vedea  più  tardo  e  piano 
Le  colombe  alternar  le  stanche  penne; 
Quando ,  portata  dallo  sdegno  insano , 
Su  ristro  a  caso  a  trapassar  ne  venne: 
Qui  volge  al  suol  le  irate  luci  e  vede 
L'alu  città  che  dell'impero  è  sode. 
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XLVIII 

L'alta  città  dove  risplende  in  trono. 
Cinto  di  gloria  il  fortunato  Augusto, 
Al  cui  valore,  a'  cui  trionfi  sono 
La  terra  e  l'ocfeàn  termine  angusto; 
Che  fa  tremar  di  sue  minacce  al  suono 
L'Orientale  usurpatore  ingiusto; 
Cui  fin  del  mondo  in  su  le  rive  estreme 
Lo  Scita  e  l'Africano  adora  e  teme. 

XLIX 

Rimira  in  essa  un  giovinetto  ardito 
Lieto  ]M)sar  di  bella  donna  al  fianco. 
Ha  la  fronte  di  ferro  e  il  sen  vestito 
E  gli  pende  Tacciar  dal  lato  manco. 
Marte  il  crede  la  Diva,  onde  in  quel  lito 
Degli  alati  corsieri  il  voi  già  stanco 
Rapidamente  inverso  il  suol  declina, 
£  per  meglio  veder  se  gli  avvicina. 


Va  lor  dappresso  e  nella  coppia  bellaì 
Altro  trova  la  Dea  da  quel  che  vuole; 
Che  Antonio  è  questi  e  Marianna  è  queUa, 
De'Pignatelli  Eroi  gemina  prole. 
Ei  di  nobile  ardir  fiammeggia  ed  ella 
Ha  negli  occhi  divisi  i  rai  del  Sole; 
Ed  hanno  di  bellezza  e  di  valore 
In  pregio  .diseguale,  eguale  x^nore. 
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LI 

Ei  mostra  ancor  nel  mezzo  alla  fierezza 
Un  non  so  che  di  placido  e  gentile  j 
Ella  unisce  alla  tenera  bellezza 
Lo  spirito  magnanimo  e  virile  : 
Questi  ogni  riscliio,  ogni  |)eriglio  sprezza; 
Quella  i  dardi  d'Amor  si  prende  a  vilej 
E  r  un  dall'  akro  con  illustre  gara 
Ad  imitarsi^  a  superarsi  impara. 

Llt 

Volgendo  al  bel  garzoh  gli  sguardi  sui  ^ 
Più  non  sente  la  Dea  gelose  pene  : 
L' onte  cancella  ed  i  disprezzi  altrui 
Colle  dolci  del  cor  nuove  catene  • 
Già  sei  vagheggia  amante  e  presso  a  lui, 
Ove  sdegno  la  trasse,  amor  la  tiene. 
Amor  che  può  nell'agitato  petto 
Uno  in  altro  cangiar  contrario  affetto. 

Lirii 

Ma  quando  il  volto  angelico  e  modesto 
Scorge  dell'Eroina  e  la  bell'alma, 
Sent^  un  invido  stimolo  e  modesto 
Che  al  placido  pensier  turba  la  calma. 
Se  guata  quella  o  si  rivolge  a  questo, 
Uno  le  invola  il  cor,  l'altra  la  palma; 
E  ondeggia  come  suol  frondoso  pino 
Fra  Noto  ed  Aquiloa  sul  giogo  alpino. 
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LIV 

Intanto  Amor  che  le  percosse  e  i  scherni 
Altamente  riposti  in  petto  serba, 
Né  vuol  eh'  altri  corregga  e  che  governi 
Quella  sua  mente  indomita  e  superba, 
Qui  raggiunta  Tavea  sui  vanni  eterni* 
Or  seguitando  la  vendetta  acerba , 
Torna  a  Marte  e  si  svela,  e  all'improvviso, 
Che  infida  è  Citerea  gli  reca  avviso . 


LV 


Se  bene  il  Dio  guerriero  in  altro  laccio 
Il  feroce  pensiero  annoda  e  siringe, 
Al  nativo  furor  tornando  in  braccio 
S'infiamma  d'ira  e  di  rossor  si  tinge. 
Sdegnoso  ardor,  più  che  geloso  ghiaccio, 
I  nuovi  oltraggi  a  vendicar  lo  spinge. 
Ne  vuol  quell'alma  a  tollerar  poc'usa 
Ch'altri  venga  a  goder  ciò  ch'ei  ricusa. 

XVI 

Qual  cadendo  talor  dalla  montagna 
Turgido  fiume  pe'  disciolti  umori, 
Schianta  le  selve,  e  trae  per  la  campagna 
Le  capanne,  gii  armenti  ed  i  pastori 5 
Tal,  poiché  appien  dell' infedel  compagna 
Comprende  il  fero  Nume  i  nuovi  ardori, 
Verso  di  lei  rivolge  il  corso,  e  lassa 
Alti  ^gni  d'orror  dovunque  passa* 
s 
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LVII 

H'un  ciglio  al  raggirar  (  si  ratto  ei  corse  ) 
Dall'umile  Sebeio  all'Istro  giunge. 
Ma  Ciierea  del  suo  venir  s  accorse , 
£  la  sua  rabbia  argomentò  da  lunge  « 
Fu  di  fuggir,  fu  di  celarsi  in  forse: 
*Teme  che,  se  il  crudele  or  la  raggiunge, 
Incontro  a  quel  favor  resistan  poco 
Le  sue  lusinghe  e  l'amoroso  foco. 

LVIII 

Ma  perchè  sì  vicine  ha  le  procelle, 
Né  alla  salvezza  sua  vede  altre  strade. 
Bagna  di  pianto  le  amorose  stelle, 
Come  necessità  le  persuade. 
Si  fan  le  luci  a  quell'umor  più  belle 
Che  rigandole  il  volto  al  sen  le  cade  ; 
E  sembra  in  Troia  la  fedel  consorte 
Quando  d'Ettore  suo  pianse  la  morte. 

Quanto  in  due  molli  e  languidetti  raì 
Senta  più  vivi  un  cor  gl'incendi  suoi. 
In  vece  mia,  se  lo  provaste  mai, 
Fidi  servi  d'Amor,  ditelo  voi. 
Io  noi  potrei  ridir  che  non  mirai 
Qualor  piangesti,  o  Fille,  i  lumi  tuoi. 
Di  crudeltà,  non  di  fermezza  ha  vanto 
Chi  può  durar  della  sua  donna  al  pianto. 
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LX 

Così  sparsa  le  chiome,  umida  il  volto, 
Tutte  dell'arti  sue  le  forze  unisce, 
£  a  lui  che  tanto  sdegno  ha  in  sen  raccolto 
Inerme  e  sola  avvicinarsi  ardisce. 
Oh  spettàcolo  illustre  a  cui  rivolto 
Lo  stesso  Amor  ne  gode  e  ne  stupisce, 
Ove  a  pugnar  fra  loro  in  campo  armate 
Vengono  la  fierezza  e  la  pietate! 

LXI 

Cosi ,  crudel  (  comincia  e  poi  lasciava 
Uscir  fra  le  parole  un  sospiretto  ) , 
Così  tomi ,  o  crudele  ?  (  Indi  spezzava 
Co'  singulti  la  voce  in  mezzo  al  petto.  ) 
Questa  dunque  è  la  fede  ?  (  E  intanto  lava 
Di  pianto  il  mobil  seno  e  tumidetto .  ) 
Che  non  torni  a  colei  che  t'innamora? 
Che  1  qui  ne  vieni  ad  insultarmi  ancora? 

LXII 

n  so,  di  nuovo  strai  Falma  ferita 
Lascia  gli  antichi  affetti  in  abbandono: 
Io  la  speranza  tua ,  né  la  tua  vita , 
Né  più  tuo  ben,  né  Citerea  piìi  sono. 
Cosi  dunque  restar  dovrà  schernita 
Chi  sé  ti  diede  e  la  sua  fama  in  dono? 
Questo  prezzo,  crudel,  questa  mercede 
Keadi,  barbaro  Nume,  a  tanta  fede? 
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LXIII 

Già  scordasti  quel  dì  che  in  furto  colta 
Teco  fra  molli  piume  e  senza  velo 
Fui,  sol  per  te,  d'infami  lacci  avvolta 
Spettacolo  di  riso  a  tutto  il  Cielo? 
Sudai  le  arene  a  fecondare,  oh  stolta! 
Ed  a'  raggi  del  Sol  commisi  il  gelo, 
AUor  che  nel  tuo  petto  ebbi  speranza 
Trovar  premio  di  fede  e  di  costanza. 

LXIV 

Qual  fede,  ei  le  risponde,  e  qual  ragione 
Dimmi,  perfida,  mai  serbasti  intera? 
Qual  legge  in  te  non  manca  o  si  scompone. 
Anima  ingannatrice  e  menzognera? 
Riedi,  riedi  a  scherzar  col  caro  Adone 
Su  per  gli  orti  di  Pafo  e  di  Citerà  ; 
Torna,  torna  a  legarti  in  nuove  guise 
In  riva  al  Zanto  al  tuo  diletto  Anchise/ 

LXV 

Da  che  le  tue  lusinghe  a  me  for  care , 
Io  pili  Marte  non  fui  qual  era  in  pria: 
T'accolse  il  cielo  e  ti  produsse  il  mare 
Per  mio  tormento  e  per  vergogna  mia: 
Languiscono  per  te  milFalme  chiare 
E'I  sentiero  d'onor  per  te  s'obblia: 
Ma ,  già  che  ho  frante  ornai  le  tue  saette^ 
Io  farò  colle  altrui  le  mie  vendette/ 
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LX  VI 

Si,  ripiglia  la  Diva,  in  queste  vene 
Vibra  il  ferro  e  se  puote  ancor  m'uccida: 
Sprezzami,  quanto  sai,  crescimi  pene, 
Strappami  il  cor,  ma  non  chiamarmi  infida» 
Qui  la  rissa  crudel  non  si  trattiene , 
Ma  crescono  ad  ognor  Y  onte  e  le  strida  : 
£i  con  gli  sdegni  i  nuovi  sdegni  irrita, 
Ella  piangendo  il  suo  periglio  evita . 

LXVII 

Così,  qualor  dalla  prigion  nativa 
Esce  Aquilon  per  le  campagne  e  freme, 
E  l'alto  pin  delle  sue  spoglie  priva 
E  trae  cogli  augelletti  i  nidi  insieme, 
Sta  il  molle  giunco  in  la  palustre  riva 
Ed  a  tanto  furor  punto  non  teme  ; 
Or  quindi  si  ripiega,  or  quinci  pende, 
E  cedendo  resiste  e  si  difende. 

LXVIII 

Ma  sì  gli  sdegni  ormai  crescendo  vanno, 
E  soffre  Citerea  sì  gravi  offese, 
Che  Amor  che  n'è  cagione  a  tanto  affanno 
(  Moto  insolito  a  lui  )  pietate  intese  : 
Teme  vicin  della  sua  madre  il  danno  j 
Pentesi  che  da  prima  ei  noi  comprese; 
Corre  alle  stelle,  e  contro  al  Dio  temuto 
Tutti  i  Nnim  del  ciel  chiama  in  aiuto. 

Tom.  XL  i5 
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LXIX 


A  sì  grand' uopo  allor  dalFalte  sfere 
Fin  r amico  Saturno  il  passo  muove; 
E  col  Dio  che  de' Numi  è  messaggiere 
•Scendon  Bacco  ed  Apollo,  Ercole  e  Giove. 
V  accorron  tutti ,  e  sol  fra  quelle  schiere 
Vulcan  non  fu ,  che  ritrovossi  altrove  : 
Vandaro  ancor,  uè  in  ciel  rimase  alcuno, 
Cintia,  Pallade,  Rea,  Cerere  e  Giuno. 


LXX 


Altri  a  compor  gli  sconcertati  affetti 
Del  furibondo  Dio  s'affanna  e  stenta, 
Ed  altri  a  consolar  con  molli  detti 
Citerea  che  s'affligge  e  si  lamenta. 
Intanto  Amor  negli  ariditi  petti 
Si  studia  a  risvegliar  la  fiamma  spenta. 
A  poco  a  poco  già  r  ira  si  stanca, 
E  su  gli  Qcchi  a  Ciprigna  il  pianto  manca. 


LXXI 


Sì  possenti  d'Amor  gl'incendi  foro 
Che  cessa  l'odio  all'amorosa  facej 
E  già  fra  sé  desia  ciascun  di  loro 
Che  venga  l'altro  a  domandargli  pacej 
Quando  sorgendo  fra  'l  celeste  coro 
Il  più  fecondo  Nume  e  più  sagace, 
Ambo  in  volto  guatolli  e  poi  sorrise; 
Indi  in  tai  detti  a  favellar  si  mise: 
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A  che  prò,  Nunii  eccelsi^  iu  tante  risse 
Turbar  delle  vostr'alme  il  bel  riposo? 
Quell'union  che'l  ciel  fra  voi  prescrisse 
Id  van  tenta  spezzar  sdegno  geloso. 
Per  voi  giran  le  stelle  erranti  e  fisse, 
Per  voi  ridon  i  prati  e  il  mare  qndoso  ; 
E  qualora  è  fra  voi  discordia  o  guerra 
Perde  il  suo  corso  il  ciel ,  langue  la  terra . 

Lxxin 

Se  tu  senza  di  lui,  Venere,  ardesti. 
Fu  il  mondo  allora  efFemminato  e  molle  ; 
E  tu  senza  di  lei ,  Marte ,  facesti 
Sui  larghi  campi  inaridir  le  zolle  j 
Perciò  il  Rettor  degli  ordini  celesti 
Con  saggia  cura  accompagnar  vi  volle; 
V'unio  per  man  d'Amor,  ma  con  tal  legge. 
Che  l'eccesso  dell' un  l'altro  corregge. 

LXXIV 

Ah  cessin  Tire,  e  quel  piacer  godete 
Che  amando  riamato  un  cor  ritrova . 
Non  han  gli  uomini  o  i  Numi  ore  più  liete , 
E  tu,  Venere  bella,  il  sai  per  prova. 
Già  rei  d'egual  delitto  eatfambo  siete 
E  la  colpa  dell'uno  all'altro  giova; 
Se  pur  è  colpa  all'alme  innamorate 
Vagheggiar  per  ischerzo  altra  beltate. 
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LXXV 

Purché  il  mio  cor  colà  faccia  dimora  ^ 
Dove  locò  de* propri  aifetti  il  soglio^ 
^on  se  altra  vado  a  rimirar  talora, 
Per  ciò  di  nuovo  innamorar  mi  soglio» 
Se  cieco  ha  da  restar  chi  s'innamora, 
Si  dura  legge  io  non  intendo  j  e  voglio 
Senza  taccia  d'infamia  e  tradimento 
Mirar  ciò  che  m^ aggrada  a  mio  talento. 

LXXVI 

Riser  gli  amanti;  e  gli  altri  Numi  intanto 
Gli  lero  applauso  e  l'approvar  col  ciglio; 
£  dal  suo  regno  Amor  nn  da  quel  giorno 
Il  Sospetto  mandar  volle  in  esigilo, 
Con  legge  tal,  che,  se  taluno  a  scorno 
Del  suo  poter  seguiva  altro  consiglio. 
In  pena  dell' error  giammai  non  abbia 
LiberQ  il  cor  dalla  gelosa  rabbia  • 

LXXV  II 

Ma  Giterea  che  già  d'amor  sfavilla 
Al  nunzio  degli  Dei  gli  occhi  converse  j 
Prima  però  dell'  umida  pupilla 
Golia  candida  palma  il  pianto  terse  j 
Poi  disse:  tornerà  l'alma  tranquilla 
Le  fiamme  a  radunar  ch'eran  disperse. 
Purché  Marte  lasciando  in  genio  antico 
Al  creduto  rivai  non  sia  nemico. 
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Io  SO  quanto  i  sospetti  abbiati  di  forza 
Nel  fero  cor  del  belliscoso  Dio  j 
£  quel  misero  il  sa  che  dalla  scorza 
Bell'infelice  Mirra  al  giorno  uscio. 
Pur,  s'ei  nel  sen  l'ire  novelle  ammorza, 
Mi  scorderò  le  antiche  offese  anch' io  j 
Benché  dovrei,  provato  il  mar  fallace. 
Fuggirlo  ancor  quando  m'alletu  e  piace. 

LXXIX 

Già  Marte  alla  risposta  erasi  mosso, 
Quando  il  padre  de' Numi  e  delle  cose. 
Dell'alto  ciglio  onde  l'Empirò  è  scosso, 
A  un  lento  raggirar  silenzio  impose. 
Poi,  vo',  lor  dice,  ogni  livor  rimosso^ 
Che  s'acchetino  in  voi  l'ire  gelose 
Per  Anna  e  per  Antcmio,  e  che  del  pari 
A  Marte  ed  a  Ciprigna  ambo  sien  cari. 

hXXX 

Tu  lieto.  Amore,  ad  annodar  ten  vola 
La  bella  donna  al  giovanetto  Ibero: 
Tu  d' amaraco  cinto  e  di  viola 
Siegui,  Imeneo,  del  Fato  il  sommo  impero. 
Fate  voi  di  quell'alme  un'alma  sola, 
Un  sol  cor  di  due  cori,  un  sol  ])ensiero; 
LrO  stesso  ardor  destate  in  ambedui, 
Xalchè  quegli  in  lei  viva  ed  ella  in  lui. 
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LXXXI   - 

Così  se  alcun  di  voi,  Numi  gelosi,  , 
Unqua  avverrà  che  veadicarsi  inieudaj 
Non  potrà  disturbare  i  lor  riposi,  ' 
Senza  ch'entrambi  in  un  sol  colpo  offenda. 
Cosi  del  mio  voler  gli  arcani  ascosi 
Vo'che  l'Italia  in  sì  gran  giorno  apprenda, 
E  che  ritorni  il  generoso  seme  ; 
Sul  bel  Sebeto  a  rinverdir  la  ^péme. 

LXX^ll 

Disse  ;  e  gli  Dei  che  tal  novella  udirò 
In  liete  voci  il  lor  piacer  mostrorno; 
E  Gradivo  e  la  Dea  del  terzo  eiro 
D'osservar  l'alte  leggi  insiem  giurorno. 
Quindi  contenta  allo  stellato  Empirò 
La  famiglia  immortai  fece  ritorno: 
Solo  Imeneo  non  rivoltò  là  sopra , 
Ma  n'addò  con  Amor  compagno  all'opra. 

LXXXIII 

Colà,  dove  Malèa  l'onda  rincalza, 
Tenaro  ancora  in  ver  le  stelle  poggia, 
Tenaro  altier  che  tanto  il  giogo  innalza 
Che  quasi  alla  sua  cima  il  ciel  s'appoggia, 
E  vede  sotto  alla  scoscesa  balza 
Girar  le  nubi  e  dileguarsi  in  pioggia  : 
Di  scogli  è  cinto ,  onde  lontan  dal  liio 
Passa  il  nocchiero  e-  lo  dimostra  a  dito  : 
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LXiXIV 

Nude  ha  le  cime  ed  è  selvoso  al  basso, 
£  fra  r  ombre  funeste  apre  in  un  canto 
Cinto  di  dumi  il  rovinoso  sasso 
Orrida  strada  alla  città  del  pianto. 
Fama  è  che  quindi  introducesse  il  passo 
Alcide  a  riportar  l'ultimo  vanto, 
AUor  che  dalle  sponde  al  Sol  rubelle 
Cerbero  trasse  ad  ammirar  le  stelle . 

LXXXV 

Dell'antro  oscuro  all'ampie  fauci  appresso 
Per  non  trito  sentier  s'avvalla  un  bosco, 
Così  d^  antiche  piante  opaco  e  spesso 
Che  v'entra  il  dì,  ma  sempre  incerto  e  fosco, 
Talché  sguardo  non  uso  al  primo  ingresso 
Ne  diverrebbe  annubilato  e  losco: 
In  quel  tacito  orror  chiusa  sì  vede 
La  solinga  del  Senno  amica  sede . 

LXXXVI 

I  papaveri  al  crin,  l'ali  alle  terga 
Ha  il  pigro  Nume  e  al  pie  doppio  coturno. 
Raro  si  desuj  e  regge  in  man  la  verga 
Di  sonnifero  aspersa  obblio  notturno. 
Dormongli  l'aure  intorno,  e  non  alberga 
Nella  tacita  stanza  augel  diurno} 
Ma  sol  fanno  i  lor  nidi  entro  a  que'  tufi 
Civette,  vispistrelli ,  upupe  e  gufi. 
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LXXXVII 

Ivi  fra  gli  olmi  opachi  e  gli  alti  pioppi. 
Fra  mandragore  fredde  ed  elei  nepe 
Volan  miste  de*  Sogni  i  vari  groppi 
Cento  larve  fantastiche  e  leggiere  • 
Vi  son  con  membra  informi  e  volti  doppi 

I  Centauri,  le  Sfingi  e  le  Chimera, 
E  quante  forme  nella  notte  oscura 

II  nostro  immaginar  guasta  e  figura  • 

LXXXVIII 

Colà  con  Imeneo  Tali  converse 
L'almo  figliuol  dell'Amorosa  Dea, 
E  giunto,  il  Dio  chiamò  che  posa  asperse 
jy  obblio  le  luci  in  grembo  a  Pasitea . 
Destossi  al  grido  il  Sonno,  il  ciglio  aperse. 
Alzò  la  fronte  e  favellar  volea  j 
Quando,  aprendo  le  labbra,  i  lumi  chiuse. 
Di  nuovo  addormentossi  e  lor  deluse. 

LXXXIX 

Allora  Amor  che  tollerar  non  suole 
E  l'indugiar  colà  troppo  gli  pesa, 
Perchè  di  Giove  adora  il  cenno,  e  vuole 
Condurre  a  fin  l'incominciata  impresa, 
ISon  attende  dal  Nume  altre  parole j 
Oltre  sen  va,  né  gli  è  la  via  contesa: 
Un  sogno  sceglie  infra  le  turbe  e  poi 
Volge  airistro  con  esso  i  vanni  suoi. 
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xc 

• 
Va  seco  il  Sogno  e  alla  grand' opra  aspira: 
Ma  pria  d'Anna  però  la  forma  piglia, 
£  Sì  cambia  così  che  ancor  T  ammira 
Amor  che  glie  lo  impone  e  gliel  consiglia. 
Com'ella  il  passo  muove,  il  guardo  gira, 
£  dal  capo  alle  piante  a  lei  somiglia , 
£  non  altro  fra  lor  v'  è  di  distinto , 
Se  non  che  l'una  è  vera  e  l'altro  è  finto. 

xci 

Già  ritornava  alle  Cimmerie  grotte 
La  nemica  del  giorno  a  far  dimora , 
£  già  le  nubi  dissipate  e  rotte 
Fuggian  dinanzi  alla  nascente  aurora; 
£  sul  confìn  del  giorno  e  della  notte 
Dubbia  era  l'aria  in  occidente  ancora, 
E  si  vedea,  deposto  il  nero  velo, 
Di  poche  stelle  illuminato  il  cielo  j 

xcii 

Quando  ad  Antonio  in  grave  sonno  immerso 
Amore  ed  Imeneo  col  Sogno  apparve; 
Ond'ei  stupido  resta,  e  a  lor  converso, 
Più  che  donna  mirar  Diva  gli  parve; 
E  trasse  il  cor,  di  nuova  gioia  asperso. 
Verace  ardor  dalle  mentite  larve. 
Amor,  poiché  l'incendio  appreso  scorge, 
Novella  con  tai  detti  esca  gli  porge. 
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xeni 

Se  forse  acceso  allo  splendor  sereno 
Brami  saper  chi  sia  la  donna  bella  ; 
Nacque  in  riva  al  Sebeto;  ancor  nel  seno 
Partenope  raccoglie;  Anna  s'appella. 
Sorgi,  vanne  ed  ardisci,  e  cerca  almeno 
Da  questa  sponda  avvicinarti  a  quella . 
Sorte  non  manca  ove  virtù  s' annida  j 
£  bell'ardire  alle  grand' opre  è  guida. 

xciv 

Così  gli  stringe  al  cor  dolce  catena 
Mentre  il  nome  di  lei  gli  apre  e  rivela; 
Ma,  terminati  i  brevi  detti  appena, 
Il  Sogno  si  dilegua,  Amor  si  cela. 
Così  iuggon  gli  oggetti  in  lieta  scena 
Allo  sparir  della  fugace  tela; 
Così  Ibrse  a  Cartago  in  lieto  ciglio 
Venere  apparve  e  s'involò  dal  figlio. 

xcv 

Ripieno  il  cor  della  gentil  sembianza 
Dall'alto  sonno  il  cavalier  si  desta, 
E  sol  fra  sé  per  la  solinga  stanza 
Girò  lung'  ora  in  quella  parte  e  in  questa  : 
Quindi  il  caldo  desio  tanto  s'avanza, 
Che  le  spoglie  s'adatta,  e  là  non  resta, 
Ma  col  favor  della  diurna  luce 
Al  Sebeto  s' indrizza,  e  Amor  gli  è  duce. 
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XCVI 

Eccolo  in  riva  al  desiato  fiume, 
Che,  giunto  appresso  ^gli  amorosi  rai, 
Trova  il  nobìl  sembiante  e  il  bel  costume 
Di  quel  che  immaginò  più  vago  assai. 
Oh  come  lieto  in  su  le  varie  piume 
Per  cosi  chiare  prede  Amor  ten  vai  ! 
Se  la  tua  fiamma  è  cosi  dolce  e  pura, 
Ben  è  folle  colui  che  amar  non  cura . 

xcvii 

Ecco  che  stringe  il  fortunato  laccio 
Del  buon  padre  Lieo  l'accesa  prole; 
Ecco  la  sposa  e  al  fido  amante  in  braccio 
Venere  istessa  accompagnar  la  vuole. 
Veggo  i  Numi,  scordato  ogni  altro  impaccio, 
Menar  d'intorno  a  lor  liete  carole; 
Scorgo  le  pompe,  odo  gli  applausi,  e  sento 
Alma  ed  Antonio  in  cento  bocche  e  cento. 

XCVIII 

Vivi,  coppia  felice,  e  illustri  inganni 
Tessi  al  tempo  volubile  e  fugace  ; 
]\è  mai  nel  vostro  cor  cinto  d'affanni 
Entri  mesto  pensier,  cura  mordace. 
Faccian  l'alme  quaggiii  molti  e  molti  anni 
Dolce  cambio  fra  lor  d'amore  e  pace; 
E  quando  il  ciel  le  chiami  ad  altra  sorte, 
Gloria  l'involi  alla  seconda  morte. 
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XCIX 

Antonio  óo\  valore  e  co' consigli 
Gongiunga  in  modi  placidi  e  soavi, 
£  a  nostro  prò  di  generosi  figli 
La  bella  donna  il  nobil  seno  aggravi. 
Quindi  la  prole  al  genitor  somigli, 
Come  già  gli  avi  assomigliaro  agli  avi  : 
£  il  chiaro  suon  de'  loro  illustri  gesti 
Dall'antico  letargo  Italia  desti. 


Sorga  r  eccelso  Pino  a  paragone 
Dell'alte  nubi,  e  adombri  ogni  confine, 
Né  mai  d'Austro  sdegnato  o  d'Aquilone 
Le  procelle  paventi  o  le  pruine  j 
Ma  gravi,  sempre  verde  in  sua  stagione. 
Di  frutti  e  fiori  il  suo  frondoso  crine  ^ 
£  lieti  là,  d'ogni  timor  divisi. 
Cantino  i  cigni  alla  bell'ombra  assisi. 
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Scritto  in  Napoli  dalV  Amore  nella  prima  sua  gios^entù 
per  le  nozze  degli  eccellentissimi  signori  don  Gicunba* 
lista  FiLOMABiNO  j  Principe  della  Rocca  e  di  donna  Vit^ 
toria  CjMJCCJOiJg  de'  Marchesi  di  S*  Eramo,  tanno 


Ou  le  floride  sponde 

Del  placido  Sebeio, 

Che  taciturno  e  cheto, 

Quanto  ricco  d'onor,  povero  d'onde, 

A  Partenope  hella  il  fianco  bagna, 

Partenope  felice, 

£  di  Cigni  e  d'Eroi  madre  e  nutrice; 

Stanca  di  tante  prede 

Di  Citerea  la  pargoletta  prole 

Fermando  un  giorno  il  piede, 

Ripiegando  le  penne 

A  riposar  si  venne . 

Premea  col  destro  lato 
n  molle  erboso  letto  ; 
Della  grave  faretra 
Scarchi  gli  omeri  avea; 
E  d'orìgliero  in  vece 
Posa  sovra  di  quella 
La  guancia  tenerella: 
Fa  colla  destra  palma 
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Scudo  alle  luci,  affinchè  i  rai  del  gionro 

Al  pigro  umido  sonno 

Non  turbino  il  soggiorno . 

Stende  il  sinistro  braccio 

Languidetto  e  cadente 

Sul  margine  odoroso,  e  all'arco  aurato 

Le  pieghevoli  dita  avvolge  intorno; 

Quasi  tema  che  fuori 

Della  vicina  selva 

Qualche  Ninfa  lasciva, 

Qualche  satiro  audace 

Esca,  mentr'egli  dorme  e  glieF involi. 

Così  riposa  Amore  :  e  a  lui  d' intorno 

Come  destar  non  voglia , 

Non  scuote  o  ramo  o  foglia 

La  timidetta  e  grata 

Auretta  innamorata . 

Di  guizzar  non  ardisce 

Fuor  del  soggiorno  algoso 

Il  pesce  timoroso. 

Il  nume,  il  fiume  ìstesso 

Che  gli  scorrea  dappresso, 

A  rimirarlo  intento , 

Più  placido,  e  più  lento 

Porta  Fonda  tranquilla  a  Teti  in  seno; 

Se  non  quanto  accompagna 

Con  basso  mormorio 

Il  dolce  de'  suoi  lumi  amico  obblio. 

Quando  dal  manco  lato 
Sovra  cocchio  dorato 
Un  giovinetto  Eroe, 
Germe  di  Semidei,  dell'alma  e  chiara 
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Stiq>e  FilomariDa  allo  rampollo, 

Per  ricrear  gli  affaticati  spirti 

Da'  noiosi  pensieri, 

Dagli  studi  severi, 

A  vagheggiar  ne  viene 

Del  nativo  Tirren  le  spiagge  amene* 

Dalla  spaziosa  fronte 
Inanellato  e  biondo 
Su  gli  omeri  si  spande 
Tutto  di  bianca  polve  asperso  il  crine . 
Fan  le  nevi  del  volto 
Ingiuria  al  sottil  velo 
Che  attorce  intomo  alla  ritonda  gola 
Sovra  i  candidi  lini, 
Delle  tenere  membra  intime  spoglie, 
Del  Batavo  gelato  opra  e  lavoro. 
Scende  sino  al  ginocchio 
Ricca  e  succinta  veste 
Che  si  stringe  sul  fianco. 
Poi  sotto  il  petto  si  congiunge  e  lega. 
Si  distingue  e  compone 
Di  seta  e  d'oro  il  variato  drappo j 
J£  ristessa  natura 
Par  che  stupida  ammiri 
Li' arte  del  Gallo  industre;  e  non  sa  come 
Il  filato  metallo. 
De'  pieghevoli  stami 
Fatt' emulo  e  compagno. 
Fra  r  intricale  fila 
Siegua  Terror  dell'ingegnosa  spola. 
Leggiadra  sopravvesta 
Che  di  poca  lunghezza  all'altra  avanza, 
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Cui  ministrò  le  molli  lane  il  Tago  y 

Spiega  sovra  di  quella 

Il  purpureo  colore , 

Più  sanguigno  e  vivace 

Del  murice  che  infranto 

Al  can  di  Tiro  imporporò  le  labbra  ; 

Più  lucido  e  ridente 

Di  quel  che  uscio  dal  pie  di  Citerea 

Vermiglio  sangue  a  colorar  la  rosa. 

Tutto  ciò  che  ricopre  | 

La  gamba,  il  piede,  o  l'altre  membra  adorna,    i 
È  pellegrino  e  raro  i 

pi  materia  e  lavoro,  e  con  tal  arte,  | 

Che  1  suo  regal  sembiante 
De'  discordi  colori 
La  concorde  armonia  rende  più  vago. 

Tal  ne  venia  su  la  dorata  biga 
Il  garzon  generoso, 
I  fervidi  destrieri 
Scuotendo  il  folto  crine, 
Mordendo  impazientiti  ' 

Del  duro  acciaio  il  necessario  impaccio, 
Fan  biancheggiar  di  calda  spuma  il  freno. 
S'alza  la  mossa  polve,  e  sotto  il  peso 
Delle  lubriche  ruote 
Susurra  oppressa  la  minuta  arena . 

Lo  strepito  improvviso 
Scosse  dal  sonno  il  Pargoletto  Nume, 
Che  sul  cubito  destro  alzossi ,  e  terse 
Colla  tenera  palma 

Tre  volte  e  quattro  i  sonnacchiosi  lumi: 
Indi,  colà  rivolto 
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Donde  a  lui  ne  venia  l'incerto  suono, 

Del  giovinetto  illustre 

Scoile  ed  ammira  il  maestoso  volto  ^ 

£  desioso  e  vago 

Di  farlo  ancor  sua  preda, 

In  pie  si  drizza  e  sceglie 

Dalla  prona  faretra 

Il  più  librato  e  più  pungente  strale  : 

Indi  l'arco  raccoglie,  e  pronto  adatta 

Sul  teso  nervo  la  pennuta  cocca, 

£  al  segno  destinato  il  dardo  invia. 

Stride  l'aria  divisa 

Dalla  rapida  canna , 

Che  giunto  appena  ove  segnolla  il  guardo. 

Senza  colpo  o  ferita  al  su^ol  trabocca. 

Amor  cruccioso  allora. 
Per  emendar  del  primo  error  lo  scherno. 
Con  più  vigore  affretta 
La  seconda  saetta; 
Ma  con  fortuna  eguale 
Cade  il  secondo  strale. 
Chi  può  dir  come  cresca 
Nel  ÉmciuUesco  core 
La  vergogna ,  il  furore  ? 
Adirato  e  confuso, 
PiÒL  spessi  e  men  sicuri 
Raddoppia  i  colpi  al  vento,  e  la  faretra  ^ 
Di  tutte  l'armi  impoverisce  e  scema. 

Pallade  allor  che  del  garzone  invitto 
E  custodia  e  compagna 
Invisibile  ognor  gli  veglia  a  lato, 
AI  fanciullo  adirato 
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Fé  di  sé  nuova  ed  improvvisa  mostra  : 

In  lui  le  luci  affisse, 

Il  guatò  sorridendo  e  nulla  disse . 

Alla  vista,  all'offesa 
Del  silenzio  e  del  riso, 
Che  dir  non  volle  o  che  non  fece  Amore? 
Tumido  ed  infiammato 
Di  pianto  il  ciglio  e  di  rossor  le  gote^ 
Straccia  l'aurata  benda, 
Si  lacera  le  chiome,  e  colle  piante 
L'innocente  faretra  infrange  e  preme. 
Parlar  vorria,  ma  i  numerosi  sensi 
Di  rabbia  e  di  dolore 
S'affollano  sul  labbro,  e  n'esce  appena 
Di  rotte  voci  un  indistinto  suono . 
In  segno  di  vendetta 
La  man  si  morde,  e  con  le  varie  penne 
Trattando  l'aria  al  basso  suol  sì  fura. 

Per  ritrovar  la  madre 
Cerca  del  terzo  giro 
Le  più  riposte  sedi: 
Vola  del  quinto  cielo 
Su  la  sanguigna  stella, 
Perchè  pensa  che  forse 
Venere  innamorata 
Riposi  in  braccio  al  bellicoso  amante  : 
Corre  di  Cipro  a'  lidi ,  e  tutti  spia 
Dell'  Idalio  frondoso , 
Di  Pafo  e  di  Citerà 
Gli  orti  odorati  e  gli  amorosi  tetti: 
Alfin  sovra  le  sponde 
Della  bassa  Amatunta  egli  la  vede. 


Digitized 


by  Google 


SECONDO  a43 

Stava  Venere  bella 
De'  sudditi  devoti 
Le  vittime  a  libar  sui  sacri  aluri. 
Corouate  di  fiori 
Giacciono  all'ara  appresso 
Le  innocenti  colojnbe 
Ad  aspettar  la  fortunata  morte. 
Di  giovani  e  donzelle 
Folte  vezzose  schiere 
Ne  vengono  danzando 
Del  sacrifizio  a  celebrar  la  pompa. 
Altri  di  mirti  e  rose 
Sparge  il  terreno  al  simulacro  intorno; 
Altri  le  fiamme  avviva 
Coli' odoroso  pianto 
Dell'Arabe  cortecce;  e  qual  prepara 
Entro  a  lucidi  vasi 

Lo  spumoso  Lieo;  quale  accompagna 
All'armonica  voce 
De'  barbari  stromenti 
Alte  iodi  alla  Diva  in  questi  accenti: 
Scendi  propizia 

Col  tuo  splendore, 

O  bella  Venere, 

Madre  d'Amore, 
O  bella  Venere, 

Che  sola  sei 

Piacer  degli  uomini 

E  degli  Dei. 
Tu  colle  lucide 

Pupille  chiare 
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Fai  lieta  e  fertile 
La  terra  el  mare. 
Per  te  sì  genera 
L' umana  prole 
Sotto  de*  fervidi 
Raggi  del  Sole . 
^Presso  a'  tuoi  placidi 
Astri  ridenti 
Le  nubi  fuggono  ^ 
Fuggono  i  venti. 
A  te  fioriscono 
Gli  erbosi  prati, 
E  i  flutti  ridono 
Nel  mar  placati . 
Per  te  le  tremule 
Faci  del  cielo 
Dell'  ombre  squarciano 
L'umido  velo. 
£  allor  che  sorgono 
In  lieta  scliiera 
I  grati  zefiri 
Di  primavera, 
Te,  Dea,  salutano 
Gli  augei  canori. 
Che  in  petto  accolgono 
Tuoi  dolci  ardori. 
Per  te  le  timide 
Colombe  i  figli 
In  preda  lasciano 
De  fieri  artigli. 
Per  te  abbandonano 
Dentro  le  tane 
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I  parti  teneri 

Le  tigri  Ircane. 
Per  te  si  spiegano 

Le  forme  ascose; 

Per  te  propagano 

L'umane  cose. 
Vien  dal  tuo  spirito 

Dolce  e  fecondo 

Ciò  che  d'amabile 

Racchiude  il  mondo. 
Scendi  propizia 

Col  tuo  splendore , 

O  bella  Venere, 

Madre  d' Amore, 
O  bella  Venere, 

Che  sola  sei 

Piacer  degli  uomini 

£  degli  Dei . 
Mentre  con  queste  voci  intuona  e  canta 
Inni  alla  Dea  l'innamorata  schiera. 
Volge  Ciprigna  a  sorte 
Lo  sguardo  e  vede  il  suo  figliuolo  Amore, 
Che  tutto  sparso  e  molle 
Di  pianto  e  di  sudore, 
Lacero  ed  anelante 
Ratto  verso  di  lei  volgeà  le  piante . 
liascia  l'are  la  Diva, 
£  la  sua  cara  prole 
Fra  le  braccia  raccoglie; 
Indi  col  bianco  velo 
DelFumidetta  fronte 
Terge  il  sudore  e  gli  rasciuga  i  lumi; 
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E  fra  mille  soavi 

Tenerissimi  vezzi 

Stringendolo  pietosa, 

Baciandolo  amorosa , 

Gli  domanda  cortese, 

Donde  vien,  perchè  pianga  e  chi  T  offese  • 

Ma ,  poiché  a  parte  a  parte 
L'ingiurie  sue  dal  caro  figlio  intende, 
Anch' ella  il  volto  accende 
Di  sdegnoso  rossore, 
Poiché  troppo  le  pesa 
Di  Minerva  T offesa. 
Crolla  la  testa,  e  in  un  acerbo  riso 
Dilatando  del  labbro 
Le  porpore  vivaci. 
Dice  ad  Amor:  meco  ne  vieni  e  taci. 

Ad  un  suo  cenno  allora 
All'usata  conchiglia 
Accoppiano  le  Grazie 
Le  amorose  colombe:  ella  v'ascende 
Coir  alato  fanciullo, 
E  coi  rosati  freni 
De'  suoi  candidi  augelli 
Per  r  aereo  sentier  regola  il  volo  » 
Abbandona  di  Cipro 
Le  fortunate  sponde; 
Lascia  il  fecondo  Egitto 
Dalla  sinistra  parte  j  indi  trascorre 
Del  Minutauro  il  laberinto  infame, 
E  in  men  che  non  balena 
Su  la  spiaggia  Sicana  il  corso  affrena. 
Won  lungi  dall'  arene 
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Quasi  presso  alle  stelle 

Il  suo  giogo  fumante  Etna  solleva  : 

Grave  il  dorso  ha  di  gelo  : 

£  di  perenne  fiamma  ardon  le  cime; 

Ma  con  tal  nuova  e  prodigiosa  legge  ^ 

Che  ingiuria  non  riceve 

Il  fuoco  dalla  neve, 

E'I  fuoco  |X)i,  che  sovra  a  lei  s'accende. 

Serba  fede  alle  nevi  e  non  le  offende. 

Sotto  gli  ardenti  sassi 
A'  replicati  colpi 
Della  sonora  incude 
Lo  speco  di  Vulcan  rimbomba  e  tuona. 

Si  cela  e  si  profonda 
Fra  due  scoscesi  monti 
Orrida  oscura  valle, 
Tutia  d'antiche  piante  opaca  e  nera, 
Ove  con  dubbia  luce 
Penetra  il  Sol,  ma  sul  meriggio  appena  ; 
Ed  è  l'incerto  calle 
Del  gran  fabbro  di  Lenno 
All'ardente  fucina  unica  strada. 

Per  quei  riposti  e  cupi 
Solitari  dirupi 
Al  padre  ed  al  consorte 
Cupido  e  Citerea  volgono  i  passi; 
E  giunti  su  la  soglia 
Della  spelonca  affumicata  e  nera, 
S'arrestano  curiosi 
L'opra  a  spiar  dell'indefesso  Nume. 

Stava  intento  Vulcano 
Un  di  quegli  a  formar  fulmini  ardenti^ 
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Ck)n  cui  Giove  dal  ciel  folgora;  ed  era 
In  parte  informe,  e  terminato  in  parte. 
Sudano  a  lui  d'intorno 

I  validi  Ciclc^i, 

Nudi  le  membra  e  rabbuffati  il  crine. 
Altri  solleva  e  j)reme 

II  mantice  ventoso,  e  l'aura  lieve 
Col  replicato  moto  accoglie  e  rende  ; 
Altri  immerge  nell'onda 

Lo  stridulo  metallo  ;  ed  altri  al  cenno 

Del  prudente  maestro 

Del  pesante  martello  i  colpi  alterna. 

IN  e  geme  T  antro,  e  le  minute  e  spesse 

Strepitose  scintille 

Van  per  l'aria  fuggendo  a  mille  a  mille. 

Ma  quando  il  labbro  accorto 
La  bella  Dea  rimira. 
Lascia  imperfetto  il  suo  disegno  e  l'opraj 
E  con  passo  ineguale 
Correndo  incontro  alla  divina  moglie 
Fra  le  ruvide  braccia  al  sen  raccoglie. 
Le  domanda  clie  brami 
Qual  cagion  la  conduca; 
E  col  tumido  labbro  intanto  imprime 
Su  le  vermiglie  gote 
Di  fumo  e  di  sudor  livide  note. 

Ciprigna  allor  che  vede 
Quanto  poter  la  sua  beltà  le  doni 
Su  l'infocato  Dio, 
1  bei  cinabri  a  queste  voci  aprio. 

A  te,  dolce  consorte. 
Lieve  cagione  i  passi  miei  non  reca. 
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Non  è  tuo  figlio  Amore 

Più  quel  possente  Nume^  \ 

Da  cui  Giove  ferito 

Per  Leda  e  per  Europa 

II  canto  ed  il  muggito 

Finse  del  toro,  ed  imitò  del  cigno, 

Cambiando  colF  arene 

Di  Fenicia  e  di  Sparta  il  sommo  trono . 

Io  quella  più  non  sono, 

Che  tempro  e  reggo  a  mio  piacer  gli  affetti 

Ne'  più  severi  petti 

Al  placido  girar  de'  guardi  miei . 

Già  vaglion  nuUa  o  poco 

I  suoi  strali,  il  mio  foco. 

Minerva  è  che  pretende 

Sovra  il  cor  de'  mortali 

Temeraria  usurpar  le  mie  ragioni. 

Se  tanto  il  cor  le  preme 

Lo  scherno  ancor  della  perduta  lite 

Di  me  non  già,  uè  dell'Idèo  pastore, 

Ma  più  giusta  si  lagni 

Di  Giove  suo  che  la  formò  men  bella: 

Ed  a  turbar  non  venga 

Del  mio  figlio  i  trionfi. 

Le  speranze  d'Italia,  il  regno  mio. 

Giambatista  pur  dianzi 

De'  gran  Filomarini ...  Al  chiaro  nome 

Tutta  Vulcan  comprese 

Dell'ira  e  del  venir  l'alta  cagione. 

Fra  le  callose  mani 

Quella  tenera  man  racchiude  e  stringe; 

Sconciamente  sorride ,  e  della  Diva 
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L'irate  voci  e  gli  sdegnosi  affetti 
Interrompe  nei  mezzo  in  questi  detti  : 

Placa,  placa  lo  sdegno, 
Venere  bella,  e  rasserena  i  lumi; 
Che  non  pensano  i  Numi 
DelFalta  stirpe  a  ritardare  il  frutto 
Contro  il  voler  dell' immutabil  Fatoj 
Cile  troppo  a  loro  è  grato 
Del  garzou  generoso 
Propagar  nella  prole 
L' indole  eccelsa ,  il  glorioso  nome . 
Il  so  ben  io  che  da  tant'  anni  e  tanti 
Per  ornar  della  Gloria 
Il  tempio  luminoso 
Stanco  la  destra  e  V  arte 
De'  suoi  grand' avi  a'  simulacri  intomo. 

Vedi  colui  che ,  adorno 
Di  bellicoso  accia jo  il  petto  e'I  crine. 
Spira  da  quel  metallo,  ancorché  finto, 
Un  non  so  che  di  maestoso  e  grande  ? 
Quegli  è  Tommaso  al  cui  possente  braccio, 
Al  cui  senno,  alla  fede 
Ferdinando  il  suo  Rege 
E  la  forza  e  l'onore 
Dell'armi  sue  tutta  commette  e  crede. 

Vedi  l'altro  che  sembra 
Dì  polve  e  di  sudor  bagnato  e  tinto, 
E  par  che  voglia  ancora 
Vibrar  feroce  il  sanguinoso  accia  jo? 
Giambatista  è  colui 
Che,  seguitando  ardito 
Del  Quinto  Carlo  le  felici  insegne^ 
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Fé  nel  marzial  cimento 

Impallidir  la  fronte 

Al  duro  Belga  e  all'  Africano  infido . 

Questi,  che  in  un  si  mostra 
E  placido  e  severo , 
E  col  dito  sul  labbro 

Par  che  imponga  ad  alcun  silenzio  e  pace. 
Questi  e  colui  che  seppe 
Del  j)opolo  commosso 
Gr  impeti  incerti  ed  i  confusi  affetti 
Col  senno  e  col  valore 
Air  ossequio  ridur  del  suo  Signore. 
E,  se  veder  poi  brami 
L'eccelso  giovanetto 

Per  cui  tant'ira  entro  il  tuo  sen  s'accende, 
Volgiti  a  destra  e  mira 
L' immago  sua  sol  terminata  in  parte. 
Oh  quanto  intorno  a  lei  d'opra  mi  resta! 

Quella  che  a  lui  vicino 
Donna  reale  il  mio  scalpello  espresse, 
Vittoria  ella  è  che  dell'  illustre  sangue 
De'  Caraccioli  Eroi  colme  ha  le  vene, 
E  nel  materno  seno 
Fur  gli  spirti  reali 
Prime  de' suoi  respiri  aure  vitali. 
Ve'  con  che  dolce  nodo 
Accoppiaron  gli  Dei 
Amore  è  maestà  sul  volto  a  lei. 
Questa  al  garzon  gentile 
Fortunata  compagna  il  Ciel  concede. 
Faraa  d'amore  e  fede 
Beila  gara  ira  lor  gli  accesi  cori} 
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E  degli  antichi  onori 
La  prole  lor,  rassomigliando  agli  avi, 
Riempirà  le  sue  paterne  sponde . 
Benigno  il  ciel  risponde 
Di  Parienope  ai  voti,  e  i  Numi  stessi 
Affretta  desiosi 

Il  felice  imeneo .  Che  se  pur  dianzi 
Pallade  i  dardi  tuoi  torse  dal  petto 
Dell'alto  giovinetto, 
Fu  perchè  d'altro  strale 
Più  puro  e  più  lucente 
.  Attende  la  ferita,  e  non  da  quello 
Onde  ogni  umano  cor  per  le  s'impiaga» 
Ecco  là  di  mia  mano 
(  Ed  accennò  col  dito 
Ove  un  rotto  macigno 
A  due  quadrella  aurate  era  sostegno  ) 
L'armi  già  pronte:  io  le  composi,  e  furo 
Meco  compagni  all'opra 
Il  Piacere,  la  Fé,  l'Onor,  la  Pace. 

Quando  il  fanciullo  audace 
Le  saette  ravvisa  e  i  detti  intende. 
Più  da  lui  non  attende  j 
Ma  rapido  e  veloce 
L'armi  rapisce  e  al  genitor  s'invola: 
Indi  ratto  sen  vola 
Su  le  vinose  falde 

Del  fertile  Vesévo,  e'I  doppio  strale 
Di  Giambatista  e  di  Vittoria  in  seno 
Senza  contesa  a  riposar  ne  viene . 
Se  fu  cara  la  piaga. 
Se  fu  dolce  il  velen  de'  dardi  suoi; 
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Bella  coppia  gentil,  ditelo  voi. 
Scese  allor  dalle  sfere 
I  ciliari  a  celebrare  alti  sponsali 
D'  Urania  e  di  Lieo  l'acceso  figlio , 
D' amaraco  odorato  adorno  il  crine . 

Venere  ancor  dagli  importuni  amplessi 
Dell'ispido  marito, 
Quanto  più  può  veloce , 
Si  sviluppa  e  si  scioglie, 
£  la  gran  pompa  ad  ouorar  ne  viene. 
Della  variata  zona 
I  suoi  fianchi  discinge , 
E  i  fortunati  sposi 
Con  soavi  ritorte  annoda  e  stringe . 

Per  ornar  sì  bel  giorno 
Si  scorda  ed  abbandona 
Libetro  ed  Aganippe 
CoirAonie  sorelle  il  biondo  Dio, 
E  fra  quelle  divide 
De'  festivi  apparati  il  peso  e  l'opra. 

Una  nel  cavo  bosso 
Spingeiido  or  aspro  ed  or  soave  il  fiato  ^ 
Sui  regolati  fiori 

Delle  tremule  dita  il  moto  alterna^ 
Ed  or  tarda ,  or  veloce 
Uscir  ne  fa  l'armoniosa  voce. 
L' altra  d' eburnea  cetra 
Con  pettine  sonoro 
Scorre  le  fila  e  raddolcisce  i  cori. 
Questa,  di  lieve  socco  ornata  il  piede^ 
Come  scaltra  e  prudente 
I  costumi  imitando  e  i  detti  altrui^ 
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Neir  umile  favella 

Nasconde  ancor  di  sua  virtude  un  raggio, 

Ch'è  spettacolo  al  volgo  e  scuola  al  saggio. 

Quella,  d'alto  coturno 
Traendo  il  peso  in  maestosa  scena  ^ 
Rappresenta  e  dipinge 
Sol  gloriose  imprese,  eroici  amori, 
E  da  fallaci  oggetti 
Desta  nell'altrui  cor  veraci  affetti. 

E  i  dotti  vati  intanto 
Fanno  dolce  sonar  su' labbri  loro 
Di  Glambatista  e  di  Vittoria  il  nome 
Con  sì  leggiadro  stile, 
Che  men  soave  canta, 
Allor  che  si  querela 
Del  suo  fato  maligno. 
Sul  confuso  Meandro  il  bianco  cigno. 
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Scritto  in  Napoli  dalV  Autore  nella  prima  sua  gioventù- 
per  le  nozze  degli  eccellentissimi  signori  don  Francesco 
Gjbtasi  de'  Duchi  di  Laurenzano ,  e  di  donna  Gio^ 
Vanna  SAJXSErMtiiiro  de'  Principi  di  Bisignano,  l'anni 
1733. 


J^EL  vasto  grembo  alla  Tirrena  Dori 
La  verde  falda  un  nobìl  monte  stende^ 
Monte  che  da'  felici  abitatori 
Fugando  ogni  dolor  nome  ne  prende: 
Questo  al  duro  cultor  de*  suoi  sudori 
Sempre  larga  mercè  promette  e  rende, 
E  nel  cavato  seno  offre  sul  piano 
Comodo  varco  al  passeggier  Gumano« 


II 


Su  la  fronte  di  quello  un  marmo  angusto 
Serba  gli  avanzi  del  Cantore  altero, 
Di  cui  superba  va  l'ombra  d'Augusto 
Forse  non  men  che  del  Romano  Impero  j 
Da  cui  come  si  debba  al  verde  arbusto 
La  vite  accompagnar  s' udì  primiero  : . 
Poi  del  Trojano  in  più  sonori  carmi 
La  fuga^  la  pietà,  gli  errori  e  l'armi. 
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III 


Frondoso  allór  che  T  infeconde  cime 
Da  folgore  e  da  verno  ha  sempre  illese , 
Sorge  dappresso  ai  tumulo  sublime 
E  gli  è  dell'ombre  sue  largo  e  cortese. 
Scritto,  che  molto  in  poche  note  esprime, 
Dell'urna  a  pie  saggio  scarpel  distese, 
Perchè  il  curioso  j)ellegrin  scoprisse 
Ov'ei  nacque^  onde  venne  e  ciò  che  scrisse. 


IV 


Mentre  soletto  un  dì  pel  colle  aprico 
L'aure  soavi  a  respirare  io  torno, 
E  discacciato  ogni  pensier  nemico 
Stanco  lo  sguardo  alla  gran  tomba  intorno, 
S'apre  (  mirabil  vista!  )  il  sasso  antico, 
E  accoglie  in  sen  dopo  tant'anni  il  giorno; 
S'apre  (  chi  il  crederebbe?  )  e» inaspettala 
M'olire  del  gran  Cantor  l'ombra  onorata. 


In  un  candido  manto  era  ravvolto 
Che  del  pie  gli  cadea  sopra  il  confine; 
Severo  il  cigUo  avea,  pallido  il  volto, 
Crespa  la  fronte  e  coronato  il  crine. 
Da  un  lato  della  tomba  era  raccolto 
Gran  volume  di  pagine  Latine;    v 
Dall'  altro  in  segnò  del  suo  vario  stile 
L'eroica  tromba  e  la  sampogna  umile. 
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VI 

Meraviglia  e  timor  tosto  nel  petto 
Vennero  ad  assalir  l'alma  smarrita: 
Una  a  mirar  sì  venerato  oggetto, 
L'altro  a  fuggir  da  tanto  orror  m'invita. 
Lungi  dal  sacro  marmo  il  passo  affretto, 
Ma  volgo  a  lui  la  faccia  sbigottita, 
Talché  chiaro  ne'  moti  appar  di  fuore 
£  la  mia  meraviglia  e'I  mio  timore. 

VII 

Tal  di  fero  leon  picciolo  figlio 
Dubbioso  sta  negli  Africani  lidi, 
S'avvien  che'l  genitor  vegga  il  periglio 
Ferito  in  mezzo  a'  cacciator  Numidi: 
Non  sa  se  corra  a  insanguinar  l'artiglio, 
JNon  sa  se  al  coiso  la  sua  vita  aj9idi« 
Da  timor,  da  pietade  intanto  oppresso, 
hoti  salva  il  genitor,  perde  se  stesso. 

vni 

Dove,  dove,  gridò,  volgi  le  piante, 
Quel  Saggio  allor  che  il  mio  timor  comprese  j 
E  parlò  con  sì  placido  sembiante, 
Che'l  perduto  valor  tutto  mi  rese. 
Non  son  io  quel  che  tante  volte  e  tante 
Di  generoso  ardir  Y  alma  ti  accese  ? 
Forse  quel  non  sei  tu  cui  le  mie  carte 
La  rozzezza  natia  tolsero  in  parte  ? 

Tom.  XL  17 
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IX 


Perchè  fuggi  da  me?  Men  timoroso 
Odimi  e  rassicura  i  sensi  tuoi . 
Dal  felice  soggiorno,  ov'io  riposo, 
Lieve  cagion  non  mi  conduce  a  voi . 
Vedrete  in  questo  giorno  avventuroso 
L'alme  accoppiar  di  due  sublimi  Eroi, 
Aline  di  cui  più  belle  il  Sol  non  mira 
Ovunque  il  carro  suo  ravvolge  e  gira. 


Francesco  è  Y  un  che  non  adulto  ancora 
Del  bellicoso  Dio  si  fé  seguace: 
Fra  Tarmi  e  l'ire  avvezzò  il  petto  ed  ora 
Tempra  gli  sdegni  all'amorosa  face  : 
L'altra  è  Giovanna,  a  cui  le  gote  infiora 
Dal  primo  aprii  la  porpora  vivace, 
Kel  cui  volto  gentil  come  in  lor  trono 
Amore  e  juaesta  congiunti  sono . 


XI 


H  chiaro  suon  dell'  imeneo  felice 
Non  sol  del  mondo  in  ogni  j)arte  arriva, 
Ma  fin  là  dove  a' vivi  andar  non  lice 
Se  ne  ragiona  al  pigro  Lete  in  riva. 
Oli  qual  gloria,  oh  qual  frutlo  a  voi  predice 
Ogni  alma  là  della  sua  spoglia  priva. 
Chiamando  ognuno  la  sua  stella  ingrata 
Che  a  si  bella  stagion  non  l'ha  serbata? 


— --.. 
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Tornar  di  nuovo  in  questo  di  sospira 
L'antico  a  rivestir  sembiante  umano 
Qualunque  già  su  la  canora  lira, 
Allorché  visse,  esercitò  la  mano* 
Con  quanta  invidia  il  vostro  fato  ammira 
L' Ascreo,  Flsmaro  cigno  ed  il  Tebano, 
E  quel  che  già  con  mille  versi  e  mille 
Fece  nota  fra  voi  Tira  d' Achille! 

•XIII 

Ah  fosse  ver  che  al  variar  degli  anni 
Ritornassero  l'alme  al  suol  natio, 
Pria  la  memoria  de^  passati  affanni 
Deposta  all'acume  del  profondo  obblio! 
Potrei  spiegando  a  più  gran  volo  i  vanni 
Di  sì  nobil  soggetto  ornarmi  anch'io; 
Ma  giacché  invan  sì  bel  desìre  ho  in  seno 
Vengo  a  destar  le  vostre  Muse  almeno  • 

XIV 

Attenda  almen  de' fortunati  amanti 
La  vostra  Musa  a  celebrar  gli  ardori. 
Canti  di  lor  T eccelsa  stirpe,  e  canti 
Gli  antichi  pregi  ed  i  novelli  onori. 
Rammenti  pria  de' lor  grand' avi  i  vanti, 

I  triregni ,  le  clamidi  e  gli  allori  j 
Poi  delle  due  beli'  alme  innamorate 

II  valor,  la  bellezza  e  l'onestate. 
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Dica  di  lui  le  gloriose  imprese 
Il  magnanimo  spirto,  il  cor  guerriero, 
Onde  si  chiaro  il  nome  suo  si  rese 
Per  r Italico  cielo  e  per  Tlbero, 

I  cimenti,  gli  assalti  e  le  difese, 

II  volto,  il  ciglio  or  mansueto  or  fiero, 
L'anima  grande  che  procura  e  gode 
Più  meritar  che  conseguir  la  lode. 

XVI. 

Si  studi  in  carte  ad  eternar  di  quella 
Che  al  gran  talamo  serba  il  cielo  amico. 
Il  sen,  la  guancia,  luna  e  l'altra  stella, 
Gl'innocenti  costumi,  il  cor  pudico; 
K  arri  quanta  s' accresca  ombra  novella 
Per  sì  florido  ramo  al  tronco  antico; 
Ramo  da  cui  la  pianta  al  ciel  diletta 
Eccelsi  frutti  in  sua  stagione  aspetta: 

XTII 

Né  spera  in  van.  Quel  fortunato  giorno 
Non  sarà  tardo  a  ricondurvi  il  Sole , 
In  cui  scherzare  alla  gran  donna  intorno 
Bella  vedrete  e  numerosa  prole; 
Del  cui  valor,  delle  cui  gesta  adorno 
Il  Sebeto  gentil,  più  che  non  suole, 
Tumido  fra  le  spondi  illustri  e  chiare 
Di  gloria  andrà  se  non  di  flatU  ^  mare . 
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I 

La  tromba  mia  che  neghittosa  giace 
Prestarvi  a  si  grand' uopo  oggi  vorrei, 
[Quella  ch'ahro  cantar  non  è  capace 
Che  nomi  di  Eroine  e  Semidei . 
Ma  chi  saria  fra  voi  cotanto  audace 
Che  ardisse  i  labbri  avvicinare  a  lei? 
Solo  a  me  trar  da  quella  il  suon  fu  datoj  ^ 
[loco  in  essa  sarebbe  ogni  altro  fiato  • 

XIX 

Così  la  clava  orribile  si  vide 
Sia  riportar  di  mille  mostri  il  vanto , 
Finché  la  trasse  il  generoso  Alcide 
Per  le  selve  di  Tebe  e  di  Erimantoj 
Via  poiché  (  colpa  delle  stelle  infide  ) 
)pogliò  sul  rogo  il  suo  terrestre  ammanto, 
Quella  che  sì  terribile  parca 
lesto  vii  peso  alla  pendice  Etea. 


x.x 


Mentre  a  tai  voci  riempir  mi  sento 
Terrore  insieme  e  di  diletto  in  seno, 
1  dubbio  fra  la  tema  e  l'ardimento 
on  temo  affatto  e  non  ardisco  appieno, 
[ugghiò  dair  antro  un  improvviso  vento, 
aonò  Giove  a  sinistra  a  ciel  sereno 
remò  l'alloro  dalle  cime  al  basso, 
isparve  l'ombra  e  si  racchiuse  il  sasso. 
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Oe  d' Erato  la  lira 

Sensi  d'amor  m'iùspira, 

Se  il  tragico  coturno  oggi  abbandono. 

Melpomene,  perdono.  A  te,  lo. sai, 

Tutti  donai  finora 

Sìa  dalla  prima  aurora  i  giorni  miei; 

Ma  i  reali  imenei, 

Che  in  rispettoso  velo 

Oggi  ravvolti  a  celebrar  m'affretto, 

Kon  soffrono  r  aspetto 

Di  procellose  cure, 

Di  lagrime,  d'affanni  e  di  sventure. 

Deh  tu  da  lungi  almeno 

Assisti  il  tuo  fédel  :  son  troppo  avvezzi 

Fra  i  lampi  del  tuo  ciglio 

A  infiammarsi  d'ardire  i  miei  pensieri. 

Ah  de' tuoi  sguardi  alteri 

Se  m'involi  l'aiuto. 

Se  non  veggo  il  mio  Nume,  io  son  pèrduto. 

Presso  alla  chiara  foce 
Del  fecondo  Penco  che  adoma  a  gara 
Ck)i  zeffiri  cultori 
D'erbe  sempre  e  di  fiori. 
Del  Tessalo  terren  l'eterno  aprile; 
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Dall' atterrar  le  belve 

Delle  vicine  selve  un  giorno  stanco 

Posava  il  molle  fianco  :  e  al  mormorio 

Del  fiume  che  con  Fonde 

Del  mar  le  sue  conibode, 

E  al  vaneggiar  che  alletta 

D'una  soave  auretta,  e  all'ombra  amica 

D'un  ospitale  alloro 

Il  giovane  Peleo  prendea  ristoro . 

Solitario  ei  non  era, 
Benché  la  folta  schiera 
De' fidi  suoi  seguaci 
Rispettasse  lontana  il  suo  riposo: 
Che  Amore  insidioso, 
Cercando  il  destro  istante 
Di  far  quell'alma  amante,  e  vendicarsi 
Del  suo  JVume  sprezzato, 
Lo  segue  occulto  e  gli  sta  sempre  a  lato. 
Mal  tollera  il  superbo 
Che  il  giovanetto  Eroe  di  Marte  all'ire 
Gli  ozj  posponga  e  le  amorose  paci: 
Che  dagli  impeti  audaci 
Spinto  del  regio  cor,  con  Telmo  in  fronte 
Ora  a  sfidar  s' esponga 
De' Centauri  i  furori, 
Corra  or  sul  Fasi  a  meritarsi  allori. 
E  i'remea  vergognoso 
Che  altri  potesse  dir  che  non  avesse 
Fra  tante  belle  e  tante 
Tutto  il  regno  d' Amore 
Beltà  bastante  ad  annodar  quel  core. 

Quando  su  la  vicina 
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Tranquilla  onda  marina  ecco  da  lungi 

Vaga  schiera  e  festiva, 

Ecco  vede  apparir.  Scorrea  ridente 

I)eir  impero  materno  i  salsi  umori 

Per  diporto  in  quel  dì  Tetide  bella  ^ 

Della  divina  Dori  eccelsa  figlia. 

Di  lucida  conchiglia 

Sedeva  in  grembo  e  del  l)iforme  armento 

Due  squamosi  corsieri 

Regolato  da  lei  mordeano  il  freno. 

Dagli  omeri  e  dal  seno 

Sioo  al  pie  le  scendea  ceruleo  ammanto: 

Tra  i  fior ,  che  il  primo  vanto 

Son  delle  ondose  valli, 

Fra  le  perle  e  i  coralli 

Del  crin  parte  e  raccolto: 

Inanellato  e  sciolto 

Parte  s'increspa;  e  l'annodato  in  fronte 

Cadente  vel  che  delle  nevi  alpine 

Col  bel  candor  gareggia, 

Si  solleva  nel  corso  e  a  tergo  ondeggia. 

Sul  liquido  elemento 

Fra  cento  JNinfe  e  cento 

Tal  ne  venia  la  bella  Diva,  e  tutto, 

Mentre  ella  viene,  il  JVume  suo  risente. 

Si  fa  l'aria  ridente,  il  ciel  sfavilla 

D'insolito  splendore:  il  mare  istesso, 

Che  di  tanta  bellezza  esulta  adomo ^ 

Rotto  susurra  e  le  biancheggia  intomo. 

Bello  è  il  veder  di  tante 
Sue  vezzose  seguaci 
Gli  allegri  scherzi.  I  do<;ili  delfini 
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Quelle  addestrano  al  morso; 

Queste  sfidansi  al  corso  :  i  iìori  invola 

Una  alla  sua  compagna:  una  all'amica^ 

j^d  altro  oggetto  intenta, 

Spruzza  d' onda  improvvisa  il  volto ,  il  seno  : 

Tutte  cantan  scherzando, 

Tutte  sherzan  cantando 

In  concorde  armonia.  Fa  il  suon  lontano 

Delle  buccine  torte 

De'  forieri  Tritoni 

Rauco  tenore  alle  lor  voci  ;  e  intanto 

A  quel  suono,  a  quel  canto 

Dagli  antri  e  dalle  sponde 

L'ascosa  imitatrice  Eco  risponde. 

Ai  tumulti  festivi, 
Che  già  presso  alle  arene  a  Teti  intorno 
Fan  più  l'aria  sonar,  Peleo  si  volse: 
La  videj  istupidì.  La  vide  Amore, 
Ed  esclamò  contento: 
Ecco  del  mio  trionfo,  ecco  il  momento. 
Né  il  disse  in  van;  ma  in  fretta 
Elegge  aurea  saetta; 

Vola  alla  Dea  sul  ciglio  ;  e  quindi ,  acceso 
Della  fiamma  immortale 
D'uno  sguardo  di  lei,  scoccò  lo  strale. 

Alla  vista  gradita, 
Alla  dolce  ferita 
Chi  può  dir  qual  divenne 
Il  sorpreso  Peleo  I  Si  sente  in  petto 
Meraviglia,  rispetto. 
Tenerezza,  desio,  timore  e  speme. 
Tutti  confusi  insieme  ;  e  tutti  esprime 
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Nel  medesimo  istante 

Negli  atti,  negli  sguardi  e  nel  sembiante. 

Non  so  nel  gran  momento 
Quai  fosser  gli  improvvisi 
Nell'alma  della  Dea  moti  primieri: 
Ma  il  fren  de' suoi  pensieri 
Se  in  man  d'Amore  al  par  di  lui  non  lassa ^ 
So  che  in  atto  cortese  il  guarda  e  passa . 
Alla  materna  reggia  in  grembo  all'onde 
Pensosa  ella  ritorna  :  egli  col  guardo 
Fin  che  può  l'accompagna;  e  par  che  voglia 
Per  le  contese  strade 
Mover  del  mare  a  seguitarla  il  piede . 
Alla  real  sua  sede 

Alfiu  sì  volge  a  tardo  passo;  e  chiuso 
In  solitaria  cella 
S' invola  agli  occhi  altrui  ; 
Ma  le  cure  d'amor  restan  con  lui. 

Il  pargoletto  arciero , 
Ebro  intanto  di  gloria  ed  impaziente 
Di  pubblicar  le  sue  vittorie,  a  volo 
Verso  l'astro  materno 
Per  dirle  a  Citerea  s' affretta  ;  e  a  quanti  ^ 
Numi  incontra  per  via  narra  i  suoi  vanti. 
Da  lungi  appena  egli  la  scopre;  e  grida 
Da  lungi  ancor:  Madre,  ah  di  mirti  e  rose, 
Bella  Madre ,  ah  mi  cingi  :  e  al  collo  intanto 
Delle  tenere  braccia 
Le  fa  catena:  in  mille  baci  e  mille 
Il  suo  piacer  diffonde: 
Co'  baci  il  dir  confonde  :  un  solo  istante 
Loco  non  serba:  a  vaneggiarle  intorno 
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Spesso  si  scosta  ;  e  a  ribaciarle  spesso 

Or  la  mano,  or  la  fronte  ed  or  le  gote 

Ri  vola  la  dolce  errore 

Qual  ape  in  sul  mattia  di  fiore  in  fiore . 

Da  quei  tronco  parlar,  da  quei  confusi 

Impeti  di  piacer  Venere  il  vero 

Mal  distinguer  poteva  e  impaziente 

Cotninciava  a  sdegnarsi^  ailor  che  un  vivo 

Nuovo  splendor  lo  sdegno  suo  sospese; 

Splendore,  onde  la  stella 

Della  madre  d'Amor  parve  più  bella  • 

Sovra  lucida  Nube 
La  germana  di  Giove, 
Della  terra  e  del  ciel  l'antica  figlia, 
Temi  venia.  Le  signoreggia  in  viso 
Maestosa  bellezza:  in  bianca  è  avvolta 
E  luminosa  spoglia 
Fin  del  pie  sul  confine  : 
Ha  in  man  lo  scettro,  ha  coronato  il  crine. 
Questa  è  la  Dea  da  cui 
Già  PiiTa  un  di  del  desolato  apprese 
Sommerso  mondo  a  riparare  i  danni. 
Della  ragion,  del  giusto 
Questa  è  la  Dea  custode .  A  lei  presente 
E  quanto  avvenne;  e  nel  recesso  oscuro 
Del  nascosto  destin  vede  il  futuro . 
Di  lei  fin  dalle  fasce 
Fu  la  divina  Dori 

Sempre  amica  e  compagna .  Un  sol  disegno 
Senza  lei  non  matura  ; 
E  negli  avversi  e  ne'  felici  eventi, 
Fra  le  gioje  e  i  perigli , 
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Tutti  con  lei  divide  i  suoi  consigli. 

Ad  inchinarsi  al  Nume 
Temuto  in  terra  e  venerato  in  cielo 
Moveano  il  pie  la  genitrice  e  il  figlio; 
Ma  lor  Temi  prevenne,  e,  meco  a  Dori 
Affrettatevi^  disse  :  oggi  Imeneo 
Li  Teti  e  di  Peleo 
Il  Dodo  stringerà;  nodo  che  in  cielo 
Già  da  secoli  innanzi 
Si  decretò .  Tu  de'  decreti  eterni 
Ignaro  esecutore,  Amor,  vibrasti 
Lo  strai  felice;  e  tanto  onor  ti  basti. 
Kon  più  dimora  :  al  talamo  reale 
Condur  la  sposa  è  nostro  peso.  In  moto 
Tutte  già  son  le  sfere:  andiamo.  Al  cenno 
Ubbidienti  e  lieti. 
Occupa  Citerea  di  Temi  al  fianco 
La  nuvolosa  sede  ; 
Amor  spiega  le  penne  e  lor  precede. 

Così  fra  stella  e  stella 
Scorre  la  nube  e  verso  il  mar  declina . 
Giunta  dove  confina 

Con  Tonda  il  ciel,  questa  nel  sen  diviso 
Le  Dive  accoglie:  e  T inquieto  Arciero, 
Che  in  pace  alcun  non  lassa , 
Va  turbando,  ove  passa 
Per  quei  soggiorni  algosi, 
Ai  muti  abitatori  i  lor  riposi . 
Bella  sua  reggia  augusta 
Fin  su  la  soglia  ad  incontrar  lor  venne 
Dori  che  gli  attendea.  Lo  stuol  dell' altre 
Marine  Dee  tutto  era  seco;  e  solo 
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Tetide  non  trovossi  in  quello  stuolo . 
Citerea  ne  richiede: 
Yolan  le  Ninfe  ad  affrettarla  :  alcuna 
Rinvenirla  non  sa;  ma  le  ravvolte 
Recondite  dimore 

Tanto  cercò  che  la  rinvenne  Amore . 
Un  breve  istante  sol  veduto  avea 
La  donzella  immortai  posar  Peleo 
Su  la  Tessala  sponda  a  un  lauro  appresso  ; 
£  sempre  in  mente  impresso 
Portò  da  quell'istante 

Quel  lauro,  quella  sponda  e  quel  sembiante. 
Ella,  che  non  intende 
A  quai  dolci  legami 

L'ha  destinata  il  Giel,  se  stessa  ammira: 
Non  sa  perchè  s'aggira 
Cosi  sola  e  pensosa ,  e  che  l' invoglia 
Dalle  compagne  a  separarsi  tanto. 
Vuol  sedursi  col  canto  :  ai  voli  usati        ^ 
Spìnge  la  voce ,  e  poi 

L'arresta  in  mezzo  all'intrapreso  imp^o. 
L' armonioso  legno 

Tenta  animar  con  dotta  man  ;  ma  lascia 
Presto  immobìli  e  muti 
Gli  avvivati  da  lei  tasti  sonori . 
Ai  pennelli,  ai  colori 
Ricorre  alfine;  e  d'un  cristallo  amico 
Col  consiglio  fedel  la  propria  immago 
Intraprende  a  formar.  Fu  questa  sola 
(  E  non  senza  de' Fati  alto  disegno  \ 
L'opra  in  cui  si  fermò.  L'opra  a  tal  segno 
Giunta  era  già,  che  contendea  col  vero; 
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Quando  Amor  la  rinvenne  e  all'altre  Dive 
Tacito  la  scoperse .  Ei ,  che  di  tutto 
Sa  far  uso  a  suo  prò ,  cheto  e  leggiero 
A  lei  s'appressa:  a  lei 
La  bella  immago  inaspettato  invola: 
E  librato  su  Tali, 

Addio,  Teti,  le  dice:  io  parto  e  reco 
Al  tao  sposo  Peleo  pegno  sì  caro. 
Al  furto ,  ai  detti  a  comparirle  intorno 
Le  ire  Dive  improvvise 
Teli  arrossì  sorpresa.  Amor  ne  rise. 
Ne  rise  Amore  :  e  come 
Suol  da  nube  che  $'apre 
Iscir  del  Sol  rapido  un  raggio,  o  come 
Parie  e  giunge  un  pensier ,  vola  e  si  trova 
Sa  le  Tessale  arene.  Attorno  intanto 
Alla  lieta  e  confusa 
Novella  sposa,  a  dolce  cura  intese, 
L'oraaù  le  Dive  a  prova.  A  lei  compone 
Questa  il  vel,  quella  il  manto;  auree  mauiglie 
Ina  alle  braccia,  una  al  bel  collo  avvolge 
Prezioso  monil.  L'istessa  Dori 
Co'più  rari  tesori,  onde  son  chiare 
L'Iòdiche  rupi  e  l'Eritree  maremme, 
Di  propria  man  fa  scintillarle  il  crine  : 
Né  si  presto  al  suo  fine 
La  bell'opra  giungea;  ma  già  i  celesti 
Geni  ministri  aveano  al  gran  tragitto 
Tallo  apprestato;  il  radunato  stuolo 
Già  degli  Dei  maggiori 
La  partenza  affrettava;  onde  a  gran  pena 
Dall'amorosa  gara, 
Tom.  XL  i9 
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Che  pregio  aggiunge  alla  beltà  eoa  T arte; 
Si  stacca  alfin  l'inclita  schiera  e  parte. 

Ozioso  in  Tessaglia 
Non  era  intanto  slato 
Il  precursore  alato.  Ecco  di  Teli 
(  Dice  giunto  a  Peleo  )  la  vera  immago 
Espressa  di  sua  man.  Fra  pochi  istanti 
Qui  tua  sposa  verrà .  Con  tal  novella , 
Con  dono  tale  all'  inquieto,  al  vivo 
Ardor  che  già  lo  strugge 
Gli  aggiunge  in  sen  novelle  fiamme  e  fugge. 

Dd  nuvoloso  Olimpo, 
Del  Pelio  ombroso,  e  di  Larissa  e  Pindo 
Le  contrade  trascorre.  Eccita  e  chiama 
Tutte  ai  grandi  imenei 
Le  agresti  Deità.  Corrono  a  schiere 
Fauni,  gli  Egipani, 
I  Sadri,  i  Silvani:  il  crin  stillanti 
Le  Najadi  all'invito 

Sorgon  da'  fonti  lor;  gli  alpestri  alberghi 
Lascian  le  Oreadi;  e  le  natie  cortecce 
Le  Driadi  e  le  Napee.  Tutto  respira, 
Tutto  gioja  ed  amor;  tutto  risuona 
D'applausi  e  voti  ;  e  fra  il  romor  di  questa 
Allegrezza  festiva 
Sentesi  replicar  :  la  Sposa  arriva . 

Venne  :  e  quai  fur  de'  fortunati  amanti 
L'alme,  i  cori,  i  sembianti 
Al  nuovo  incontro  ;  ove  il  mio  stil  credessi 
Abile  a  riferir  come  conviensi, 
Temerario  sarei:  chi  amò  lo  pensi. 

Ognun  la  Coppia  eletta 
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Ad  ammirar  s'affretta, 

S'affretta  ad  onorar.  L'un  l'altro  preme. 

Questo  a  quello  gli  addita;  in  lui  clii  trova 

Marte  ed  Amor  j  chi  riconosce  in  lei 

Pallade  e  Citerea.  Mentre  di  tante 

Benché  sommesse  e  rispettose  voci 

Formasi  il  suon,  che  s'ode 

Se  agitate  dal  vento  in  vasta  selva 

Romoreggian  le  foglie;  ecco  dalFalto, 

Da  insolito  balen  precorso,  un  tuono 

A  sinistra  rimbomba.  Il  ciel  diviso 

Scopre  il  fulgor  delle  rotanti  sfere  j 

E  per  r  aria  che  intorno 

Di  nuovi  raggi  a  quel  fulgor  s'accende 

II  re  de' Numi  in  maestà  discende. 

Muto  ogni  labbro;  immoti 

Restan  su  Tali  i  venti;  e  cheta  ogtii^onda; 

Kon  si  scuote  una  fronda; 

Non  si  ascolta  un  respiro;  e  in  mezzo  a  questo 

Silenzio  uni  versai,  ne'  fidi  Amanti  ^ 

Che  in  ciel  le  luci  han  fisse  ; 

Giove  il  guardo  fermò,  sorrise  e  disse; 

Giunse  il  gran  dì  segnato 
Ne'  volumi  del  Fato.  Oggi  di  nuovo 
Due  celesti  sorgenti 
Gonfonderan  le  insieme 
Già  confuse  altre  volte  onde  immortali. 
£d  a  se  stesse  eguaji 
Sempre  a  prò  scorreranno 
Della  presente  e  delle  età  future 
Benefiche,  tranquille,  illustri  e  pure. 
Stringi  il  nodo  ielicej 
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È  già  tempo,  Imeneo.  L'Amor,  la  Fede, 
La  Concordia ,  il  Piacer  rendano  a  gara 
Fra  lieti  oggetti  i  giorni  lor  ridenti  • 
Tu,  de'  prosjieri  eventi 
Dispensatrice  Dea,  veglia,  ma  priva. 
Delle  incostanze  tue^  lor  sempre  accanto  « 
E  tu.  Venere,  intanto 
Di  feconde  scintille 
Spargi  il  talamo  augusto  e  nasca  Achille. 
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Apollo,  tu,  che  diPeneo  sul  margine 
Ardesti  ancor  d' una  terrena  vergine 
Che  per  fuggirti  si  converse  in  arbore, 
E  fu  soggetto  del  tuo  canto  flebile, 
Or  desta  in  me  colf  armonia  medesima. 
Che  scorse  allor  per  Y  odorata  cetera , 
Poter  divino  onde  a  cantar  sia  valido 
La  vaga  figlia  del  Fenicio  Agenore 
La  bella  Europa,  il  di  cui  volto  nobile 
In  terra  trasse  il  regnator  dell'  etere 
Con  pie  bovino  il  verde  suolò  a  premere. 
Uscite  voi  dalle  fontane  prossime, 
Umide  il  crine  e  il  volto,  o  vaghe  Najadi; 
liasciate  i  duri  monti,  alpestri  Oreadi, 
E  voi  le  selve,  o  boscherecce  Driadij 
Tutte  venite  ad  ascoltarmi,  vadano 
Sol  da  noi  lungi  gli  insolentì  Satiri, 
Perchè  non  vo'  che  colla  loro  audacia 
La  vostra  quiete  ed  il  mio  canto  turbino. 
Guardiam  però  che  gli  altri  Dei  non  odano  i 
Che,  se  le  vostre  voci  a  Giove  giungono,  ^ 
£i  negherà  che  il  suo  figliuolo  Apolliue 
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Ajuto  presti  air  impotente  spirito, 

Perdi' ei  non  vuol  che  i  furti  suoi  si  cantina. 

Era  d'Europa  quell'età  più  florida, 
Che  scorre  di  tre  lustri  appena  il  termine, 
Grata  negli  atti  e  nel  parlar  piacevole. 
Su  la  spaziosa  fronte  in  gemme  lucide 
De' suoi  dorati  crini  altri  s'annodano, 
Altri  cadendo  poi  disciolti  e  liberi, 
A  guisa  d'onda  nel  cader  s'increspano, 
S'inalzan  spesso  e  lentamente  tremano 
AI  dolce  assalto  di  lascivo  .zefiiro. 
Due  nere  luci,  sovra  a  cui  s'inarcano 
Nere  le  ciglia  ancora  e  sottilissime, 
Nel  lento  moto  e  negli  sguardi  accolgono 
Tutta  la  Ibrza  ed  il  piacer  di  Venere . 
Piene  han  le  guance,  ove  a  vicenda  sparsero 
La  rosa  e  il  giglio  il  lor  colore  amabile , 
E  dal  naso  gentil  poi  si  dividono . 
Le  labbra  sj>arse  di  nativa  porpora  , 
Che  torrebbero  il  pregio  al  Tirio  murice, 
Talor  muniti  e  spessi  denti  scoprono 
Che  sembran  fatti  di  pulito  avorio} 
Ma  così  ben  disposti  e  con  tal  ordine. 
Che  non  mancan  fra  loro  e  non  eccedono. 
Tondo,  sottile  e  di  alabastro  lucido 
Rassembra  il  collo  che  davanti  termina 
Nel  bianco  petto  rilevato  e  mobile, 
Il  qual  si  mostra  del  colm*  medesimo 
Che  dell'alto  Appennin  le  nevi  rendono, 
Quando  cadendo  il  Sol  dentro  l' Oceano 
Gli  incerti  raggi  d'un  rossor  le  tingono. 
Che  il  soverchio  candore  avviva  e  modera. 
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Augusta  è  la  cintura  e  larghi  gli  omeri , 
Picciolo  il  pie,  la  man  lunghetta  e  tenera; 
£  nel  gentile  aspetto  unite  albergano 
In  dolce  modo  maestade  e  grazia  • 
Tal  fu  la  bell'Europa,  e  oh  quanti  n'ebbero 
Piagato  il  seno  e  negli  sguardi  fervidi 
Mostrare  in  van  l' immenso  ardor  tentarono  ! 
Ella  intender  non  cura  ;  anzi  più  rigida 
Diviene  ognor,  perchè  i  suoi  fati  prosperi 
Al  divino  amator  pura  la  serbano . 
Cosi,  fuggendo  amor,  la  mente  e  T animo 
Pasceva  Europa  di  piacer  più  semplice . 
Godea  mirar  del  mar  l'aspetto  vario, 
Allorché  d'ira  pieni  e  Borea  ed  Africo 
Con  egual  furia  oppostamente  pugnano, 
£  i  salsi  flutti  fra  di  lor  s' incalzano  ; 
E  quindi  Fonde  all'incontrar  si  rompono, 
E  biancheggiando  sino  al  cielo  ascendono  ; 
I  cavi  scogli  ripercossi  gemono, 
£  la  candida  spuma  addietro  gettano* 
Sul  lido  intanto  le  cornacchie  garrule 
Battono  Tali,  e  colle  grida  querule 
Tentan  vincer  del  mare  il  vasto  strepito . 
E,  allor  che  dalle  grotte  oscure  ed  umide 
Uscia  la  notte  sovra  il  carro  tacito 
Traendo  seco  la  triforme  Cintia, 
Godea  mirar  nell'onde  il  lume  tremulo 
Variare  i  moti  al  variar  di  zeffiro, 
£  col  ciel  di  chiarezza  il  mar  contendere . 
Ma  quando  poi  tutto  tranquillo  e  placido 
Mei  suo  letto  giaceva  il  mar  volubile, 
£  stanco  il  Sol  di  «tare  in  grembo  a  Tetide, 
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Chiaro  sorgea  dalle  maremme  d'India, 
Lieta  scendea  colle  compagne  vergini 
Del  salso  mar  su  l'arenoso  margine  j 
E  qual  d'Eurota  per  le  ripe  floride, 

0  pur  di  Cinto  sovra  il  giogo  esercita 
Diana  i  balli  fra  le  amiche  Oreadi , 

E  di  bellezza  ogni  altra  JNinfa  supera, 
Tal  fra  V  altre  apparia  la  vaga  giovane . 
Colle  reti  talor  turbando  andavano 

1  lor  dolci  segreti  a  pesci  mutoli, 

Che,  mentre  a  schiere  e  senza  tema  guizzano, 
L'avida  rete  all'improvviso  incontrano; 
Ond' altri  tosto  ver  gli  scogli  fuggono 
Ove  han  lor  tahe;  altri  veloci  e  trepidi 
Fra  l'alga  verde  per  timor  s'appiattano; 
Altri  vorrian  fuggir,  ma  si  l'intricano 
Gl'ingiusti  lacci  e  il  lor  timor,  che  restano 
Eelice  preda  delle  Ni^fe  candide. 

Talora  insieme  gian  là  dove  un  circolo 
Forman  gli  scogli ,  e  nel  lor  mezzo  chiudono, 
Il  mar  che  per  entrarvi  ha  picciol  adito; 
E  quinci  e  quindi  colle  fronti  gemine 
Due  rupi  ardite  contra  il  ciel  s'innalzano 
Sotto  di  cui  l'onde  tranquille  tacciono. 
Gli  alberi  poi  che  sovra  lor  verdeggiano , 
Così  sj)esse  le  braccia  in  fuori  sporgono. 
Che  a  Febo  e  all'altrui  vista  il  corso  niegano, 
Che  il  chiuso  mar  di  sacro  orrore  ammantano. 
Vivi  sedili  che  giammai  non  tennero 
Di  stanca  nave  a  sé  legato  il  canape , 
Son  sparsi  intorno:  or  qui  le  Ninfe  posano 
Quando  a  purgar  le  caste  membra  vengono. 
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L' eccelsa  reggia  del  Signor  Fenicio 

Sta  sopra  uà  colle  che  nel  prato  termina 

D'erbe  coperto  verdeggianti  e  tenere, 

E  di  soavi  iior  distinto  e  vario. 

Ma  dove  il  piano  al  salso  mar  s  approssima , 

Le  verdi  erbette  ed  i  fioretti  mancano, 

Ed  a  quelli  succede  arena  sterile, 

Su  cui  rirata  sferza  i  flutti  stendono. 

Or  quivi  all'ombra  de'  salubri  platani, 

Che  tutto  il  prato  ameno  intorno  cingono, 

Spesso  venia  colle  compagne  amabili 

Del  sommo  Giove  la  futura  conjuge, 

Dolce  scherzando  i  molli  fiori  a  cogliere. 

Giove  dall'alto  giogo  inaccessibile 

Volse  del  sommo  Olimpo  un  di  fra  gli  uomini 

L* eterno  sguardo  che  ci  guida  e  modera. 

La  mira  a  sorte,  e  gli  amorosi  stimoli 

Sente  nel  core,  onde  insensato  e  stupido 

In  lei  si  affissa;  e  se  pur  tenta  volgere 

Le  luci  altrove ,  esse  veloci  e  libere 

Coutra  sua  voglia  al  caro  oggetto  tornano 

Sempre  più  desiose  :  e  in  brieve  spazio 

Tanto  s'accrebbe  l'amoroso  incendio, 

Che  troppo  a  tollerare  era  difficile  ; 

Onde,  deposto  lo  stridente  fulmine. 

Dal  ciel  discende  involto  in  bianca  nuvola 

Sopra  l'ameno  prato  ed  invisibile 

Vede  dappresso  la  felice  giovane. 

£  già  scordato  dell'ambrosia  e  nettare, 

Le  prime  cure  il  suo  pensier  non  muovono; 

Ma  sol  dentro  di  sé  discorre  e  medita, 

Qual  sia.  la  strada  più  spedita  e  &cile 
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Per  ingannar  la  giovinetta  semplice . 
Mirò  dalcolle  alia  marina  scendere 
Il  regio  armento  agli  odorati  pascoli , 
Onde  tosto  pensò  novella  astuzia. 
Prende  di  toro  la  fallace  immagine , 
Indi  fra  gli  altri  si  confonde  e  mescola. 
La  bianca  pelle  vinceria  le  candide 
Nevi,  non  presse  ancor  da  alcun  vestigio. 
Si  veggon  sopra  al  pingue  collo  i  muscoli, 
La  pagliola ja ,  che  dal  mente  agli  omeri 
Larga  si  spiega  e  nel  ginocchio  termina, 
Mentr'ei  cammina  si  dibatte  ed  agita. 
Picciolo  è  il  capo  e  son  le  coma  piccole , 
Gh'  ambo  con  egual  norma  alfin  s  incurvano 
£  paion  gemme  trasparenti  e  lucide, 
Per  man  formate  d'un  esperto  artefice. 
Placida  è  la  sua  fronte,  e  l'occhio  è  placido, 
In  cui ,  come  in  lor  sede,  ancora  albergano 
La  prima  maestate  e  il  primo  imperio . 
Le  man,  ministre  del  trisulco  fìilmine, 
In  unghia  bipartite  il  suolo  or  fendono . 
Crudele  Amor,  chi  potrà  mai  resistere 
Al  tuo  voler,  se  il  regnator  degli  uomini 
Ebbe  per  te  sì  strana  forma  a  prendere? 
A  lento  passo  va  l' amante  cupido 
Là  dove  in  messzo  alle  donzelle  Tirie 
Stava  la  prole  del  fenicio  Agenore. 
Ammira  £uropa  il  bel  torel,  ma  timida, 
Bench'egli  sia  sì  mansueto  e  facile, 
Arretra  i  passi  mentre  quei  si  approssima. 
Giove  sen  duole  e  più  modesto  ed  umile 
A  lei  si  mostra^  oad'ella  ardisce  porgere 
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Alla  candida  bocca  ì  fiori  teneri; 
Iodi  palpa  più  ardita  il  petto  morbido^ 
L'aperu  fronte  e  le  narici  tumide. 
Lieto  è  ramante,  e  nella  man  d'avorio 
Gode  talor  gli  ardenti  baci  imprimere. 
S'incurva  a  terra ^  e  la  donzella  incauta ^ 
Cui  non  è  noto  chi  nel  toro  insidia , 
Il  dorso  preme  all'  amator  famelico . 
Ei  lento  sorge,  e  volge  i  passi  subito 
Al  lido  estremo  dove  l'onda  mormora. 
Ma  le  compagne  della  Tiria  vergine, 
Che  a  lei  dappresso  lietamente  danzano 
Al  dolce  suon  di  canzonette  e  frottole, 
Come  in  trionfo  la  lor  donna  sieguono, 
£  di  novelli  fior  tutta  la  spargono. 
Ella  rìde  e  sovente  il  toro  stimola; 
I  di  cui  pie,  che  così  pigri  appajono, 
Nelle  prim'  onde  le  vestigia  imprimono: 
Indi  tanto  nel  mare  i  passi  stendono, 
Che  aliin  sotto  di  lor  le  arene  mancano: 
Ond'ei  mutando  piìi  spedito  ed  agile 
Fende  col  petto  il  molle  seno  a  Tetide 
£  col  moto  de' piedi  il  corso  accelera. 
Altro  non  sa  la  giovinetta  misera 
Che  alzare  i  piedi  e  le  ginocchia  stringere, 
E  la  variata  veste  in  su  raccogliere. 
Freno  non  ha  con  cui  lo  volga  o  regoli, 
Né,  se  l'avesse,  a  ciò  saria  valevole. 
Che  appena  può  se  stessa  al  corno  reggere  • 
Or  chi  potrà  seuza  lagnarsi  e  piangere 
K^arrar  d'Europa  i  dolorosi  gemiti. 
Le  mesti  voci  e  le  cadenti  lagrime 
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Ch'avrian  fatta  pietosa  anche  una  sclicè? 
Si  volge  al  lido,  e  le  conipagn?  vergini 
Tutte  per  nome  a])pella,  acciò  rajutino. 
Piangon  esse  accennando  e  le  rispondono, 
Ma  d'ajutarla  alcuna  via  non  trovano. 
Or,  mentre  corre  Giove  ardito  e  rapido, 
Dalla  vista  d'Europa  i  lidi  fuggono; 
Onde  s'udio  con  questi  accenti  flebili 
La  mesta  donna  il  suo  dolor  diffondere: 

Ah!  chi  m'aita  a  volgere 
Al  lido  il  toro  indomito  ? 
Chi  mi  soccorre?  Ah  barbaro 
Destino ,  ah  stelle  perfide  ! 
Compagne  amabili ,  portate  celeri 
Il  mesto  annunzio  al  vecchio  Agenore, 
Acciò  possa  soccorrere 
Europa  lagrimevole  ; 
Se  no,  dovrà  poi  piangere 
L'ultima  sua  disgrazia. 
Ma,  mentre  piango  e  smanio, 
Il  toro  più  s'accelera, 
E  agli  occhi  miei  s*  ascondono 
I  colli  di  Fenicia. 
Già  palami  veder  sorgere 
Fuor  dell'  ombroso  Oceano 
Marine  fere  orribili 
Che  il  crudo  dente  immergano 
Nelle  innocenti  viscere. 
Ne  vi  sarà  chi  celebri 
Al  freddo  mio  cadavere 
Le  dolorose  esequie, 
Né  chi  d' unguento  o  balsamo 
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Sparga  le  meste  ceneri  j 
Ma  d' una  fera  indomita 
Il  ventre  àbbominevole 
Mi  servirà  di  tumulo. 
Alraen  mie  voci  udissero 
Cadmo,  Fenice  o  Gilice, 
Che  pronti  accorrerebbero. 
Pria  che  vedermi  giungere 
lu  questa  età  sì  giovane 
A  si  funesto  termine. 
Ma  tu,  toro  implacabile, 
Dove  ti  fa  trascorrere 
La  tua  soverchia  audacia? 
IS  on  troverai  già  i  teneri 
£d  odorati  pascoli 
Che  il  corpo  tuo  nutriscano, 
^^è  i  ruscelletti  limpidi 
Che  la  tua  sete  ammorzino  « 
Ahimè  che  i  flutti  girano, 
Le  forze  già  mi  mancano! 
Torbida  |3atria, 
Vedova  reggia, 
Misero  Agenore, 
Ahi  madre  infelicissima. 
Soccorso,  aita!  E  i  dolorosi  spìriti 
Per  la  troppa  mestizia  si  confusero 
Talché  i  moti  e  le  voci  in  un  mancarono* 
£  neir  onde  cadea  ;  ma  la  sostennero 
L'umide  figlie  del  marino  Nereo, 
Che  per  udire  i  suoi  lamenti  corsero. 
'Poiché  rinvenne,  come  pietra  immobile 
Parsa  saria,  ma  i  venticelli  e  l'aure 
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Talor  la  chioma  e  il  sottil  velo  scuotono. 

Come  viola  è  il  volto  esangue  e  pallido; 

Non  battOQ  le  palpebre ,  e  gli  occhi  tumidi 

Dal  grave  pianto  stanno  immoti  e  stupidi, 

£  per  la  tema  che  T affligge  ed  occupa, 

Con  spesso  e  grave  moto  il  cor  le  palpita» 

Venere  intanto,  che  de'  cari  sudditi 

Su  la  bassa  Amatunu  e  l'alto  Idalio 

Avea  libate  le  amorose  vittime, 

Lieta  sedendo  nella  conca  Eterea, 

Gol  suo  corso  fendea  le  nubi  e  l'aere: 

Mirò  di  Giove  la  fallace  immagine; 

Il  riconobbe  e  l'amorose  insidie 

Ch'ei  tese  avea  alla  donzella  semplice. 

Al  pensier  di  Ciprigna  aperte  apparvero, 

Ondo^fe  tosto  le  colombe  rapide 

Vicino  al  mar  presso  ad  Europa  scendere 

Cogli  Amorini  e  i  pargoletti  Genj 

Che  la  sieguon  per  tutto  e  l'accompagnano. 

Al  suo  venir  le  trattenute  lagrime. 

Cui  soverchio  timor  chiudeva  Y  esito , 

Disciolse  Europa,  e  in  volto  umile  e  supplice 

Tendea  le  mani  all'alma  Dea  di  Pafia. 

Come  fanciul  che  dal  suo  padre  rigido 

Con  dura  sferza  si  sentì  percuotere, 

E  pur  ritenne  i  dolorosi  gemiti 

Per  tema  d'irritarlo  a  maggior  strazio; 

Ma  se  poi  mira  la  sua  madre  giungere, 

Comincia  allor  dirottamente  a  piangere. 

Quasi  voglia  narrar  la  sua  disgrazia , 

E  a  lei  co'  suoi  singulti  aita  chiedere; 

Tal  era  Europa,  e  già  le  stanche  ed  umili 
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Calde  preghiere  sue  volea  disciogliere  j 
Ma  la  prevenne  la  cortese  Venere. 

Serena,  o  bella  Vergine, 
Ornai  le  luci  torbide, 
Cheteco  è  Giierea, 

La  Yaga  Dea  che  cogli  sguardi  tempera 
Uciel,  le  fere  e  gli  uomini. 

L'agitator  del  fuhuine 
Solca  per  te  r  Oceano 
Sono  bovine  spoglie. 

Tu,  sua  futura  moglie,  apprendi  a  reggere 
Si  nobil  sorte  e  prospera . 

A  te  per  lui  non  possono 
1  venti  e  Tonde  nuocere. 
^  a  pur  sicura  e  lieta , 
Cli'ayrai  di  Creta  antica  or  or  nell'isola 
Seco  comune  il  talamo. 

Da  te  suo  nome  traere 
La  più  gloriosa  e  nobile 
Parte  vedrem  del  mondo, 
E  dal  tuo  sen  fecondo  alta  progenìe 
D  illustri  Regi  sorgere . 

Ormai  tutte  se  i^'  escano 
Le  Deità  marittime 
Faor  delle  placid'onde, 
W  alle  sponde  della  terra  prossima 
La  bella  Europa  sieguano. 

Disse:  e  tosto  sparì  col  carro  lubrico, 
P^ri  a  venti  leggieri  e  al  sonno  simile. 
Ma  la  donzella  ch'era  stata  attonita 
A  rimirar  quello  splendore  insolito , 
Poiché  n'udì  le  dolci  note  sciogliere, 

Tot,  XL  19 
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Sgombrò  dal  sen  la  prima  sua  mestizia  : 
Ma  tosto  il  volto  la  vergogna  V  occupa  ^ 
£  il  colorisce  di  novella  porpora. 

£  già  del  mar  dalle  spelonche  concave 
Nettuno  ed  Anfitrite ,  e  Dori  e  Nereo , 
£d  Ocean  colla  sua  bella  Tetide 
Su  varie  conche  accompagnati  vennero 
Dagli  arditi  Tritoni  dalle  Nereidi. 
Non  lasciò  di  venire  il  vecchio  Proteo  j 
Ino  ancor  venne,  e  Melicerta  e  Glauco, 
Che  seco  unite  le  Sirene  trassero. 
Altri  i  Delfini  e  le  balene  pungono, 
Su  cerulee  conchiglie  altri  s'assidono; 
Altri  d'intorno  a  lor  fra  l'onde  guizzano^ 
Qual  manda  suon  dalla  ritorta  buccina, 
Qual  dolce  scioglie  i  maritali  cantici  ; 
Altri  le  membra  in  strane  danze  ruotano, 
£  £itto  intorno  al  sommo  Giove  un  circolo, 
Sino  a' lidi  di  Creta  T  accompagnano, 
Dov'egli  prese  la  primiera  immagine; 
£  quivi  1  Ore  che  il  celeste  talamo 
D'eterni  fiori  nuove  frondi  sparsero, 
Furon  ministre  del  divin  conjugio. 
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JLÀ  dove  il  Sol  men  temperato  e  giusto 
Della  più  calda  zona  il  cerchio  acceudc , 
£  l'ardente  Etiopia  il  lido  adusto 
Alla  vasta  Anfitrite  in  sen  distende , 
Del  gran  padre  Ocean  lo  speco  augusto 
Nel  più  riposto  sen  V  onda  comprende  ; 
Lo  speco  onde  il  pastor  del  maria  gregge 
Su  la  fronte  di  Giove  i  fati  legge  « 
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II 

Per. F ondoso  cammia  più  mite  il  giorno 
Giunge  neir antro  florido  e  felice, 
Sovra  il  cui  suol  di  verde  musco  adorno 
L'orma  stampare  a  mortai  pie  non  lice* 
Vivi  coralli  al  vario  sasso  intorno 
Stendon  F annosa  lor  torta  radice, 
£  dai  lor  rami  placide  e  tranquille 
Gadon  di  dolce  umor  tacite  stille . 


Ili 


Lo  speco  di  conchiglie  è  in  sen  distinto 
Da  man  prudente  in  quella  parte  e  in  questa; 
Ma  r  articficio  onde  il  valore  è  vinto 
La  sua  fatica  altrui  non  manifesta  • 
Dai  rami  poi  d'onde  lo  speco  è  cinto 
Pendon  smeraldi  e  perle,  e  ciò  che  desta 
Il  Sol,  qualor  nell'Eritree  maremme 
Il  Iresco  umor  dell'alba  addensa  in  gemme . 


IV 


Qui  dair  eccelso  suo  trono  stellalo 
Donde  moto  alle  cose  ognor  dispensa. 
Giove  dagli  altri  Numi  accompagnato 
Spesso  discende  alla  fraterna  mensa . 
AUor  depone  il  suo  rigore  usato, 
L' ira  sospende  a  nostro  danno  accensa  ; 
Ma  porta  eoa  la  pace  in  un  raccolto 
Il  primo  imperio  nel  sereno  voho. 
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V 


Sovra  candida  nube  un  giorno  assiso 
All'onda  d'Etiopia  andar  dispone, 
E  mentre  intorno  volge  il  regio  viso , 
Le  procelle  del  mar  frena  e  compone . 
Dal  suo  lato  non  va  giammai  diviso 
L'augel  ministro  della  sua  ragione, 
Che  porta  sempre  nell'adunco  artiglio 
L' eterno  strai  che  di  giust'  ira  è  figlio . 


VI 


Tutto  ha  d' intórno  il  fortunato  stuolo 
Che  alcun  Nume  altro  cenno  non  aspetta  ; 
Fin  Orion  dall*  agghiacciato  polo 
La  minor  Orsa  alla  gran  pompa  affretta . 
Giuno  discioglie  a'  suoi  pavoni  il  volo^ 
Venere  il  freno  alle  colombe  assetta^ 
Cibele  al  carro  i  suoi  leoni  aggiunge, 
Gntìa  i  tardi  giovenchi  affretta  e  punge  • 

VII 

Febo  reggendo  ai  bianchi  cigni  il  corso 
Al  lato  appende  la  soave  lira  ; 
Marte,  al  Tracio  destrier  premendo  il  dorso. 
Porta  negli  occhi  il  suo  furore  e  Tira; 
Lieo,  volgendo  alle  sue  tigri  il  morso, 
Con  la  bella  Arianna  il  cocchio  gira  j 
Vien  con  la  clava  il  generoso  Alcide, 
E  Palla  che  Vulcano  ancor  deride. 
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Col  volo  intanto  gli  altri  Dei  previene 
n  Messaggier  celeste  e  al  cìel  si  fura, 
Quei  che  un  di  fé  col  suon  di  chiare  avene 
Deir  occhiuto  gaardian  la  luce  oscura  : 
Passa  l'Eterea  sede,  e  in  parte  viene 
Ov'è  colui  che  del  tridente  ha  cura; 
Espone  il  cenno  a  lui  del  sommo  Giove, 
Ed  i  Numi  del  mar  chiama  e  commove. 

IX 

Dalle  concave  grotte  escono  fuora 
Veloci  allor  le  Deità  marine. 
Teli  non  fa  nelF antro  sua  dimora; 
Nereo  vien  con  le  figlie  alme  e  divine  ; 
Glauco  vi  porta  il  tardo  passo  ancora. 
Pel  mar  traendo  il  suo  canuto  crine; 
Proteo  che  il  corso  a  crudo  mostro  affreua 
Il  marin  gregge  al  sommo  flutto  mena . 


Delle  Sirene  vien  la  bella  schiera 
Che  alle  sue  danze  il  dolce  canto  accorda. 
Mentre  Triton  con  l'aspra  voce  e  fiera 
Della  buccina  torta  i  lidi  assorda: 
Nettun  con  faccia  rigida  e  severa 
Ai  venti  il  flutto  abbandonar  ricorda, 
E  fa  solo  restare  in  quelle  sponde 
Zefiro  che  scherzando  increspa  l'onde. 
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XI 


Giove  dal  sommo  Olimpo  uscito  intanto^ 
Vola  dal  lato  alla  montagna  Idea, 
Ove  lasciato  Simoenta  e  Zanto 
Passa  veloce  in  mezzo  all'onda  Egea: 
Ma  quando  giunse  alla  Sicania  accanto, 
Su  r  orlo  allor  della  fucina  Etnea 
Il  corsero  a  mirar  Sterope  e  Bronte 
Col  solo  sguardo  che  lor  luce  in  fronte. 


XII 


Cosi  del  cielo  i  Numi,  i  Dei  del  mare, 
Facendo  intorno  al  sonuuo  Rege  un  giro, 
Giungon  ove  d'Etiopia  il  lido  appare, 
E  quivi  giunti  il  corso  lor  finirò . 
A  Giove  r  onde  più  tranquille  e  chiare 
Quinci  e  quindi  divise  il  seno  aprirò . 
Ma  poiché  in  grembo  i  sommi  Dei  racchiuse 
S'unì  di  nuovo  il  flutto  e  si  confuse. 


XIII 


Scendono  uniti  i  Dei  nell'antro  ameno. 
Che  di  luce  novella  ornar  si  vede, 
E  qui  con  ciglio  placido  e  sereno  ^ 

Giove  fra  gli  altri  Numi  a  mensa  siede. 
£  mentre  lor  d'ambrosia  il  nappo  pieno 
Ministrano  le  Grazie  e  Ganimede, 
"Vulcan  dell'armi  al  Dio  fiero  e  gagliardo 
Invia  furtivo  il  sospettoso  guardo. 
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XIV 


Ma  intanto  ecco  ne  vien  privo  di  Iena 
Gol  crin  per  Lunga  età  già  raro  e  bianco, 
Saturno  anch'  egli  alla  gioconda  scena 
Dall'Olimpo  traendo  il  passo  stanco; 
Entra  fra  l'altra  turba  e  giunto  appena 
Lascia  cader  su  la  sua  sede  il  fianco; 
Indi  con  un  sospiro  altrui  fa  segno 
Che  si  ricorda  del  rapito  regno . 


XV 


Tutti  v'eran  raccolti  i  fiumi  insieme 
Che  prestano  a  Nettun  tributo  e  culto. 
Il  Gange  v'è  che  nelle  rupi  estreme 
Tien  della  dura  Scitia  il  crine  occulto; 
Il  Nilo  v'è  che  pria  fra'  sassi  geme, 
Al  mar  poi  fa  con  sette  bocche  insulto  ; 
V'è  l'Ibero  ed  il  Po,  l'Eufrate  e'I  Tago, 
£  v'è  Meandro  del  suo  fonte  vago. 

XVI 

Mille  altri  fiumi  al  gran  convito  vanno 
Ghe  troppo  lungo  il  rammentarli  fora. 
Solo  il  Tebro  e  il  Danubio  ancor  non  sann* 
Romper  la  mesta  lor  tarda  dimora. 
Alfìn,  temendo  di  più  grave  danno 
S'essi  non  van  con  gli  altri  fiumi  ancora^ 
Alla  gran  pompa  taciti  e  dolenti 
S'inviano  anch'essi  a  tardi  passi  e  lenti. 
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XVII 


Sorse  il  T)anubiò  dal  suo  gél6  amico 
E'I  regio  capo  sollevò  dall' urna, 
Indi  sé  n'uscì  fuor  dell'antro  amicò 
Cui  splende  luce  debole  e  notiurna; 
E  passando  dal  flutto  alFaere  aprico 
Gode  la  face  lucida  e  diurna'; 
E  mentre  va  del  crin  di  canna'  ornato 
Stilla  Tonda  or  da  questo,  òr  da  <|ael  lato. 

XVIII 

Il  Tcbro  ahclf  er  Aaiìst  sua  pura  fonte 
Uscì  di  seécù  allòro  avvinto  il  crine, 
E  mesto  alzò  Fimperifosà  fronte 
Fuor  delle  maestose  atffpié  rtaine. 
Ciaccion  nelF antro  suo,  del*  tempo  all'onte. 
Quanti  adunàron  T  aquile  Latine 
Scettri,  corone  e  bellicosi  segtfi, 
£  miU' altri  di  gtierra  infranti  ordegni. 

XIX 

Alfìn  ambo  fermar  Finceftor  pasS(> 
L/k  dove  è  Giove  alla  gran  p/ompa  intento  j 
Ne  vatt  col  voltò  cosi  afifitto  e  basso, 
Ch'è  della  doglia  lor  chiaro  argomento. 
Il  Tebro  appoggia  il  grave  fianco  al  sasso , 
£  abbandona  sul  petto  il  bianco  mento  ; 
Fisso  il  Danubio  in  voho  a  Giove  nrira, 
£  spesso  edtrò  ài  sé  parla  e  sospira . 
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Volgendo  a  sorte  Giove  il  guardo  etemo 
Vide  esser  giunti  al  suo  divin  convito 
I  due  gran  fiumi,  a  cuil  dolore  intemo 
Rendeva  umile  e  mesto  il  ciglio  ardito^ 

I  due  gran  fiumi  che  superbo  ferno 

II  lor  nome  sonar  di  lito  in  lito. 
Qual,  disse,  loro,  in  giorno  sì  sublime 
Gagion  dì  doglia  i  vostri  petti  opprime  ? 

XXI 

m 
Alza  il  Tebro  la  fronte  a  queste  note, 
Qual  uom  che  giaccia  in  alta  quiete  immépo, 
Ghe  se  alcun  suon  Y  orecchio  gli  percuote 
Apre  il  ciglio  di  sonno  ancora  asperso. 
Tal  ei  dal  suo  pensier  la  mente  scuote  ; 
E  poiché  a  Giove  il  ciglio  ebbe  converso 
Ruppe,  mentre  la  voce  al  labbro  invia. 
Con  un  sospiro  a  favellar  la  via* 

XXII 

Come  potrò,  dicea,  meno  dolente 
L'aspetto  sostener  di  mia  sventura. 
Se  il  tenor  del  mio  fato  aspro  e  inclemente 
Ogni  alimento  di  piacer  mi  fura? 
Appena  sorge  in  cielo  astro  lucente, 
Ghe  mei  ricopre  un  atra  nube  impura; 
Appena  il  flutto  e  la  procella  tace, 
Ghe  mi  ritorna  a  disturbar  ]^  pace. 
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XXIII 

E  pur  non  basta  ancor,  se  il  ferro  ostile 
Di  stragi  e  morti  le  mie  sponde  ha  pieno; 
Non  basta  ancor,  se  dal  furor  civile 
La  mesta  Italia  ha  lacerato  il  seno; 
Che  de' miei  giorni  il  rinascente  aprile 
Di  tema  il  ciel  ricopre  e  di  veleno, 
Con  torre  al  pensier  mio  quel  che  gli  avanza. 
Unico  oggetto  della  sua  speranza . 

XXIV 

Vive  ancor  la  memoria  entro  il  mio  peno 
Di  quel  barbaro  popolo  e  feroce 
Che  fé  per  tema  del  superbo  aspetto 
L'onde  mie  ritirarsi  entro  la  foce. 
AUor  io,  pria  solo  a' trionfi  eletto. 
In  un  tratto  cangiai  costumi  e  voce, 
E  vidi  (  ahi  fato  rigido  e  severo!  ) 
Alle  mie  porte  il  Longobardo  altero. 

XXV 

Ma  sorse  inaspettata  amica  stella, 
Mentre  l'Italia  del  suo  mal  si  lagna, 
Dalla  reggia  di  Francia,  illustre  e  bella, 
Cui  ride  Fonda,  il  cielo  e  la  campagna; 
Da  Francia,  a  cui  da  questa  parte  e  quella 
Il  doppio  mar  F amene  sponde  bagna, 
E  dove  la  dottrina  ed  il  valore 
Ritenner  sempre  il  vero  lor  splendore. 
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XXVI 

Indi  a  mio  prò  la  forza  sua  rivoUe^ 
Sceso  dall'  Alpi  alle  Latioe  arene , 
Il  primo  Car^o  che  d^  me  distolse 
Le  minacciate  già  gravi  catene  j 
£  tutta  Italia  dal  timor  disciolse 
Di  più  mirar  le  sanguinose  scene, 
Per  cui  de' fiumi  suoi  Tonde  più  chiare 
Vide  rosse  e  sanguigne  unirsi  al  mare . 

XXVII 

Ma  d'opra  cosi  bella  a  paragone 
Degna  mercè  l'eccelso  Carlo  ottenne; 
Perocché  Roma  nel  suo  crin  depone 
Del  serto  trionfai  l'onor  perenne. 
E  allor  con  Carlo  ogni  imperiai  ragione 
mei  Germanico  suol  di  Grecia  venne; 
Fu  spento  allora  il  pertinace  ardore 
Dello  straniero  e  del  civil  furore. 

XXVIII 

Allor  vestito  del  valore  antico 
Destò  l'impero  i  primi  pregi  suoi 
Poiché  tu  l'accogliesti  al  seno  amico ^ 
Ultrice  invitta  de' guerrieri  eroi, 
Germania  altera  che  l'ardir  nemico 
Preeio  facesti  de'  trionfi  tuoi , 
£  che  di  forza  e  di  costanza  cinta 
Spesso  fosti  tenuta  e  non  mai  vinta . 


Digitized 


by  Google 


DEGLI    DEI  3o3 

XXIX 

Ma  dier  coloro  a  sì  bei  giorni  esiglio 
Che  dopo  il  primo  Ottone  ai  soglio  fioro . 
II  terzo  Enrico  che  dal  proprio  figlÌQ 
Spogliato  fu  dell'imperiale  alloro^ 
E  Frederico  che  con  torvo  ciglio 
Tolse  ali'Insubria  il  suo  maggior  decoro, 
£  tanto  sciolse  al  suo  furore  il  freno, 
Ch'io  pur  ne  intesi  le  ferite  al  seno. 

XXX 

Portò  in  Italia  con  le  forti  schiere 
Il  nuovo  Frederico  altre  mine  ; 
Ma  il  corso  delle  sue  speranze  altere 
Fu  rotto  dalla  sorte  in  Parma  alfine. 
£  intanto,  deste  le  discordie  fiere 
Delle  Guelfe  fazioni  e  Ghibelline, 
Far  dell'insano  acciaro  ai  crudi  lampi 
Di  ci  vii  sangue  rosseggiare  i  campi. 

XXXI 

Ma  dopo  tante  stragi  e  tanti  affanni 
Spuntò  dal  nostro  ciel  raggio  divino, 
Che  dell'impero  a  ristorare  i  danni 
Portò  nella  Germania  il  cor  Latino . 
£  quella  stirpe  che  da'  Greci  inganni 
Fé  ri  tomo  fuggendo  al  suol  Quirino, 
Dopo  aver  vari  nomi  e  forme  prese, 
Un  ramo  alfin  nella  Germania  steae. 
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Di  sì  bel  ramo  il  fiore  al  ciel  più  grato 
Ridolfo  fu ,  nella  cui  degna  prole 
Ottenne  il  primo  suo  placido  stato 
Del  vasto  impero  la  scomposta  mole. 
AUor  d' Italia  ogni  terror  fugato 
Fu,  come  l'ombra  a  chiari  rai  del  Sole, 
E  lungi  dall'aspetto  bellicoso 
Tornò  l'Esperia  al  dolce  suo  riposo. 

XXXIII 

Per  germe  cosi  eccelso  e  sovrumano 
L^mperiali  insegne  il  ciel  condusse, 
In  fin  che  poi  del  sesto  Carlo  in  mano 
Dell'impero  Latino  il  fren  ridusse, 
Il  quale  al  proprio  scettro  e  al  suol  Germano 
Nuovo  splendor  co' suoi  consigli  addusse, 
E  superando  ogni  mortai  desio, 
I  pregi  in  sé  di  tutti  gli  Avi  unio. 

xxx^iv 

Perciocché  i  doni,  ai  quali  a  parte  a  parte 
Con  tanto  stento  ogni  mortale  aspira, 
Così  prodigo  a  Carlo  il  ciel  comparte. 
Che  accolti  il  mondo  in  lui  tutti  gli  ammira. 
£i  sa  di  guerra,  ei  sa  di  pace  ogni  arte, 
E  mesce  cosi  ben  ragione  ed  ira, 
Che  l'ardir  porge  alla  prudenza  lena, 
E  la  prudenza  il  troppo  ardire  alTrena* 
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XXXV 

Ei  con  ù  mite  impero  accoglie  e  regge 
A  suo  voler  la  sottoposta  gente , 
Che  mentre  egli  del  mondo  il  fren  corregge 
Il  peso  del  comando  alcun  non  sente. 
Perocché,  quando  quei  che  altrui  dà  legge, 
Al  giusto  fa  servir  la  propria  mente, 
AUor  chi  norma  dal  suo  labbro  intende , 
Compagno  nel  servire  a  lui  si  rende  • 


\ 


XXXVI 


In  si  felice  calma  io  mi  giacea, 
Da  me  deposto  ogni  pensiero  audace ^ 
Perchè  nuovi  perigli  io  non  temea 
Che  disturb^sser  la  mia  bella  pace . 
Ma  toma  già  de'  danni  miei  Tidea, 
Già  nel  mio  petto  ogni  speranza  tace 
Se  manca  prole  a  Carlo,  onde  si  veda 
Chi  nel  senno  e  nel  trono  a  lui  succeda  • 

XXXVII 

Questo  è  il  timor  che  dal  pensier  mi  toglie 
Col  suo  rigido  gelo  ogni  diletto, 
£  m'offre,  ahimè!  delie  passate  doglie 
Avanti  gli  occhi  l'importuno  aspetto. 
Questo  timor  sul  volto  mio  raccoglie 
Tutto  l'affanno  entro  del  sen  concetto. 
Questo  è  il  timor  per  cui  d'udir  già  parmi 
L#e  mie  sponde  sonar  di  strida  e  d'armi. 

Tom.  XI.  ao 
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XXXVIII 

Cosi  dicea  con  dolorose  note, 
Spiegando  la  sua  tema,  il  nobil  fiume, 
E  in  mezzo  del  lamento  ancor  non  puote 
Lasciare  il  generoso  almo  costume . 
Ma  il  Danubio  ch'avea  le  luci  immote 
Fisse  finor  nel  più  possente  Nume^ 
Poiché  vide  tacersi  il  fiume  amico, 
Disciolse  in  questi  detti  il  labbro  antico. 

XXXIX 

Se  per  tal  tema  sol  tanto  dolore 
Mostra  il  Tebro,  alla  cui  lontana  riva 
Del  mio  gran  Carlo  il  nobile  splendore 
In  parte  stanco  del  cammino  arriva. 
Quanta  doglia  dovrò  ctiiudere  al  core  y 
Se  di  stirpe  sì  degna  il  ciel  mi  priva, 
Io  che  dall'ampio  mio  rapido  flutto 
Colgo  del  suo  valor  vicino  il  frutto? 

XL 

Già  veggo ,  ahimè  !  che  la  serena  luce 
Del  Germanico  ciel  tutta  s  imbruna, 
Mentre  neironde  mie  fiero  riluce 
L'alto  splendor  dell' Qttomana  luna. 
Farmi  già  rimirar  barbaro  duce 
Che  stragi  e  ceppi  per  mio  danno  aduna; 
Farmi  che  il  Sol  più  chiaro  a  me  non  splenda. 
Ma  che  sanguigno  il  lume  suo  mi  renda  • 
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XLI 

Che  vaimi,  lasso,  col  veloce  corso 
Munir  la  sede  de'  cesarei  regai  ; 
Che  vaimi  aver  più  d'oceano  il  dorso 
Grave  di  tanti  bellicosi  legni  j 
Se  quella  stirpe  ond'attendea  soccorso, 
E  elle  tanti  mi  die  divini  ingegni , 
Quella,  in  cui  tutto  il  mio  poter  s'annida, 
Senza  speme  mi  lascia  e  senza  guida  ?  ^ 

XLII 

Più  volca  dir,  che  su  le  labbra  meste 
Tutto  fuggia  dal  sen  l'aspro  tormento: 
Ma  Giove  con  la  voce  aurea  e  celeste 
Ruppe  del  mezzo  il  grave  suo  lamento. 
Di  tacito  sembiante  ognun  si  veste. 
Ciascuno  in  lui  trattien  lo  sguardo  attento; 
Ed  ei,  non  più,  lor  disse;  ha  scosso  ormai 
Sì  van  timore  i  vostri  petti  assai. 

XLIII 

Non  può  perir  la  stirpe  invitta  e  pia 
Cui  tutti  son  gli  uomini  e  i  Numi  amici, 
Anzi  con  lei  cominceran  la  via 
Nuove  serie  di  secoli  felici . 
Ma,  Giuno,  intanto  tua  la  cura  sia 
Di  fugare  i  sospetti  a  lor  nemici, 
E  facendo  d'Augusta  il  sen  fecondo. 
Render  lume  all'impero  e  pace  al  mondo. 
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XLIV 

Appena  con  tai  detti  il  fato  ascoso 
Agli  altri  JSumi  il  sommo  Giove  aprio, 
Che  dal  concavo  speco  il  sasso  ombroso 
Di  lieto  plauso  risonar  s'udìo; 
£  in  un  tratto  l'aspetto  timoroso 
Dal  volto  de' due  numi  allor  fuggio; 
£  il  passato  timor  su  le  lor  ciglia 
In  contento  cangiossi  e  meraviglia. 

XLV 

Ma  la  sorella  dell' invitto  Giove, 
Poiché  il  voler  del  suo  germano  intese, 
Su  la  mensa  celeste  il  braccio  muove. 
Ed  indi  in  mano  un  aureo  nappo  prese; 
Poscia,  rivolto  il  nobil  ciglio  altrove, 
A  sé  chiamò  del  mar  la  Dea  cortese, 
Che  il  nappo  empiè  del  suo  divin  liquore 
Con  quella  man  con  cui  governa  Amore. 

XLVI 

Chiamò  di  poi  la  più  veloce  ancella 
Che  dal  suo  lato  mai  non  si  diparte, 
Di  Tauinante  la  figlia,  Iride  bella. 
Cui  sì  leggiadro  aspetto  il  Sol  comparte. 
A  quella  porge  T aurea  coppa,  a  quella 
]\arra  ciò  che  far  deggia  a  parte  a  parte; 
£d  ella  pria  di  Giuno  il  cenno  intende. 
Poscia  in  ver  la  Germania  il  corso  prende 
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XLVII 

Spiega  la  vaga  Dea  le  rapid'ale, 
Trattando  Y  aria  placida  e  tranquilla , 
E  regge  in  verso  il  cielo  il  voi  sì  eguale, 
Che  non  cade  dal  nappo  alcuna  stilla  • 
E  mentre  ella  veloce  in  alto  sale 
Di  celeste  splendor  tutta  sfavilla, 
E  quel  tratto  del  ciel  dond'ella  passa, 
Di  diversi  colori  ornato  lassa* 

XLVIII 

Giunge  là  dove  del  Danubio  Fonda 
All'illustre  Vienna  il  fianco  lava, 
E  vede  sopra  l'arenosa  sponda 
Carlo  che  grave  e  pensieroso  stava  • 
Egli  all'inquieta  Tracia  e  furibonda 
^uove  catene  entro  il  pensier  formava, 
Per  prevenir  coi  provvidi  consigli 
Di  tutta  Europa  i  prossimi  perigli. 

XLik 

Aveva  a  lato  il  duce  al  ciel  sì  caro 
£ugenio,  onor  de'  bellicosi  eroi, 
Quegli  il  cui  nome  va  temuto  e  chiaro 
!Dal  Boristene  algente  ai  lidi  Eoi  j 
Quei  che  col  lampo  dell'  ardito  acciaro 
Ta  strada,  o  Carlo,  ai  gran  disegni  tuoi; 
£  qualor  la  sua  mano  il  brando  strinse, 
I  tuoi  nemici  o  volse  in  fuga  o  estinse. 
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Alfin  la  Diva  ai  vanni  il  moto  allenta , 
Ed  in  chiuso  giardin  le  piante  posa^ 
Là  dove  stava  a  corre  i  fiori  intenta 
La  celeste  di  Carlo  augusta  sposa  • 
Iri  la  mira  e  disturbar  paventa 
Dalla  dolce  opra  sua  la  man  graziosa; 
Tre  volte  per  parlarle  a  lei  ne  venne  ^ 
E  timida  tre  volte  il  pie  ritenne. 


LI 


Più  che  donna  mortai,  celeste  Dea, 
Mirandola  sì  vaga,  Iri  la  crede. 
Che  di  Zeusi  o  di  Apelle  opra  parea 
Dal  biondo  crine  al  ritondetto  piede. 
Le  guance  e  il  petto  di  un  color  tingea 
A  cui  l'avorio  e  l'ostro  il  pregio  cede, 
E  sotto  i  neri  cigli  il  vivo  sguardo 
Volgea  d'intorno  a  lento  moto  e  tardo. 

LII 

Poi  pensando  che  grave  esser  potria 
La  sua  dimora  alla  superna  chiostra 
Lascia  la  tema ,  onde  si  cinse  pria 
Iride  ed  improvvisa  a  lei  si  mostra . 
E  dice:  Augusta,  a  voi  Giuno  m'invia. 
Per  render  ìmmortal  la  stirpe  vostra, 
Con  questo  eterno  nappo,  il  qual  ripieno 
Ha  d'ambrosia  celeste  il  cavo  seno. 
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LUI 

Questo  liquore  aduna  in  sé  la  speme 
D'Europa  tutta,  anzi  del  mondo  intero, 
Che  rimirar  dopo  il  gran  Carlo  teme 
Speata  la  face  del  Romano  impero, 
A  cui  germogli  dell'  Austriaco  seme 
Par  che  nieglii  fin  ora  il  ciel  severo . 
Ma  in  van  questo  timor  sua  pace  oscura, 
Che  di  stirpe  si  degna  i  Numi  han  cura . 

LIV 

Quando  il  felice  suono  ed  improvviso 
Di  queste  note  Elisabetta  ascolta, 
Dai  porporini  fiori  alzando  il  viso. 
Ad  Iri  il  guardo  ed  il  pensier  rivolta: 
E,  aprendo  i  labbri  in  un  piacevol  riso. 
Come  colei  che  da  gran  tema  è  tolta , 
Air  annunzio  di  ciò  che  tanto  brama. 
Questi  dall'imo  petto  accenti  chiama. 


LV 


E  chi  sìeì  tu  che  di  sì  vario  lume 
L'aria  d'jntorno  ed  il  tuo  volto  tingi, 
E  si  diverse  e  colorate  piume, 
Alle  il  cielo  a  trattare ,  al  tergo  cingi  ? 
Sei  vera  Diva,  opur  di  qualche  INume 
Al  mio  desir  le  immagini  dipingi  ? 
Qual  rtierto  ho  che  dal  ciel  scendan  gli  Dei 
Per  ministrar  l'ambrosi^t  ai  labbri  miei? 
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Riprese  allor  la  Diva:  Iride  io  sono, 
Di  Giuno  iusieme  e  messaggiera  e  tìglia^ 
Che  siedo  sotto  il  lumiaoso  trono 
Ove  Giove  coi  Fati  si  consiglia . 
Questo  per  rae  liquor  vi  manda  in  dono 
Giuno,  la  Diva  candida  e  vermiglia, 
Per  soddisfar  de' popoli  devoti 
Col  vostro  parto  agli  infiniti  voti . 

LVII 

Dal  tuo  seno  i  mortali  etema  prole 
Di  nuovi  Semidei  nascer  vedranno, 
I  quai,  per  fin  che  in  ciel  s'aggiri  il  Sole, 
In  mano  il  fren  dell'universo  avranno, 
E  glorioso  più  di  quel  che  suole 
L'Austriaco  nome  risonar  faranno, 
ISè  lasceran  del  mondo  ascosa  parte 
Ove  le  glorie  lor  non  siano  sparte  • 

LVIII 

Vedrassi  allor  col  vostro  scettro  unita 
Un'altra  volta  T Orientai  corona, 
Che  a  quella  destra  che  a  voi  l' ha  rapita , 
Per  lungo  tempo  il  ciel  già  non  la  donaj 
£  la  tua  stirpe  sua  potenza  ardita 
Là  stenderà  dove  il  gran  Giove  tuona ^ 
E  Giove  stesso  ai  degni  figli  tuoi 
Dividerà. contento  i  regni  suoi. 
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LIX 

Yedrassi  far  dal  sommo  ciel  ritorno 
La  bella  Astrea  di  giusto  acciaro  armata, 
Lasciando  delle  stelle  il  soglio  adomo , 
fra  voi  mortali,  onde  fuggìo  sdegnata^ 
E  il  torbido  Furor  con  onta  e  scorno 
Fra  i  ceppi  stringerà  la  destra  irata , 
£  tornerà  senz'irà  e  senza  sdegno 
Del  buon  Saturno  il  ibrtunato  regno. 


LX 


Disse:  ed  Augusta,  che  tai  detti  sente, 
Sparge  le  guance  di  color  di  rose; 
Indi  al  labbro  di  porpora  ridente 
Del  soave  liquore  il  nappo  pose. 
Iri,  ciò  visto,  il  volto  suo  lucente 
fura  ad  Augusta,  e  nel  fulgor  si  ascose. 
Per  entro  l'aria  lucida  e  serena, 
Di  sé  lasciando  la  sejàibianza  appena. 
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MARIA  TERESA 

IMPERATRICE  REGINA 


Ah  non  è  dunque  ver  che  ogni  dolore 
Del  tempo  a  fronte  indebolisca  e  ceda  ! 
£  che  a  lui,  che  ogni  dì  perde  vigore, 
Serena  alfin  tranquillità  succeda! 
Quel  che  inondò,  Teresa,  il  tuo  bel  core 
Mostra  che,  quando  a  questo  segno  ecceda 
E  del  tempo  il  potere  argine  angusto 
A  dolor  così  grande  e  così  giusto* 


II 


Già  rinnovò  ben  dieci  volte  il  giro 
La  seconda  del  ciel  lucida  face. 
Né  scintillarti  in  fronte  ancor  rimiro 
Un  languido  balen,  nunzio  di  pace. 
Oggi  tal  si  palesa  il  tuo  martiro, 
Qual  fu  nell'atro  di  fiero  e  vivace. 
Ma  come  opporsi  a  sì  crudele  affanno  ? 
No,  Augusta,  io  piango  teco,  io  noi  condanno. 
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III 

Chi  r  audace  sarà  che  ardisca  e  voglia 
L'affanno  condannar  che  nutrì  in  seno? 
Che  a  sì  profonda  e  ragionevol  doglia 
Temerario  pretende  imporre  il  freno? 
Ah,  quando  d'ogni  gioja  il  ciel  ti  spoglia, 
Né  puoi  sperar,  né  lusingarti  almeno 
Che  il  tuo  stato  crudel  mai  più  si  cangi, 
Ah  chi  mai  piangerà,  se  tu  non  piangi? 


IV 


Spera  il  seren  V  agricoltor  che  vede 
Dall'ondoso  furor  sommersi  i  campi; 
Calma,  che  alfine  al  tempestar  succede. 
Spera  il  nocchier  fra  le  procelle  e  i  lampi; 
Spera  talor  del  suo  nemico  al  piede 
L'atterrato  guerrier  ch'altri  lo  scampi; 
Ma  non  spera  il  tuo  cor  cangiar  mai  tempre  : 
Perde  il  suo  bene  e  lo  perde  per  sempre . 


-'E  chi  perde  !  Quel  degno  Eroe  che  accrehl 
Tanto  al  tronco  natio  gloria  e  decoro  ; 
U  magnanimo,  il  grande,  il  giusto,  ond'ebbe 
Nuovo  splendore  T imperiale  alloro; 
A  cui  di  sé  men  che  degli  altri  increbbe , 
Che  proprio  reputò  V  altrui  ristoro  ; 
In  cui  piangono  i  popoli  e  le  squadre 
Il  rege,  il  duce,  il  cittadino  e  il  padre. 
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VI 

Fin  dalla  cuna  alimentar  costante 
Un  primo,  un  solo,  un  fido  amor  pudico; 
£  vedersi  dal  fato  in  un  istante 
Rapir  lo  sposo,  il  consiglier,  T amico; 
Cento  trovarsi  ogni  momento  innante 
Care  memorie  del  contento  antico; 
Da  mille  bocche  udir  Y  amato  nome 
Chiamar  piangendo,  e  consolarsi!  ah  come? 

VII 

Se  de'  figli  talor  cerchi  ne' visi 
La  gioja  che  il  tuo  cor  trarne  solca, 
Inasprisce  il  dolor  mentre  ravvisi 
Le  tracce  in  lor  della  paterna  idea  • 
Da  <|ual  tronco  i  bei  rami  abbia  divisi 
Il  funesto  tenor  di  sorte  rea 
Pensi;  e  vai  ripetendo  in  voci  meste: 
Qual,  figli  miei,  qual  genitor  perdeste! 

vili 

Quando  il  piacer  d'un  fortunato  evento 
Ti  desti  in  sen  lieti  tumulti  e  nuovi. 
Quel  con  cui  dividevi  ogni  contento. 
Vai  cercando  per  tutto,  e  più  noi  trovi. 
Quando  vago  il  destin  del  tuo  tormento 
Gl'insulti  suoi  contro  di  te  rinnovi, 
Di  lui  ti  manca  a  sostener  lo  sdegno  t 

Li'  usato,  il  caro,  il  fido  tuo  sostegno. 
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In  van  per  te  va  rivestendo  aprile 
Le  verdi  sue,  le  sue  fiorite  spoglie; 
Ogni  oggetto  più  vago  e  più  gentile 
Nessun  per  te  breve  ristoro  accoglie  : 
Volge  lontan,  fuor  dell'usato  stile, 
La  gioja  il  pie  dalle  dolenti  soglie; 
per  te,  quasi  raminga  in  clima  ignoto  ^ 
Desolata  è  la  reggia,  il  mondo  è  vuoto. 


Tutto  (  ah  pur  troppo  è  ver!  )  tutto  ravviva 
Il  duol  che  accogli  in  sen,  versi  dal  cìgUo: 
E  ver,  d'ogni  tuo  bene  il  ciel  li  priva; 
Pietà  chiede  il  tuo  caso  e  non  consiglio. 
Ma  doglia  ormai  si  pertinace  e  viva 
Quando  te  stessa ,  oh  Dio  !  mette  in  perig 
Se  d' oppormi  al  torrente  ardito  io  sono 
Delie  lagrime  tue,  raerto  perdono. 


XI 


Se  a  rivocar  ne  somministra  il  pianto 
I  decreti  del  fato  ombra  di  speme, 
Eccoci  pronti  a  meritarne  il  vanto  : 
Tutti  sarem  con  te;  piangasi  insieme. 
Ma,  perchè  un'alma  il  suo  deposto  ammanto 
Rivesta,  in  van  si  piange,  in  van  si  geme; 
E,  se  il  fato  è  implacabile  e  inumano, 
P.iangerem  sempre,  Augusta,  e  sempre  in  vano? 
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XII 

Te  a  pianger  sol  del  tuo  bel  vel  mortale 
Non  cinse  chi  del  ciel  siede  al  governo  j 
Avrebbe  allor  costato  il  tuo  natale 
Cura  molto  minore  al  fabbro  eterno. 
Tal  maestà  t'impresse  in  volto,  e  tale 
Infuse  al  tuo  gran  cor  vigore  interno , 
Che  vede  ognun  che  questa  sua  divina 
A  ben  altro  che  al  pianto  opra  destina. 

XIII 

Quel  che  un  ordigno  a  fabbricar  s'ingegna 
Che  vaglia  il  corso  a  misurar  del  Sole, 
D'esso  a  ogni  membro  il  ministero  assegna 
Onde. ai  moti  del  tutto  utile  il  vuole; 
E  se  non  compie  alcun  ciò  che  disegna 
L'industre  autor  dell' ingegnosa  mole, 
Alla  man  che  il  formò  mentre  contrasta 
Quanto  il  fabbro  ideò  conturba  e  guasta. 

XIV 

Quaì  prove  di  voler,  quai  fatti  egrogi 
Voglia  da  te,  ben  chiaramente  ha  mostro 
Chi  con  tanta  virtù ,  con  tanti  pregi 
Nascer  ti  fé  tra  le  corone  e  l'ostro. 
Vuol  che  questo  sia  l'astro  onde  si  fregi, 
Onde  prenda  il  suo  nome  il  secol  nostro  j 
Onde  che  renda  i  troni  illustri  e  chiari ^ 
L'età  presente  e  la  futura  impari. 

Tom*  XI.  %i 
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XV 

Ma  come,  se  una  volta  argine  e  meta 
Agli  eccessi  del  duolo  impor  non  sai, 
Come  con  mente  mai  tranquilla  e  lieta 
Il  disegno  del  ciel  compir  potrai  ? 
Ah  del  tenero  core  ì  moti  accheta  ; 
Riconsolati  alfin,  piangesti  assai. 
Questa  prova  tu  dei  d' anima  forte 
A  te  stessa ,  a  noi  tutti  e  al  gran  consorte . 

XVI 

A  te  la  dei  che  dalla  prima  aurora 
Sol  di  gloria  nutristi  i  pensier  tuoi, 
Ed  impegnasti  il  pie  tenero  afncora 
i  Sul  difiicil  cammin  de'  grandi  Eroij 

I  Onde  qualunque  ammiratore  adora 

I  Di  Teresa  la  iama  e  i  gesti  suoi , 

I  Delle  umane  maggior  varie  vicende, 

Ed  eguale  a  se  stessa  ognor  l'attende. 

XVII 

I  tuoi  furon  cosi  grandi  ed  illustri 
Per  le  strade  d' onor  vestigi  primi , 
Tai  desti  nel  girar  di  pochi  lustri 
Di  costanza  viril  prove  sublimi, 
Sì  grave  avvien  che  agli  scrittori  industri 
Già  il  narrar  l'opre  tue  peso  si  stimi, 
Che  prima  che  cangiarsi  i  tuoi  costumi, 
Par  che  al  ibnte  tornar  possano  i  fiumi. 
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XVIII 

A  te  la  dei  che  sul  fiorir  degli  anni, 
Quando  l'eccelso  geniior  perdesti, 
Mille  intorno  adunar  gli  astri  tiranni 
Nembi  di  guerra  al  soglio  tuo  vedesti; 
£  conservar  fra  le  minacce  e  i  danni 
L'animo  invitto  ed  affrontar  sapesti, 
Con  Dio  nel  cor,  con  la  ragione  a  lato^ 
Tutto  insieme  a  tuo  danno  il  mondo  armato  « 

XIX 

A  te  che  quando  il  tuo  più  caro  pegno 
AU'Ungaro  valor  fidasti  ardita, 
(Quel  che  or  cinto  del  serto  ond'è  ben  degno, 
I)egli  Avi  eroi  già  le  bell'opre  imita  )j 
£  udisti  là  con  amoroso  sdegno 
Offrirti  in  sua  difesa  e  sangue  e  vita, 
Intrepida  mirar  d'un  regno  tutto 
Le  lacrime  sapesti  a  ciglio  asciutto,  .,  r 


XX 


Che  crikiana  eroina  ognor  fra  l'onte 
Dell'avversa  fortuna  e  fra  i  perigli. 
Pia  vide  il  mondo  umiliar  la  fronte 
Ai  supremi  di  Dio  saggi  consigli , 
£  a  lui  donar  con  fide  voglie  e  pronte 
Gli  amici,  i  regni,  il  genitore,  i  figli; 
Insegnando  così  che  i  doni  sui 
MoD  perdiaiji  noi^  se  li  rendiamo  a  lui. 
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XXI 

A  te  la  dei,  cui  d'Ocean  crudele 
Mai  Tira  indusse  a  sospirar  la  sponda, 
Né  troppo  audace  a  sollevar  le  vele 
Di  prospera  fortuna  aura  seconda  ; 
Ma  in  lieta  calma  e  in  suo  tenor  fedele 
Qual  d'Olimpo  le  cime  ognor  circonda, 
Sempre  mirasti  o  torbidi  o  ridenti 
Sottoposti  al  suo  pie  gli  umani  eventi. 

XXII 

A  te  la  dei,  cui  per  suprema  legge 
Scemar  col  duolo  i  giorni  tuoi  non  lice; 
Anzi  amar  dei  te  stessa;  e  a  chi  ne  regge 
Dell'esistenza  tua  sei  debitrice.  i 

L'amor  di  sé  cui  la  ragion  corregge  | 

L  d' ogni  giusto  amor  fonte  e  radice .  j 

Da  questo  ogni  altro  nasce  e  si  dirama,  | 

Ed  altri  amar  non  sa  chi  sé  non  ama .  | 

XXIII  1 

Di  questo  amor  che  d^ogni  amore  è  norma 
Le  ])iù  belle  virtìi  seguon  la  traccia  ; 
£gli  in  sé  non  s'accheta  e  in  nuova  forma 
In  altri  dilatarsi  ognor  procaccia; 
Ed  in  suo  l'altrui  ben  così  trasforma, 
E  in  nodo  tal  Tumanitade  allaccia. 
Che  forman  poi  sotto  il  suo  dolce  impero 
Tante  parti  divise  un  tutto  intero  « 
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XXIV 

E  un  mar  che  sol  delle  native  sponde 
Eairo  il  confìn  di  rimaner  non  i)ago^ 
S'apre  incognite  vene  e  si  diffonde 
Ove  in  fonte,  ove  in  fiume  ed  ove  in  lago; 
E  le  nascoste  viscere  profonde 
Della  terra  scorrendo  errante  e  vago, 
Or  torna ,  or  parte  ;  e  mentre  parte  e  toma 
Tuuo  amico  feconda  e  tutto  adorna . 

XXV 

Da  questo  amor  che  d*  innocenti  e  vive 
Fiamme  di  carità  l'anima  accende, 
Che  a  te  come  ad  ogni  altro,  il  ciel  prescrive 
Nasce  l' amor  che  tutu  noi  comprende  • 
Cuociono  a  noi  le  angustie  a  te  nocive  ; 
Offende  noi  ciò  che  tè  sola  offende  j 
E  per  dover  di  carità  verace 
A  noi 9  non  men  che  a  te,  dei  la  tua  pace. 

XXVI 

A  noi  la  dei,  dispersa  greggia,  errante 
Fra  dirupi  d'orror  cinti  e  coperà, 
Usata  a  regolar  del  tuo  sembiante 
Per  le  strade  fallaci  i  passi  incerti, 
Ch'or  cerca  in  van  la  conduttrice  amante 
Da  cui  le  siano  i  chiusi  varchi  aperti  j 
£  palpita  e  sospende  il  pie  dubbioso 
Timida  ognor  d'un  precipizio  ascoso. 
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Se  la  fiducia  nostra  a  tanto  ascese, 
Che  ciascun  madre  sua  ti  creda  e  chiami, 
Da'benefizj  tuoi,  da  te  rapprese, 
£  i  beaeiizj  tuoi  son  tuoi  legami. 
Legge  è  del  ciel,  che  ognun  la  man  cortese 
Del  suo  benefattor  rispetti  ed  ami  ; 
E  che  in  lacci  d' amor  forse  più  sodi 
I  propri  autori  il  beneficio  annodi. 

XXVIII 

Le  vergini  che  sol  di  puri  affetti 
L'esempio  tuo  la  tua  pietade  acceude, 
Chiedendo  van  ne' casti  lor  ricetti: 
Dov'è  chi  ne  alimenta  e  ne  difende? 
Gli  educati  da  te  germogli  eletti, 
Onde  il  pubblico  ben  sostegno  attende, 
Cercando  van,  van  replicando  in  vano: 
Della  nostra  Cultrice  ov'è  la  mano? 

XXIX 

Temon  vedendo  ascose  a'  rai  del  giorno 
Le  vive  di  pietà  sorgenti  amiche, 
Alle  miserie  lor  di  far  ritorno 
Le  soccorse  da  te  turbe  mendiche; 
Co' figli  suoi  la  vedovella  intorno 
Trema  all'idea  delle  indigenze  antiche, 
E  dice  lor  con  lagrimosi  accenti  : 
Ah  di  voi  che  $arà,  figli  innocenti! 
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Il  duolo,  è  ver,  lo  so,  già  non  raffrena 
Del  beneficio  rio  Tonda  pietosa 5 
Sempre  viva  ella  scorre  e  in  larga  vena; 
Ma  la  sorgente  è  agli  occhi  nostri  ascosa  : 
E  chi  oppressa  si  sente  in  sì  gran  pena , 
Ed  ha  sempre  per  te  Talma  dubbiosa. 
Trema  che  alfin  di  tanta  doglia  a  fronte 
Ceda  il  tuo  frale  e  inaridisca  il  fonte. 

XXXI 

Se  a  noi  Cintia  del  Sol  toglie  la  vista , 
Copre  sol,  non  estingue  il  suo  splendore; 
Ma  la  terra  però  tutta  s'attrista 
E  cangia  aspetto  all' improvviso  errore: 
Spessa  l'aria  diventa  e  peso  acquista  ; 
Languisce  Ferba,  impallidisce  il  fiore, 
Sirioselvan  le  fere,  e  da  ogni  lido 
l^uggon  gli  augelli  innanzi  tempo  al  nido. 

xxxii 

Siam  troppo  avvezzi  ad  ammirar  quel  volto 
Che  amor,  che  fé,  che  riverenza  inspira; 
Quel  ciglio  in  cui  del  ciel  tanto  è  raccolto , 
Si  pronto  alla  pietà,  sì  tardo  air  ira; 
Quel  dolce  suon  che  dal  tuo  labbro  è  sciolto 
E  il  nostro  arbitrio  a  suo  talento  aggira  ; 
Quel  che  da  ogni  atto  tuo  lume  si  spande. 
Sempre  egual,  sempre  lausto  e  sempre  grande. 
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XXXIII 

Ah  si,  vinci  il  dolor,  torna  riderne; 
Tutto  il  mondo  da  te  l'implora  e  geme; 
Oh  d'un  popol  fedele  astro  clemente, 
Madre^  g^i^a,  sostegno,  asilo  e  speme. 
Dona  quel  pianto  a  noi,  da  cui  risente 
Sollievo  il  duol  che  l'amareggia  e  preme. 
Nuovo  a  prò  della  greggia  a  te  commessa 
Per  te  non  è  sacrificar  te  stessa. 

XXXIV 

Né  d'impor  fine  al  pianto,  ancor  che  giusto, 
L'eroica  impresa  che  il  tuo  cor  rifiuta, 
Solo  a  te,  solo  a  noi,  ma  al  grande,  augusto 
Sposo  istesso  che  piangi,  oggi  è  dovuti. 
in  due  voi  foste  un  solo  in  questo  angusto 
Carcere  uman  che  sue  vicende  muta: 
Or  tu  sei  sola,  e  perchè  sola  sei 
Le  tue  parti  e  le  sue  compir  tu  dei. 

XXXV 

Dei  per  te ,  dei  per  lui  ferma  e  sicura 

I  pensieri  impiegar,  gli  studj  amici 

A  prò  di  quei  ch'ei  t*ha  lasciato  in  cura, 
Di  scambievole  amor  pegni  felici  ; 
Ma  se  fa  il  duol  che  la  tua  mente  oscura 
Tremar  la  man  ne' suoi  materni  uffici, 

II  duol  che  meno  all'opra  atta  ti  rende ^ 
I  figli  insieme  e  il  genitore  offende. 
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XXXVI 

Pianta  feconda  al  variar  dell*  anno 
Se  d'inclemente  cìel  langue  ai  rigori^ 
Come  formarsi  e  prosperar  potranno 
In  frutti  ancor  non  maturati  i  fiori? 
Se  grande  è  poi  de' cari  figli  il  danno  ^ 
I  propri  danni  tuoi  non  son  minori; 
Onde  il  padre  non  sol  coi  pianti  tui^ 
Ma  r  amante  e  lo  sposo  offendi  in  lui . 

XXXYII 

Non  creder  già  che  alla  grand* alma,  accolta 
Nell'eterno  seren  ch'or  la  rischiara, 
Sia  grato  in  tanto  duol  veder  sepolta 
L^amata  del  suo  cor  parte  più  cara. 
No,  quell'alma  da  te  non  è  disciolta; 
Anzi  ad  amar  con  pia  vivezza  impara, 
Or  che  alio  sguardo  suo  meglio  e  palese 
Quanto  bella  è  la  fiamma  in  cui  s'accese. 

XXXVIII 

Si,  t'ama  ei  pili;  si,  sembri  a  lui  più  bella. 
Or  che  il  peso  terren  più  non  l' affanna , 
Che  avvolto  più  non  si  ritrova  in  quella 
Nebbia  mortai  che  il  veder  nostro  appanna; 
Né  già  dall'apparenza,  al  ver  rubella 
Talor  fra  noi  così  che  il  guardo  inganna, 
Ma  ne'principj  lor,  non  più  dall'opre, 
Qual  pria  solea,  le  tue  virtù  discopre. 
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Tutto  or  discopre  il  tuo  bel  core  ;  or  vede 
Com'è  la  propria  immago  iu  quello  impressa; 
Qual  fu ,  qual  è ,  qual  rimarrà  la  fede 
Ivi  nau  per  lui,  pria  che  promessa; 
E  che,  sebben  quello  ogni  esempio  eccede 
Ond'hai  per  lui  tua  tenerezza  espressa, 
Paga  non  fosti  mai,  né  quel  che  oprasti 
A  quel  mai  s' eguagliò  che  oprar  bramasti . 


XL 


Tutto  questo  egli  or  vede;  e  in  sen  del  vero 
Né  obblio,  lo  sai,  né  sconoscenza  annida; 
£  r  offende  il  timor  che  il  suo  pensiero 
Per  volger  d'anni  ei  mai  da  te  divida. 
Acceso  ognor  del  puro  ardor  primiero 
L'avrai  di  questo  rnar  per  Tonda  infida. 
Come  pria  d'uman  vel,  cinto  or  di  luce, 
Sempre  anciico,  compagno^  amante  e  duce. 

XLI 

Ma  folle  io  son  che  a  suggerir  non  atto 
Le  vie  sicure,  onde  sottrarti  al  duolo, 
Ma  le  parole  al  desiderio  adatto, 
£  parte  al  ver  della  sua  forza  involo. 
Nulla  ignori,  lo  so,  son  vane  affatto 
L' arti  con  cui  ti  parlo  e  ti  consolo . 
È  giusto,  il  sai  che  la  ragion  ti  guidi ^ 
£  non  di  lei ^  del  tuo  vigor  dividi. 
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XLII 

In  un  vasto  ti  par  pelago  ignoto 
Naufraga  errar  col  nero  flutto  ai  fianclii; 
Che  già  vigor  per  sostenerti  a  nuoto, 
Forza  i  respiri  ad  alternar  ti  notanchi; 
Ch'ormai  sen  vada  ogni  tua  speme  a  vuoto. 
Che  in  vano  ormai  la  tua  virtù  si  stanchi  ; 
Che  per  te  nelF  orror  che  ti  circonda 
Porto  più  non  vi  sia,  stella,  uè  sponda. 

XLIII 

Ah  non  è  ver  ;  V  onnipotente  mano 
Che  Talma  tua  si  fedelmente  adora, 
Che  mai  fin  or  non  implorasti  in  vano, 
Dal  capo  tuo  non  si  ritrasse  ancora  • 
Fidati  anch'  oggi  al  suo  poter  sovrano 
Con  quella  fé  che  avesti  in  esso  ognora; 
E,  rivolti  a  lui  solo  i  tuoi  pensieri. 
Te  maggior,  troverai  di  quel  che  speri  • 

XLIV 

Quel  giustissimo  Dio,  senza  il  cui  cenno 
Nulla  nel  ciel,  nulla  quaggiù  si  muove, 
Sa  ben  meglio  di  noi  quali  esser  denno 
Le  forze  eguali  a  cosi  dure  prove; 
£  quando  pur  V  altrui  costanza  o  il  senno 
De'  mali  il  peso  a  sostener  non  giove. 
Ad  ogni  alma  che  speri  ancor  che  stanca 
L'assistenza  dei  ciei  giammai  non  manca* 
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XLV 

Quella  dal  cielo  ad  inondarti  il  petto 
Discender  sentirai  grazia  divina, 
Quella  che  il  fren  di  ogni  terreno  affetto 
Modera  a  voglia  sua  come  regina; 
Che  di  nostra  possanza  empie  il  difetto, 
Che  avviva  il  cor,  che  le  virtudi  aifina» 
Che  non  sol  ne  avvalora  e  ne  sostiene, 
Ma  nostro,  oprando  in  noi,  merto  diviene» 

XLVI 

Quella  per  cui  potè  sprezzare  d' un  empio 
Altri  esposto  alle  fiere  il  fasto  e  l'ire. 
Altri  cantar  come  in  sicuro  tempio 
Inni  al  suo  Dio  nelle  fornaci  Assire  ; 
Per  cui  r  invitta  Ebrea  mirò  lo  scempio 
Di  sette  figli  e  non  scemò  d' ardire  j 
Per  cui,  qualora  a  viva  fé  s'innesu, 
Si  dividono  i  mari ,  il  Sol  s' arresta  . 

XLVH 

Si,  quella  fonte  che  perenne  e  chiara 
Dalla  cagiou  di  ogni  cagion  deriva. 
Che  di  salubre  umor  mai  scorse  avara 
Si  spande  ancor  per  te  limpida  e  viva  • 
A  te  sarà  nella  tua  doglia  amara. 
Come  a  languido  fior  la  pioggia  estiva; 
£  sollevando  alfin  la  fronte  oppressa, 
Sarai  cangiata  e  ammirerai  te  stessa. 
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XLVIII 

Lo  spero  ;  e  Intanto  a  sollevarti  anch'  io 
Dal  peso  anelo,  ond'hai  la  mente  onusta; 
Ma  facondia  non  vanta  il  labbro  mio , 
Quale  al  caso  convieni^  dolce  e  robusta . 
Won  basta  alle  bell'opre  il  sol  desio; 
Troppo  ah  mi  manca,  io  non  l'ignoro,  Augusta 
Tanto  osar  non  dovrei  ;  ma  il  zelo  è  tale , 
Ch'osa  tentar  quel  che  a  compir  non  vale* 

XLIX 

Veltro  fedele  ove  un  infesto  assaglia 
Folto  stuolo  il  pastor  che  l' ha  nutrito , 
A  difenderlo  sol  bench'ei  non  vaglia, 
D'affetto  più  che  di  vigor  munito, 
Suo  poter  non  misura,  oltre  si  scaglia, 
Affronta  i  rischi  inutilmente  ardito  ; 
£  se  di  lui  maggior  troppo  è  l'impresa, 
La  grata  almen  sua  fedeltà  palesa. 


Ah  fosse  il  regio  plettro  a  me  concesso, 
Che  s' udì  sul  Giordano  al  secol  prisco  ! 
D'ogni  affanno  sedar  saprei  l'eccesso; 
Ma,  oh  Dio!  non  l'ho,  né  d'implorarlo  ardisco. 
Rapito  nel  tuo  duol  fuor  di  me  stesso 
Sol  per  costume  incolte  rime  ordisco, 
E,  senza  alcun  propormi  o  merto  o  vanto, 
A  seconda  del  core  io  piango  e  canto. 
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LI 

Padre  del  ciel,  se  non  le  mie  che  sono 
Figlie  d'un' alma  in  troppo  faago  involta, 
Quelle  almen  che  t'invia  d'intorno  al  troao 
Tanto  popol  fedel,  suppliche  ascolta. 
Fu  pur  di  tua  pietà  Teresa  un  dono  : 
Ah  non  lasciarla  in  tanta  doglia  avvolta! 
Sol  puoi  tu  consolarla,  e  sol  tu  puoi, 
Qual  donata  noi  fu,  renderla  a  noi. 
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IMPERATRICE  REGINA 


JLjterno  Dio  !  di  quanta  insania  abbonda 
Quell'audace  desio  ne' petti  umani, 
Che  ambisce  presagir  della  profonda 
Sapienza  infinita  i  sacri  arcani  I 
Calme  un  prevede  ed  in  quei  flutti  affonda 
Che  stolto  immaginò  sicuri  e  piani  j 
Un  j)redice  naufragi,  e  dove  assorto 
Dall'onda  esser  credea,  ritrova  il  porto» 


II 


Chi  di  noi,  chi  noi  sa?  chi  nel  contento 
Non  ha  in  sen  de'  terrori  ancor  la  traccia  ? 
Chi  obbliato  d' un  rischio  ha  lo  spavento 
Che  credemmo  castigo  e  fu  minaccia? 
E  minaccia  pietosa,  e  che  di  cento 
Lieti  eventi,  o  Teresa,  i  semi  abbraccia j 
Che  a  te  prova  il  favor  degli  astri  amici  ^ 
Che  più  saggi  noi  rende  e  più  felici. 

Tom.  XL  i% 
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III 

Trascorso  oltre  i  confini  ormai  vedca 
L'ardir  de'  falli  nostri  il  gran  iMotore^ 
£  pensò  che  a  salvarne  alfìu  dovea 
La  sua  misericordia  usar  rigore . 
Di  là,  dove  in  tre  faci  unico  ardea, 
Lampeggiar  fé  di  sdegno  il  suo  splendore  ; 
Le  sue  luci  quaggiù  girò  severe, 
Strinse  il  flagello  e  ne  tremar  le  sfere. 


IV 


E  qual  fii  la  minaccia,  onde  alle  cose 
L'apparenza  cambiò  tranquilla  e  lieta? 
I  castighi  non  già  di  cui  propose 
La  terribile  scelta  al  re  profeta  ; 
Non  fiamme  nitrici,  non  procelle  ondose, 
INon  la  chiusa  nel  suol  forza  segreta 
Con  cui  scuote  la  terra,  e  ne'  suoi  sdegni 
Sovverte  le  città,  spaventa  i  regni: 


In  te  ne  minacciò .  Parve  che  avesse 
Deciso  già  fra  i  sommi  cori  eletti 
Te  chiamar,  noi  privarne  j  e  tutti  oppresse 
Assaliti  in  te  sola  i  nostri  affetti. 
Né  solo  in  noi  l'alto  terror  s'impresse, 
Ma  tremò  co'  tuoi  figli  e  tuoi  soggetti , 
Dove  nulla  da  te  si  teme  o  spera, 
Per  l'onor  suo  l'umanitade  intera. 
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Oh  Dio,  qual  fu  guel  primo  istante  atroce 
Che  in  mar  d'affanni  il  popol  tuo  sommerse! 
Qaai  divenimmo  a  quella  prima  voce 
Che  il  letal  tuo  periglio  a  noi  scoperse  I 
SeQtì  gelarsi  ogni  alma  più  feroce  ; 
Nessun  di  pianto  le  pupille  asjierse, 
Che  ognun  di  noi,  T infausta  voce  udita, 
Senza  moto  rimase  e  senza  vita. 


VII 


Ma  non  così  nel  memorando  giorno 
In  cui  l'augusto  Figlio  avendo  accanto, 
ProQta  a  lasciar  questo  mortai  soggiorno. 
Di  cibo  ti  nutristi  eterno  e  santo  • 
Allora  ognun  corse  alla  reggia  intorno  ; 
Là  il  gelo  d'ogni  cor  si  sciolse  in  pianto; 
Ruppe  il  dolore  i  suoi  ripari  e  sciolto 
D'ogni  labbro  dispose  e  d'ogni  volto  « 


vili 


Né  già  restò  nelle  Cesaree  soglie 
D  duol  che  quivi  in  ogni  cor  s' infuse  ; 
Ma  in  quanti  il  cerchio  cittadino  accoglie 
Vincitor  dilatossi  e  si  diffuse  ; 
£  alterando  in  ognun  costumi  e  voglie. 
Quasi  fin  con  l'insania  ei  si  confuse: 
Tutti  fummo  atterriti,  e  lo  spavento 
b  noi  si  espresse  in  cento  forme  e  cento. 
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IX 

Chi  di  se  fuor  col  mal  sicuro  piede 
Senza  disegno  e  retrocede  e  avanza  ; 
Chi  del  tuo  stato  ad  ogni  ignoto  chiede , 
Mendicando  alimenti  aila  speranza. 
Cerca  un  l'amico,  e  innanzi  a  sé  non  vede 
La  domestica  a  lui  nota  sembianza  ; 
Altri  a  parlar  s'affretta  e  sì  confonde} 
Altri  piange  richiesto  e  non  risponde  • 


Soli  ma  non  avea  più  tetro  aspetto 
Quando  portaron  l'ultime  mine 
A  lei,  di  crudeltà  ben  degno  oggetto, 
Le  ministre  di  Dio  spade  Latine  ; 
]Non  di  Betulia  il  popolo  ristretto 
Dall'armi  Assire  in  misero  confine; 
]Non  di  Ninive,  allor  che  il  dì  tremendo 
Vide  vicino  e  l'evitò  piangendo. 


XI 


Spettacolo  si  fier  vedere  esposto, 
Grande  Augusta,  al  tuo  ciglio  io  non  vorrei  ; 
Il  materno  tuo  cor  non  m'è  nascosto; 
Troppo  della  tua  pena  io  tremerei. 
Io  so  che  il  vidi,  e  non  ho  ancor  deposto 
L'aftanno  onde  fur  vinti  i  sensi  miei; 
E  benché  su  la  sponda  altìn  mi  veggio 
Con  r  alma  ancor  fra  le  tempeste  ondeggio . 


Digitized 


by  Google 


FELICITA  341 

XII 

Ma  vorrei  ben  che  di  ciascun  che  geme 
Udito  avessi  fra  i  coafusi  aocenii 
Ituoi  pregi  esaltar,  che  tutti  insieme 
Di  perderti  il  timor  fece  presenti  ; 
Come  fondi  ciascuno  in  te  sua  speme , 
Come  l'ammiri  ognun,  come  rammenti 
Le  amorose  tue  cure,  e  qual  ti  renda 
Bei  benefico  amor  grata  vicenda  • 

XIII 

A  chi  sovvien  come  tu  volgi  altrui , 
Sol  che  ricorra  a  te,  benigno  il  ciglio; 
A  chi,  qual  dier  pronto  soccorso  a  lui 
Li  tua  man,  le  tue  cure,  il  tuo  consiglio; 
Chi  pegni  ha  in  sé  de'  benefici  tui , 
Clii  gli  ha  nel  genitor,  chi  gH  ha  nel  figlio; 
E  DOD  sol  t' ama  ognun  madre  e  signora , 
ila  ognuno  in  te  la  Provvidenza  adora. 

XIV 

Oh  benefico  amor,  forse  il  più  grande 
Fra  gli  attributi  del  Fattore  eterno  ! 
Oh  sorgente  immortai  d'opre  ammirande, 
Oh  contento  de'  giusti  e  premio  interno  I 
Chi  all'ardor  ohe  da  te  fra  noi  si  spande, 
Ideinoti  del  suo  cor  fida  il  governo, 
^miglia  a  lui  dalla  cui  mano  uscio 
Quanto  un  mortai  può  somigliarsi  a  Dio. 
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XV 

Tu  rendi  sol  la  maestà  sicura 
Di  sorte  rea  contro  l'ingiurie  usate, 
Non  le  fosse  profonde  o  l'erte  mura^ 
I  cavi'  bronzi  o  le  falangi  armate  ; 
Che  non  basta  a  disciorre  una  sventura 
In  vincolo  d'amor  l'alme  legate: 
Ma  quella  fè  cui  sol  timore  aduna 
I^on  cede  d'incostanza  alla  fortuna. 

XVI 

Quanto  infelice  è  chi  non  sa  qual  sia 
D'un  benefico  core  il  dolce  stato! 
Chi  i  merti  altrui,  gli  altrui  bisogni  obblia, 
£  che  solo  per  sé  crede  esser  nato  ! 
In  van  di  fedeltà  prove  desia 
Da  chi  ragion  non  ha  d'esserli  grato. 
Mal  dove  amor  non  è  fede  si  cerca, 
r^è  con  altro  che  amore  amor  si  merca. 

XVII 

Il  tuo  rischio  crudel  ben  manifesta 
Che  alla  forza  d'amor  nuli' altra  arriva, 
O  Teresa  immortai,  prova  di  questa 
Eterna  verità  presente  e  viva. 
Ad  evitar  la  sorte  tua  funesta 
]Se\  pianto  universal  quasi  appariva, 
Che  volesse  il  comun  fervido  zelo 
Co' preghi  suoi  far  violenza  al  cielo. 
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XVIII 

Oli  in  quali  palesar  preci  sincere 
Il  lor  di  vero  amor  tenero  eccesso 
Le  affannate  per  te  supplici  schiere 
D*ogni  età,  d'ogni  grado  e  d'ogni  sesso! 
]\on  con  fronte  sicura ,  o  ciglia  altere , 
Ma  di  cor^  ma  di  volto  ognun  dimesso^ 
Che  l'oppresso  vigore  in  te  ritorni 
Ed  a  prezzo  de'  suoi  chiede  i  tuoi  giorni. 

XIX 

L' improvviso  terror  che  la  serena 
Faccia  cambiò  della  città  confusa, 
Crede  ciascun  che  al  suo  fallir  sia  pena, 
E  reo  del  rischio  tuo  se  stesso  accusa  j 
Inonda  il  sen  di  lagrimosa  piena 
Che  dal  cor  ravveduto  esce  diffusa^ 
E  mentre  ai  prieghi  il  pentimento  accoppia 
All'ardente  pregar  forze  raddoppia. 


XX 


L'immenso  stuol  di  tante  preci  e  tante , 
Cui  penitenza  e  amor  vigore  inspira , 
Novella  qualità  prende  e  sembiante 
Atto  del  sommo  Padre  a  franger  Tira 5 
E  con  fiducia  che  non  ebbe  innante 
S'innalza  a  volo  ed  alle  stelle  aspira^ 
Come  lucida  suol  fiamma  leggiera 
Aspirar  per  natura  alla  sua  sfera» 
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XXI 

Mosser  lo  stuolo  ad  incontrar  le  belle 
Virtù  dell'alto  empirò  abitatrici, 
Le  più  fide  di  Dìo  gradite  ancelle , 
Tue  custodi ,  o  Teresa ,  e  tue  nutrici , 
Del  celeste  seren  vive  facelle, 
Degli  eterni  decreti  esecutrici , 
Pronte  sempre  a  prestar  consiglio  e  guida 
A  qualunque  quaggiù  di  lor  si  fida. 

XXII 

_    Quella  V  era  che  un  dì  l' alma  dubbiosa 
Sul  Moria  assicurò  quel  fido  Abramo j 
L'altra  che  resse  in  picciol  legno  ascosa 
La  scarsa  allor  posterità  d' Adamo  j 
£  quella  alla  di  cui  cura  pietosa 
Le  aperte  vie  del  ciel  tutti  dobbiamo, 
Che  il  fallo  a  compensar  dell'  uom  primiero 
Il  più  grande  compì  d'ogni  mistero. 

XXIII 

'  Quella  che  ha,  guai  nocchiero  alFonde  in  seno, 
La  man  sempre  al  timon,  F  occhio  alla  prora  5 
Quella  che  con  ragion,  qual  più,  qual  meno 
Meritevole  o  reo,  punisce,  onora; 
Quella  che  regge  agli  appetiti  il  fi-eno; 
Quella  che  noi  rinfranca  ed  avvalora  ; 
E  l'altre  che  son  rivi  al  par  di  queste 
Del  primo  di  ogni  ben  fonte  celeste. 
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XXIV 

Per  esse  entrar  nella  stellata  sede 
Dove  non  giunser  mai  voti  profani, 
Ai  prieghi  nostri,  e  penetrar  si  diede 
Della  luce  immortai  gli  abissi  arcani. 
E  Quei  che  tutto  sa ,  che  tutti  vede 
Nelle  sorgenti  lor  gli  affetti  umani, 
Del  pietoso  pensier  che  in  sen  gli  naccpie 
Vide  Fopra  adempita  e  si  compiacque. 

XXV 

Vide  in  un  punto  i  nostri  cori  e  vide 
Che  in  sen  d' ognun  di  pentimento  aspersi 
De' sensi  rei  fra  le  lusinghe  infide 
Non  eran  più  miseramente  immersi  ; 
Che  pronti  a  seguitar  scorte  più  fide 
Detestavan  lor  felli,  a  lui  conversi  ; 
E  che  in  pegno  di  grazia  e  di  perdono 
Imploravan  d' Augusta  i  giorni  in  dono. 

XXVI 

Fraterno  amor  vide  ne*  petti  e  pace, 
Già  di  vendetta  alberghi  e  d' ira  stolta  : 
Dove  prima  annidava  il  fasto  audace, 
La  n^odesta  umiltà  vide  raccolta^ 
E  l'ardente  d'aver  cura  tenace 
Che  tutti  obblia ,  che  sol  se  stessa  ascolta , 
Nella  pronta  a  giovar,  tanto  a  lui  grata, 
Generosa  pietà  vide  cangiata* 
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xxvn 

Il  divino  Pastor  che  di  sua  voce 
Cosi  mirò  commosso  al  primo  invito, 
Ed  al  sicuro  ovil  pronto  e  veloce 
Il  ribelle  tornar  gregge  smarrito  j 
Placossi  e,  dileguando  il  rischio  atroce 
Onde  ognun  giustamente  era  atterrito, 
Tutta  la  terra  in  te  che  sei  sua  cura 
Del  più  bel  dono  suo  rese  sicura. 

XXVIII 

In  quai  proruppe  esterni  segni,  e  in  quanti 
La  vera  d' ogni  cor  gioia  eccessiva, 
I  grati  inni  festivi,  e  i  lieti  pianti 
No,  possibil  non  è  ch'io  mai  descriva. 
Di  tentar  questa  impresa  altri  si  vanti , 
S'altri  v'è  pur  che  a  tal  fiducia  arriva. 
All'opra  io  che  compirla  in  van  procaccio, 
Inegual  mi  confesso,  esulto  e  taccio. 

XXIX 

Ma  credo  io  ben  che  di  letizia  piena 
Così  non  fosse,  e  sì  ridente  in  viso 
La  gente  ebrea ,  su  la  sicura  arena 
Quando  giunse ,  varcato  il  mar  diviso  ; 
Né  allor  che  de'  macigni  in  larga  vena 
L'opportuno  sgorgar  fonte  improvviso, 
Dell'assetato  a  prò  popolo  afflitto. 
La  verga  fé'  del  conduttor  d'Egitto. 
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XXX 

Oh  come  Tamor  suo  fé'  manifesto 
Quel  Dio  che  parve  a  noi  così  severo  ! 
Quante  felicità  dobbiamo  a  questo 
Turbine  minaccioso  e  passeggiero  ! 
Oh  fonte  di  bontà!  sempre  fiinesto 
Sembra  il  tuo  sdegno  e  poche  volte  è  vero  ; 
Che  innocenti  vuoi  l'alme  e  non  oppresse ^ 
£  grazie  son  le  tue  minacce  istesse. 

XXXI 

Te  felice,  o  gran  Donna,  a  cui  fu  dato 
D'ogni  nebbia  mortai  libero  e  scemo 
Offrire  il  cor  nel  tuo  dubbioso  stato 
Pien  di  fiducia  al  Regnator  supremo, 
£  a  noi  mostrar  con  quai  compagni  a  lato 
Appressarsi  convenga  al  varco  estremo ^ 
£  con  qual  di  fermezza  egual  tenore 
Ben  si  vive  da  Giusti  e  ben  si  muore. 

XXXII 

Felice  te,  che  del  più  caro  pegno 
Tutto  vedesti  il  cor  nel  tuo  periglio^ 
£  ravvisar  potesti  oltre  ogni  segno 
Pfeir  intrepido  £roe  tenero  il  figlio, 
Che  tuo  dolce  conforto  e  tuo  sostegno 
Con  l'opra,  con  la  voce  e  col  consiglio 
Tanto  mostrossi,  e  in  tante  angustie  e  tante  * 
Amoroso,  fedel,  grato  e  costante. 
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XXXIII 

Che  lui  vedesti,  a  te  vegliando  appresso 
Delle  notti  e  dei  di  Finterò  corso, 
Tenére  a  forza  il  suo  dolore  oppresso, 
Per  non  fraudar  momenti  al  tuo  soccorso  ; 
E  tanto  a  ogni  altro  esempio  esser  l'eccesso 
Della  sua  tenerezza  oltre  trascorso, 
Che  apparve  ben  che  avventurar  saprebbe 
Per  chi  vita  gli  diede  il  don  che  n  ebbe. 

XXXIV 

Oh  degno  figlio,  oh  di  si  nobil  pianta 
Ornamento  e  decoro ,  eccelso  Augusto  I 
Il  premio  ah  renda  a  tanto  amore,  a  tanta 
Virtù  devoto  il  ciel  benigno  e  giusto. 
Vinca  la  gloria  tua  quella  che  vanta, 
Ma  ognor  divìsa,  il  secolo  vetusto; 
Onde  ammiri,  rispetti  ed  ami  unito 
Tutto  il  mondo  in  te  sol  Cesare  e  Tito. 

XXXV 

Felici  noi,  se  l'anime  commosse 
Dal  salubre  timor  non  furo  in  vano  ; 
Se  non  tornano  al  sonno,  onde  le  scosse 
La  pietosa  di  Dio  paterna  mano. 
Che  mostronne  il  flagello  e  non  percosse  ; 
Ma  ne  insegnò  che  in  questo  esilio  umano 
£  l'opra  perde  ed  i  sudori  sui 
Chi  cerca  pace  e  non  la  cerca  in  lai. 
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XXXVI 

Oh  noi  felici,  or  che  ogni  cor  ti  mostra 
Senza  ritegno  alcun  limpidi  e  pu^i 
Ne' nostri  affanni  e  nella  gioja  nostra 
D'indubitato  amor  segni  sicuri  ; 
D'amor  che  non  ardia  di  sé  far  mostra 
Chiuso  del  cor  ne'  nascondigli  oscuri , 
Che  nelle  angustie  sue  maggior  si  rese^ 
Ed  osò  farsi  noto  a  chi  T  accese  « 

XXXVII 

Si  t'è  noto,  o  gran  Donna.  Ah  questa  vòlia^ 
Hai  nuda  pur  la  verità  veduta, 
Kon  come  suol  fra  le  menzogne  avvolta , 
0,  se  pura  talor,  timida  e  muta. 
So  ben  che  gli  astri,  onde  partì,  rivolta, 
D  commercio  mortale  oggi  rifiuta; 
Ma  solo  a  comparir  de'  rischi  tuoi 
Tornò  di  nuovo  ad  albergai*  cob  noi . 

xxxvm 

Una  lagrima  sol  no  non  apparse 
Sul  ciglio  alcuno  a  inumidir  la  gota , 
Meir  affanno  comun  labbro  non  sparse 
Per  la  salvezza  tua  prece  devota, 
Fra  i  gran  timori  e  le  speranze  scarse 
Sospiro  non  s'udì,  non  voce  ignota 
Che  di  verace  fé,  che  di  perfetto. 
Che  dì  candido  amor  non  fosse  effetto. 
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XXXIX 

Perchè  i  tuoi  non  poss'io,  come  or  vorrei. 
Meni  esaltar  quanto  gli  esalta  il  mondo? 
Perchè,  Augusta,  si  nega  a  Tersi  miei 
Un  si  degno  soggetto  e  sì  fecondo? 
Ben  di  quei  pregi,  onde  ricolma  sei, 
La  maggior  parte  ubbidiente  ascondo; 
Ma  se  talor  trascorre  il  labbro  audace. 
Quel  ch'ei  dice,  ah  condona  a  quel  eh'  ei  tace 


XL 


£  se  degg'io,  benché  il  desio  lo  sproni , 
Tener  del  zelo  mio  gli  impeti  a  freno, 
Tu  da  quel  labbro,  a  cui  silenzio  imponi, 
Suppliche  se  non  lodi  ascolta  almeno; 
Suppliche  concepite ,  ovunque  suoni 
Sol  di  Teresa  il  nome,  in  ogni  seno, 
£  che  a  compir  l'uni  versai  contento 
Di  tutto  il  mondo  a  nome  io  ti  presento . 

XLI 

Si,  nostra  Luce,  a  scintillare  ormai 
Deh  ricomincia  a  rischiararne  i  giorni . 
Agli  occhi  altrui  già  ti  celasti  assai; 
Ah  r eclissi  finisca,  il  di  ritorni. 
Come  solca  de'  tuoi  benigni  rai 
Il  ciel,  la  terra  allo  splendor  s'adorni; 
iioì  chiuda  più  quell'atra  nube  e  mesta 
Che  te  circonda  e  tutti  noi  funesta  • 
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XLII 

No,  queir inciarapo  esser  non  dee  perenne, 
Che  ai  pubblici  si  oppon  vivi  desiri . 
Vincere  il  duol  che  te  finor  ritenne, 
È  dover,  non  mercè,  se  il  giusto  miri. 
A  prezzo  il  nostro  amor  tuoi  giorni  ottenne 
Di  gemiti ,  di  pianti  e  di  sospiri  ; 
A  noi  Dio  t'ha  donato;  e  a  te  non  lece 
Di  nasconderne  il  don  ch'egli  a  noi  fece. 

XLIII 

Qual  le  suppliche  nostre  abbiam  potuto 
Grazie  incontrar  nelle  beate  sedi, 
Come  premia  d'un  cor  l'umil  tributo 
L'amante  eterno  Padre,  in  noi  tu  vedi. 
Ah  ciò  che  per  giustizia  è  a  noi  dovuto^ 
Come  madre  amorosa  almen  concedi; 
£  quel  che  a' voti  altrui  donò  tua  vita. 
In  questo  ancor,  come  nei  resto,  imita. 
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Ir  oiCHÈ  fu  il  capo  al  gran  Pompeo  reciso  ^ 
E  che  in  Cesare  sol  concorse  intero 
Quel  poter  che  in  due  parti  era  diviso^ 

La  forza  egli  spiegò  del  proprio  impero 
Su  l'Africo  superbo  e  sul  Britanno , 
E  sul  Partico  suolo  e  su  V  Ibero  : 

£  a  Roma,  ancor  piena  di  grave  affanno. 
Fu  forza  alfin  la  disdegnosa  fronte 
Sotto  il  giogo  piegar  del  suo  tiranno. 

Fin  nell'estremo  là  del  Tauro  monte, 
Che  coli' alta  cervice  al  ciel  confina, 
Rese  le  genti  al  suo  comando  pronte. 

Ma  non  poteo  perciò  T  alma  divina 
Mai  soggiogar  di  quel  Romano  invitto, 
Con  cui  morì  la  libertà  Latina  : 

Il  qual  poiché  restò  vinto  e  sconiitto 
L'infame  Tolomeo  che  contendea 
Alla  bella  Cleopatra  il  pingue  Egitto^ 

I  mesti  giorni  in  Utica  traea, 
Ove  ripieno  il  cor  di  patrio  affetto, 
Di  Pompeo  T  aspro  fato  ancor  piangea. 

Né  per  timor  che  gli  nascesse  in  petto 
Ivi  n'andò,  ma  sol  perchè  fuggia 
Della  Romana  «fsrvitù  T aspetto. 
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E  poiché  udì  che  s' era  già  per  via 
Cesare  posto,  e  con  armate  genti 
Verso  l'arene  d' Utica  venia, 

Volse  e  rivolse  i  suoi  pensieri  ardenti; 
Indi  chiamato  il  suo  diletto  figlio 
Questi  spinse  sul  labbro  arditi  accenti: 

A  te  lice  schivare  il  tuo  periglio; 
Onde  per  ottener  pace  e  salvezza 
Che  a  Cesare  ne  vada  io  ti  consiglio. 

Ma  la  mia  mente  a  rigettarlo  avvezza 
Oggi  non  dee  lasciar  suo  genio  autico, 
Che  r  ingiusta  potenza  abborre  e  sprezza . 

E  bea  degg'io  di  libertade  amico 
Meno  la  morte  odiar  di  quella  vita 
Che  ricever  dovrei  dal  mio  nemico. 

Tu  vanne,  o  figlio,  ove  il  destin  t'iavita 
Che  ciò  die  all'opre  tue  sarà  virtute, 
Sarebbe  infàmia  per  quest'alma  ardita; 

La  qual  non  dee,  con  dimandar  salute, 
Di  Cesare  approvar  l'ingiusta  voglia 
Ch'altrui  morte  minaccia  o  servitute. 

Wè  tanto  apprezzo  questa  frale  spoglia , 
Ch'  abbia  a  legar  per  dimorare  in  lei , 
Quel  libero  desio  che  in  me  germoglia. 

Né  del  nome  Roman  degno  sarei. 
Se,  giunto  alfin  di  dieci  lustri  ormai ^ 
Non  finissi  costante  i  giorni  miei. 

Io ,  che  ho  del  viver  mio  già  scorso  assai , 
So  ch'incontrar  quaggiù  l'uomo  non  puote 
Che  interrotte  dolcezze  e  lunghi  guai . 

Mentre  sciogliea  la  lingua  in  queste  note 
Piangeva  il  figlio,  e  con  afflitto  volto 
Tenea  nel  geuitor  le  luci  immote. 
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Ed  egli  intanto  a  un  servo  suo  rivolto, 
Recami  il  ferro,  disse.  Il  figlio  allora 
Scosse  il  pensiero  in  cui  stava  sepolto, 

E  forte  grida  :  Ah  non  recate  ancora 
11  ferro,  o  servi;  e  tu,  padre  pietoso, 
luterponi  al  morir  qualche  dimora. 

Catone  il  torvo  ciglio  e  generoso 
Ver  lai  rivolse,  e  dal  turbato  core 
Trasse  questo  parlar  grave  e  sdegnoso. 

Sfoggi  non  v'è  per  me  scampo  migliore, 
Cile  debbo  attender  più!  che  giunga  l'orse 
Emi  trovi  sua  preda  il  vincitore? 

A  tutti' allor  dagli  occhi  il  pianto  scorse, 
Al  figlio,  a' servi  ed  agli  amici  insieme, 
Di  cui  già  folta  schiera  ivi  concorse  j 

1  (juai  coir  esca  di  novella  speme 
Teniavano  ritrar  T  animo  atroce 
Dal  duro  incontro  delle  doglie  estreme. 

Ma  quel  cui  né  dolor,  né  tema  nuoce. 
Sorger  lasciò  sovra  le  labbra  un  riso, 
Che  serenò  l'aspetto  suo  feroce; 

E,  rimirando  i  mesti  amici  in  viso. 
Disse:  Deh  qual  dolor  v'occupa  il  seno,       ,   • 
E  sul  volto  vi  corre  all'improvviso? 

Forse  vi  duol  ch'io  sciolga  alEalma  il  freno 
Perchè,  scorrendo  jx)i  sicuramente. 
Possa  goder  la  libertade  appieno? 

£  volando  nel  ciel  rapidamente , 
Svelta  d'ogni  mortai  tardo  legame, 
Riiorni  al  giro  dell'  eterna  mente  j 

Dove  spogliata  delle  folli  brame 
Miri  per  la  serena  e  pura  luce 
De' grandi  eventi  il  variato  stame? 
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Ah!  che  quell'alma  cui  ragione  è  duce^ 
Non  può  giammai  temer  di  quella  morte 
Che  al  destinato  fìn  la  riconduce  : 

Anzi  ella  sempre  l'aspre  sue  ritorte 
Romper  si  sforza ,  in  cui  si  trova  oppressa, 
£  sempre  aspira  alla  celeste  sorte . 

Onde,  quando  la  strada  è  a  lei  permessa 
D'uscirne  fuori,  alla  sua  sfera  sale. 
Riducendosi  pria  tutta  in  se  stessa. 

Né  teme  di  perir  qual  cosa  frale, 
Né  può  perir  se  non  iia  parte  alcuna , 
Ma  è  pura,  indivisibile  e  immortale. 

Si  rompa  or  la  dimora  a  me  im}X)rtuua:. 
Arrecatemi,  o  servi,  il  ferro  avante, 
Pria  che  parta  dal  ciel  la  notte  bruna . 

Allora  un  sei^o  con  la  man  tremante 
Portogli  il  fiero  acciaro,  ed  egli  il  prese 
Intrepido  negli  atti  e  nel  sembiante. 

Ma  Labien  che  di  pietà  si  accese, 
Andiam  prima  di  Giove  al  tempio,  disse. 
Acciocché  il  suo  vdLer  ti  sia  palese. 

Caton  pria  nel  pugnai  le  luci  tìisse^ 
£  la  punta  tentò  se  ibsse  dura. 
Poi  di  sua  bocca  tal  favella  udisse: 

Forse  colà  nelle  sacrate  mura 
Chieder  dovrem,  se  bene  opri  colui 
Che  ad  ingiusto  poter  l'anima  fura? 

S'eterno  sia  ciò  che  si  cliiude  in  nui, 
£  se  contra  la  forza  e  la  potenza 
Perda  punto  virtude  i  pregi  sui  ? 

Ciò  ben  sappiam  che  la  divina  Essenza, 
In  cui  tutti  vìviamo ,  a  nostre  menti 
Già  del  vero  donò  la  conoscenza. 
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Né  fia  ch'opra  giammai  da  noi  si  tenti , 
Se  non  ci  muove  quel  volere  eterno, 
Senza  cui  nulla  siam  di  oprar  possenti. 

E  poi  perchè  degg'  io  Giove  superno 
Negli  aditi  cercar,  se  il  trovo  espresso 
Ovunque  mi  rivolgo,  ovunque  scerno? 

A' dubbi  il  fato  è  d'esplorar  permesso; 
Ma  lo  spirilo  mio  ceno  diviene 
Per  la  certezza  dermorire  istesso. 

Qui  la  voce  Catone  a  sé  ritiene, 
Perocché  il  sonno  del  liquor  di  Lete 
Avea  le  luci  sue  tutte  ripiene . 

E  i  mesti  amici  ccn  le  menti  inquiete 
Piangendo  uscirò  e  il  buon  Gaton  lasciorno, 
Ch'entro  s'immerse  alla  profonda  quiete. 

Ma  quando  gli  augelletti  ai  rami  intorno, 
Mentre  l'aurora  il  chiaro  manto  stende, 
Salutavan  cantando  il  nuovo  giorno, 

Ei  desto,  in  man  l'ingiusto  ferro  prende, 
Che  spinto  dalla  destra  a  mezzo  il  petto 
Velocemente  sino  al  ventre  scende. 

Le  viscere  escon  fuor  del  proprio  letto, 
£  fra  le  dita  spumeggiando  il  sangue^ 
Si  copre  di  pi.ilore  il  iiero  aspetto. 

Mentre  fra  vita  e  morte  incerto  langue. 
Un  servo  accorre,  che  con  arte  spera 
Far  che  non  resti  per  lo  colpo  esangue. 

Ma  fisso  ei  nella  ^voglia  sua  primiera 
Si  volse  in  sé,  poiché  di  ciò  si  avvide, 
Come  in  umile  agnello  irata  fera  ; 

Ed  il  trafitto  petto  apre  e  divide 
Con  forza  tal ,  che  quello  dilatando 
L'aspra  ferita  negli  estremi  stride. 
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Iodi  forza  maggiore  a  sé  chiamando 
Tosto  disciolse  con  la  mano  ardita. 
Le  palpitanti  YÌscere  stracciando , 

Gli  ultimi  nodi  alla  gloriosa  vita. 
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\^uANDO  ancor  non  ardiva  il  pino  audace, 
Grave  di  merci,  dispiegare  il  volo 
Sul  mobil  dorso  d'Ocean  fallace, 

Era  alle  genti  noto  un  lido  solo, 
Né  certo  segno  i  campi  distinguea, 
Ne  curvo  aratro  rivdlgeva  il  suolo . 

Per  gli  antri  e  per  le  selve  ognun  traea 
AUor  la  vita,  né  fra  sete  o  lane 
Le  sue  ruvide  membra  raccogliea; 

Che  non  temeano  ancor  le  membra  umane 
Il  duro  ghiaccio  degli  alpestri  monti. 
Né  i  raggi  che  cadeau  dal  Sirio  cane. 

La  pioggia  e  il  Sol  su  le  rugose  fronti 
Battean  sovente,  ma  il  disagio  istesso 
I  mortali  rendeva  a  soffrir  pronti. 

A  ciascun  senza  tema  era  concesso 
Bel  medesimo  tronco  il  cibo  corre. 
Ed  estinguer  la  sete  al  fonte  appresso. 

Avvenne  poi  che  desiando  porre 
Due  sul  frutto  vicin  l'adunca  mano, 
L'uno  all'altro  tentar  la  preda  torre; 

E  (|uindi  accesi  di  furore  insano, 
Coir  unghie  pria  si  laceraro  il  volto. 
Poi  coli' armi  irrigar  di  sangue  il  piano» 
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ladi  più  d'un  si  vide  insieme  accolto 
Solo  per  tema  del  potere  altrui, 
Cui  faero  sdegno  il  freno  avea  disciolto. 

Poi,  per  aprir  ciascuno  i  sensi  sui, 
Colla  lingua  accennava  il  suo  parere, 
Che  fu  il  modo  primiero  offerto  a  lui . 

Perchè  sente  ciascuno  il  suo  potere, 
Come  il  picciol  fanciullo  appena  nato 
Ne  dimostra  col  dito  il  suo  volere. 

Scherza  il  torello  alla  sua  madre  a  lato, 
Ed  appena  spuntarsi  il  corno  sente. 
Che  a  cozzar  dallo  sdegno  è  già  portato. 

Ed  adulto  T  augello  immantinente 
Se  stesso  affida  ad  inesperti  vanni, 
Ove  il  poter  natura  a  lui  consente . 

Poi  volendo  del  ciel  fuggire  i  danni, 
Varie  pelli  alle  membra  s' adattorno  ^ 
Indi  tesseanidi  lane  i  rozzi  panni. 

£  ciascun  componendo  il  suo  soggiorno, 
Per  sicurezza  i  lor  tuguri  uniti 
Cinser  di  fosse  e* di  muraglie  intomo. 

Ma  perchè  varie  idee,  vari  appetiti 
Volgono  Fuom,  perciò  sempre  fra  loro 
Erano  semi  di  discordie  e  liti. 

Onde,  per  ritrovar  pace  e  ristoro. 
Fu  d'uopo  esser  soggetti  a  patti  tali, 
Che  del  comun  volere  inunago  foro. 

Così  le  varie  menti  de'moruli, 
Dall'utile  comun  prendendo  norma, 
Resero  tutti  i  lor  desiri  eguali. 

Che  in  van  tenta  ridursi  a  certa  forma 
Corpo  ci  vii,  se  sol  de' propri  affetti 
Ogni  stolto  pensier  seguita  l'orma* 
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Anzi  che  a'  dotti  e  nobili  intelletti 
Tant'è  più  necessario  il  giusto  freno, 
Quant' hanno  di  variar  maggiori  oggetti. 

n  saggio  vive  sol  libero  appieno, 
Perchè  del  bene  oprare  il  seme  eterno 
Dell'infinito  trae  dal  vasto  seno. 

Egli  discerne  col  suo  lume  interno, 
Che  da  una  sola  idea  sorge  e  dipende 
Delle  create  cose  il  gran  governo  • 

U  dotto  è  quel  che  solo  a  gloria  attende  ; 
Qaal  è  colui  che  di  febeo  furore 
Tra  l'alme  Muse  la  sua  mente  accende. 

Ma  il  saggio  è  quel  che  mai  non  cangia  il  core , 
E  sempre  gode  una  tranquilla  pace 
la  qaesto  brieve  trapassar  dell'  ore . 

Egli  è  sol  che  alle  leggi  non  soggiace, 
Perchè  sol  colle  leggi  egli  conviene , 
E  di  quelle  è  compagno  e  non  seguace. 

E  le  sue  voglie  a  suo  piacer  trattiene, 
E  sciolto  vola  da  mortale  impero , 
A  cui  legati  ambizìon  ci  tiene . 

Egli  è  che  conducendo  il  suo  pensiero 
Per  lo  cammin  delle  passate  cose, 
Mira  delle  future  il  corso  intero. 

Egli  in  se  stesso  ha  sue  ricchezze  ascose  ; 
Né  mai  per  voglia  di  grandezza  umana 
Di  se  la  guida  alla  fortuna  espose . 

Ed  egli  è  che  con  mente  accorta  e  sana 
1^  leggi  incontra,  e  con  la  propria  vita 
(^'ingiuria  da  quelle  anche  allontana. 

Come  Socrate  il  saggio  ognor  n'addita 
Che  per  non  violar  le  leggi  sante 
Sparger  si  contentò  l'anima  ardita. 
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Ei  fu  che  avendo  i  cari  amici  avante, 
Del  suo  corso  vi  tal  nel  punto  estremo, 
Disse  con  voce  debole  e  tremante: 

Amici,  il  mio  morire  io  già  non  temo; 
Perocché  quanto  accorcio  il  viver  mio, 
Tanto  allo  spirto  di  prigione  io  scemo. 

E  questa  mortai  viu  non  desio, 
Acciocché  l'alma  del  suo  fango  pura 
Ritomi  lieta  allo  splendor  natio; 

Che  in  questa  si>oglia  che  il  goder  ci  fura, 
Colui  la  propria  vita  ha  più  disteso. 
Che  non  dai  giorni  il  viver  suo  misura. 

Ma  da  quel  t^he  conobbe,  ed  ha  compreso. 
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vJTiÀ  l'ombrosa  del  giorno  atra  nemica 
Di  silenzio  copriva  e  di  timore 
L'immerlso  volto  alla  gran  madre  antica  • 

Febo  agli  oggetti  il  solito  colore 
Più  non  prestava  ed  all'aratro  appresso 
Riposava  lo  stanco  agricoltore . 

Moveano  i  sogni  il  voi  tacito  e  spessa, 
Destando  de' mortali  entro  il  |)ensiere 
L'immaginar  dall'alta  quiete  oppresso. 

Sol  io  veglio  fra  cure  aspre  e  severe, 
Com'egro  suol  che  trae  Tore  inquiete, 
Né  discerne  ei  medesmo  il  suo  volere  • 

Alfin  con  Tali  placide  e  scerete 
Sen  venne  il  Sonno,  e  le  mie  luci  accese 
Dello  squallido  asperse  amor  di  Lete. 

Tosto  r occulto  gelo  al  cor  discese, 
£  quel  poter  per  cui  si  vede  e  sente, 
Dall'uffizio  del  di  l'alma  sospese. 

Tacquero  intomo  all'agitata  mente 
Le  acerbe  cure,  e  inaspettato  oggetto 
Al  sopito  pensier  si  fé  presente. 

Farmi  in  un  verde  prato  esser  ristretto. 
Cui  difendon  le  piante  in  largo  giro 
Dall'ingiuria  del  Sol  l'erboso  letto. 
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Picciol  ruscel  con  torto  pie  rimiro, 
Che  desta  nel  cammin  gigli  e  viole, 
Fingendo  il  margo  d'orientai  zaffiro; 

Chiaro  cosi  che,  se  furtivo  suole 
I  rai  Febo  inviar  su  Fonda  molle, 
Tornan  dal  fondo  illesi  i  rai  del  Sole\ 

Dall'  un  de'  lati  al  pian  sovrasta  un  colle 
Tutto  scosceso  e  ruiuoso  al  basso. 
Ameno  poi  là  dove  il  giogo  estolle. 

Di  lucido  piropo  in  cima  al  sasso 
Sfavilla  un  tempio  che  a  mirarlo  intento 
Lo  sg.uardo  ne  divien  debole  e  lasso. 

Veggonsi  in  varie  parti  a  cento  a  cento 
Quei  chetper  l'alta  disasuosa  strada 
Salir  r  eccelso  colle  hanno  talento . 

La  difficile  impresa  altri  non  bada, 
Ma  tratto  dal  desio  si  inoltra  e  sala. 
Onde  avvien  poi  che  vergognoso  cada: 

Altri  con  forza  al  desiderio  uguale 
Supera  l'ertaj  e  l'ampia  turba  imbelle 
Gracchia  e  si  rode  di  livor  mortale . 

In  me  che  Talme  fortunate  e  belle 
Tant'alte  miro,  la  via  scabra  e  strana 
Desio  s'accende  a  sormontar  con  quelle. 

Qual  lioncin  che  vede  dalla  tana 
Pascere  il  fiero  padre  il  suo  furore 
Nel  fianco  aperto  d'empia  tigre  Ircana, 

Anch' ei  dimostra  il  generoso  core, 
Esce  ruggendo,  e  va  lo  sparso  sangue 
Su  le  fauci  a  lambir  del  genitore  j 

Tal  io,  sebbene  a  tanta  impresa  langae 
L'infermo  passo,  per  mirar  non  resto 
Chi  cada,  o  nel  cader  rimanga  esangue. 
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E'I  giovanile  ardor  che  mi  fa  presto 
Oltre  mi  spinge ,  e  a  sceglier  non  dimoro 
Se  sìa  miglior  cammin  quello  di  questo . 

Ma  chi  dirà  le  ingiurie  di  coloro 
Ch'empiono  il  basso  giro?  Alme  invidiose! 
0  al  ben  oprar  nemico  infame  coro  ! 

In  van  speri  quel  premio  che  ripose 
Alle  fatiche  il  ciel ,  s' altro  non  sei 
Che  impaccio  alle  grand' alme  e  generose* 

Muovo  per  Terta  costa  i  passi  miìei; 
Ma  la  turba  cradel  mi  fu  d'intorno 
Talché  restarne  oppresso  io  mi  credei . 

Altri  ride  sbuffando  e  mi  fa  scorno; 
Altri  mi  spinge  acerbamente  indietro, 
£  vuol  che  al  basso  suol  faccia  ritorno. 

Altri  con  urli  in  spaventoso  metro 
L'orecchio  offende  e  fa  inarcar  le  ciglia^ 
0  m' appesta  col  fiato  infausto  e  tetro  » 

Co'  denti  altri  e  coli  unghie  a  me  s' appiglia  ; 
Kè  pria  rimuove  la  livida  faccia , 
Che  là  bocca  e  la  man  non  sia  vermìglia  • 

Altri,  ch'altro  non  puote,  i  pie  m'abbraccia, 
E  se  non  giunge  a  darmi  maggior  duolo , 
11  lembo  aknen  delle  mie  vesti  straccia . 

Io,  fra  la  rabbia  del  maligno  stuolo 
Contro  di  me  senza  ragione  irato , 
Che  far  poteva  abbandonato  e  solo  ! 

Già  sono  di  sudor  molle  e  bagnato, 
Già  mi  palpita  il  core,  anela  il  petto,* 
Laceri  ho  i  panni  e  sanguinoso  il  lato: 

Già  l'ardente  desio  cede  al  difetto 
Del  mio  poter  ;  ma  venne  a  darmi  aita 
Del  buon  maestro  il  venerato  aspetto. 
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Riconosco  la  guancia  scolorita 
Dal  lungo  studio,  e  il  magistrale  impero 
Che  l'ampia  fronte  gii  adornava  in  vita, 

A  me  rivolse  il  ciglio  suo  severo, 
Da  cui  pur  dianzi  io  regolar  solea 
Delle  mie  labbra  i  moti  e  del  pensiero  ; 

£  in  mezzo  a  quella  turba  invida  e  rea 
Discese  alquanto,  e  la  sua  man  mi  porse; 
Deh  sorgi,  o  figlio,  e  non  temer,  dicea. 

Alla  voce,  alla  vista  un  gel  mi  scorse 
Dal  capo  al  pie  le  più  ri})oste  vene, 
Talché  Bion  del  mio  timor  s'accorse, 

£  turbato  soggiunse:  ah  non  conviene 
Così  di  tema  vii  pingere  il  volto, 
Se  la  mia  man  ti  guida  e  ti  sostiene. 

Quel  gel  che  intorno  al  core  era  raccolto, 
Poiché  scaldò  vergogna  i  sensi  miei, 
Venne  su  gli  occhi  in  lagrime  disciolto  ; 

£  dissi:  ah  padre,  che  ben  tal  mi  sei, 
Se,  poiché  mi  lasciasti  in  abbandono, 
Sostegno  e  guida,  ahi  lasso!  in  te  perdei; 

£  se  quanto  conosco  e  quanto  io  sono, 
Fuorché  la  prima  rozza  informe  spoglia, 
Dì  tua  man,  di  tua  mente  è  tutto. dono; 

Ab  lascia  almen  che  in  pianto  si  discioglia 
L'acerbo  affanno,  e  in  lagrime  diffuso 
£sca  a  far  fede  dell'interna  doglia  ! 

Ed  ei  :  teneri  sensi  io  non  ricuso 
Del  grato  cor ,  ma  quest'  imbelle  pianto 
Deh  serba,  o  figlio,  pur,  serba  ad  altr  uso; 

£,  se  degno  esser  vuoi  di  starmi  accanto, 
Giustamente  adornar  tue  membra  cerca 
Di  quel  ch'io  cingo  luminoso  ammanto. 
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Quello  è  il  tempio  di  Gloria  che  ricerca 
Ogni  alma  e  non  rinviene  ;  e  quella  sede 
Col  sangue  solo  a  col  sudor  si  merca. 

Tu  porta  colassù  Taccono  piede, 
Ma  sappi  pria  che'l  Senno  ed  il  Valore 
Della  soglia  felice  in  guardia  siede  : 

£  che  quegli  il  bel  tempio  entra  d'Onore, 
Che  col  senno  o  coli'  opre  un  dì  poteo 
Render  d'invidia  il  nome  suo  maggiore. 

Ivi  è  il  buon  Greco  che  si  chiari  feo 

I  nomi  di  color  per  dui  si  rese 

Specchio  del  Frigio  incendio  il  flutto  Egeo . 

Ivi  è  colui  che  alto  cantò  le  imprese 
Del  Trojano,  e  da  cui  sua  nobil  arte 

II  fortunato  agricoltore  apprese» 

V^è  Demostene,  Tullio,  e  a  parte  a  parte 
Qualunque  lunga  età  da  voi  divide , 
Che  Latine  vergasse  o  Greche  carte  • 

Ivi  .è  colui  che  vincitor  si  vide 
Scorrer  la  Grecia  prima,  e  pianger  poi 
Per  invidia  sul  cener  di  PeUde . 

Tomiri  v'è  fra  i  bellicosi  eroi. 
Che  fece  il  tronco  capo  al  re  Persiano 
Saziar  nel  sangue  de' seguaci  suoi. 

Ivi  è  il  feroce  condottier  Tebano, 
Che  ruppe  nella  Leatrìca  campagna 
L'audace  corso  del  furor  spartano. 

V'è  Scipio  che,  scorrendo  Africa  e  Spagna, 
Vinse  Annibal,  per  cui  paventa  ancora 
Koma  il  terror  di  Canne  e  se  ne  lagna. 

Cesar,  Marcello,  Fabio  ivi  dimora 
£  mille  e  mille  che  narrare  appieno 
Di  brieve  ragionar  opra  non  fora. 
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Tu  intanto,  s'entro  te  non  venne  meno 
Il  bel  desìo  d'onor,  questa  fedele 
Norma  ch'io  ti  prescrivo,  accogli  in  seno* 

Guarda  che  per  fuggir  Y  onda  crudele 
Non  urti  in  scoglio,  ed  al  propizio  vento 
Libere  non  lasciar  tutte  le  vele. 

Ma  la  tema  in  tuo  core  e  V  ardimento 
Componga  un  misto  che  prudenza  sia  ; 
£  seco  ti  consiglia  ogni  momento . 

Deir onesto  e  del  ver  quello  ch'io  pria 
Seme  in  te  sparsi ,  serba  è  scorgerai 
Quai  felici  germogli  un  giorno  dia . 

Di  tutto  quello  che  comprendi  e  sai, 
Pompa  non  far,  che  un  bel  tacer  talvolta 
Ogni  dotto  parlar  vince  d'assai. 

Muto  de' saggi  il  ragionare  ascolta; 
Né  molto  ti  doler  s' unqua  ti  fura 
Dovuto  premio  ignara  turba  e  stolta. 

Noto  prima  a  te  stesso  esser  procura; 
Preceda  ogni  opra  tua  saggio  consiglio , 
£  poi  lascia  del  resto  al  ciel  la  cura. 

Diss'  egli  ;  e  mentre  a  replicare  io  piglio, 
Sen  fugge  il  sogno,  e  nel  medesrao  istaate 
Umido  apersi  e  sbigottito  il  ciglio  : 

£,  dalle  piume  al  suol  poste  le  piante. 
Vidi  del  di  la  face  omai  vicina. 
Che  la  compagna  del  canuto  amante 

Rosseggiava  su  T Indica  marina. 
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Composta  in  Vienna  daW  Autore  e  pubblicai  a 
colle  stampe  del  Gselbn  nel  1776* 

vJOME,  Euterpe,  al  tuo  fedele 

Come  mai  la  cetra  usata  ^ 

Polverosa,  abbandonata 

Or  di  nuovo  ardisci  offrir? 
Ch'io  la  tratti,  ah  speri  in  vano: 

Pronta  or  più  non  è  la  mano 

A  rispondere  al  desir . 

Tempo  fu  che  Faure  intorno 

Risonar  facesti  ardita, 

Non  dal  Nume  mal  gradita 

Che  ti  accolse  e  ti  nutrì  : 
Or  a  lui  sarebbe  ingrato 

Rauco  suon  che,  mal  temprato. 

Più  non  è  qual  era  un  dì. 
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Di  BelfoQte  il  gran  recinto 
Tu  da  me  vuoi  che  s'onori, 
Che  d' eccelsi  abitatori 
Scopre  il  genio  ed  il  poter. 

Io  cantarlo!  Ah  no,  perdono: 
I  miei  pari  atti  non  sono 
Tanto  peso  a  sostener. 

Se  in  mirar  mi  trema  il  core 
Sol  qual  sia  T esterno  aspetto, 
Quanto  d'aria  il  regio  tetto, 
Quanto  ingombri  di  terrenj 

Se  inoltrarsi  osasse  il  piede 
Nell'interna  augusta  sede, 
Che  farebbe  il  core  in  sen? 

Là,Ia  mente  creatrice 

Tutto  il  grande  e  tutto*  il  bello 

Della  squadra  e  del  pennello 

Ingegnosa  radunò. 
L'arricchì  regia  larghezza; 

Ma  il  saper  della  ricchezza 

Ogni  vanto  superò. 

I  ricetti  luminosi 

Passa  quindi,  e  di,  se  puoi, 
Quanto  s'oflfra  agli  occhi  tuoi 
Di  delizia  e  di  stupor. 

Dì,  se  a  prova  in  altra  parte. 
Come  qui,  natura  ed  arte 
Quanto  può  mostrasse  ancor. 
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Vasto  pian,  terrea  sublime, 

Chiare  fonti  e  selve  amene , 

Vie  distinte  in  varie  scene 

Ben  può  quindi  ognun  scoprir; 
Ma  non  già  facondia  alcuna 

Le  bellezze  ad  una  ad  una 

Ne  saprà  giammai  ridir. 

Ti  farà  stupida  e  muta 

L'immortal  mole  eminente, 

Ch'alto  in  faccia  al  Sol  cadente 

Regio  senno  sollevò  : 
Non  formar  voci  saprai, 

Ma  in  te  stessa  ammirerai 

Chi  tant'opra  immaginò. 

Là,  marmorea  emula  loggia 

In  altezza  ai  gioghi  alpini, 

Donde  agli  Ungari  confini 

Giunge  il  guardo  ammirator, 
Fa  corona  alF  Ampia  fronte 

Del  frondoso  aprico  monte, 

Degno  ben  di  tanto  onor. 

Gorron  là  di  balza  in  balza 

Da  recondite  sorgenti 

Acque  limpide  e  ridenti 

Vasto  pèlago  a  formar  j 
Dal  poter  d' arte  sagace 

Tutto  il  pian  che  a  lor  soggiace 

Destinate  a  rallegrar. 
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Scossa  poi  dal  tuo  stupore 
Se  di  là  volgi  le  ciglia, 
D' una  in  altra  meraviglia 
Porterai  dubbiosa  il  pie; 

Né  saprai  se  questa  o  quella 
Di  più  rara  o  di  più  bella 
Debba  il  vanto  aver  da  te  • 

Se  le  chiare  aperte  vie 
D'ordinate  annose  piante, 
Dove  stanca  il  passo  errante 
Il  sorpreso  passeggier  -^ 
Dove  l'occhio  adombra,  e  in  vano 
*    Cerca  il  termine  lontano 
Su  le  tracce  del  pensier; 

O  se  l'altre  opache  e  brune, 
Dove  ogni  arbore  sublime 
Curva  docile  le  cime 
E  fa  scudo  ai  rai  del  Sol; 

Ove  scherzan  delle  fronde, 
Quando  Taura  le  confonde, 
L'ombre  tremule  nel  suol: 

Se  i  festivi  laberinti 
Del  Meandro  imitatori , 
Dove  il  pie  va  in  lieti  errori 
Libertà  cercando  in  vanj 

Spesso  riede  ov'era,  e  spesso 

Par  che  giunga  al  varco  appresso 
Quando  più  non  va  lontan  ^ 
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Se  in  recessi  angusti  e  soli, 

Cui  la  selva  asconde ,  e  a  cui 

'Poco  esposto  al  guardo  altrui 

Guida  in  comodo  sentier  j 
Ove  a  grato  asilo  ombroso 

La  stanchezza  col  riposo, 

L'innocenza  col  piacer  j 

Qual  sarà  la  tua  dubbiezza 

Nel  veder  che  in  faccia  al  verno, 
Qui  ha  Pomona  autunno  eterno  ^ 
Ha  qui  Flora  eterno  aprii  ! 

Che  qui  mostra  industre  cura 
Quanto  sa  produr  natura 
Di  più  caro  e  più  gentil* 

Qui  non  sol  de*  nostri  lidi 

Vedrai  pesci,  augelli  e  fiere 

Fender  Tacque,  errare  a  schiere 

Nel  bel  carcere  realj 
Ma  più  d'un  calcare  il  suolo,. 

Girne  a  nuoto,,  alzarsi  a  volo, 

Che  straniero  ebbe  il  natal. 

Qui  da  ignoti  augei  canori, 

Ch'altro  ciel  nutrir  solca 

Imparò  l'Eco  Europea 

Nuovi  carmi  a  replicar: 
Pesci  qui  di  strane  sponde 

Le  lor  vennero  in  quest'onde 

Auree  squame  ad  ostentar. 


Tou.  XII. 
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Varie  fiere ,  e  in  varie  guise 
Tutte  armate  o  piate  il  tergo , 
Tributarie  a  questo  albergo 
L*Asia  e  l'Africa  mandò: 

Che  de' pregi  ond'è  fecondo 
£  l'antico  e  il  nuovo  mondo 
Queste  piagge  a  gara  ornò. 

Fin  dall'arsa  Taprobana 
Questa  gode  aura  felice 

.     La  gran  belva  adoratrice 
Delia  Dea  del  primo  ciel  : 

E  di  Sirio  il  paggio  ammira  y 
Che  il  furor  temprando  e  l'ira, 
Tanto  meno  è  qui  crudeK 

Bella  Euterpe,  ah  speri  in  vano 
Che  sian  scorte  a'  miei  pensieri 
Quei  portenti  o  finti  o  veri 
Che  la  Grecia  celebrò . 

r^iun  di  quelli,  o  Musa  amica. 
Ch'esaltò  la  fama  antica, 
Dirsi  a  questo  egual  non  può. 

Non  d'Alcinoo  i  bei  soggiorni. 
Gran  soggetto  a  illustri  penne. 
Dove  naufrago  pervenne 
L' Itacense  pellegrin  : 

Non  di  lei  l'opre  ammirata 
Che  dell'Asia  in  su  l'Eufrate 
Seppe  reggere  il  destin  • 
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Delle  Esperidi  sorelle 

Non  le  piante  onuste  d'oro, 

Che  guardò  sul  lido  Moro 

L'incantato  difensor: 
Non  qual  altro  i  pregi  agguaglia 

Delle  Teinpe  di  Tessaglia 

Dove  Apollo  errò  pastor. 

No  :  mancava  in  altre  sponde 

Quella  Dea  che  regna  in  queste, 

£  le  adornd  e  le  riveste 

Di  splendore  e  maestà  : 
Quella  Dea  che  ogni  alma  incanta, 

Quella  Dea  di  cui  si  vanu 

A  ragion  la  nostra  età. 

Ma  tu  ridi  ai  dubbi  miei  ? 

So  perchè:  stupisci,  o  Musa, 

Ch'io  mi  scusi,  e  nella  scusa 

Già  m'affretti  ad  ubbidir. 
Ah  quell'impeto  impensato, 

Cne  apre  il  labbro  al  canto  usato, 

È  costume  e  non  ardir. 

Di  quell'astro  è  solit'opra 

Che  qui  fausto  è  sempre  a  noi^ 

Che  i  benigni  influssi  suoi 

Mai  non  seppe  a  noi  negar: 
Che  valore  all'alma  inspira, 

Che  la  muta  annosa  lira 

Fa  di  nuovo  risuouar* 
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EPIGRAMMA  GRECO 


Ritrovato  in  una  lapide  sepolcrale  in  Napoli^  e  mandai 
to  alV Autore  per  farne  la  versione  doli*  eccellentissimo 

^  signor  Conte  di  FmuiÀVy  allora  colà  Ministro  della 
Corte  Cesarea y  Vanno  ij5S* 
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EPIGRAMMA 


POETA 


CiHi,  della  Dea  d'Averao 

Mercurio  messaggier,  del  cieco  mondo 
Chi  mai  conduci  al  mesto  orror  profondo? 


MEKGURIO 


Dì  seti'  anni  Aristone , 

Dalla  barbara  Parca  al  dì  rapito: 

Che  in  mezzo  ai  genitori  è  qui  scolpito. 


B  o  E  T  ▲ 


Ah  se  di  ciò  che  nasce 

La  matura  Tendemmia  a  te  si  serba, 
Pluto  crudeli!  perchè  la  cogli  acerba? 
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JUVENALIS 

SJTYRÀ  III 


^^vJMKis  digressu  veteris  confusus  amici ^ 
Laudo  tamen  s^acuis  quod  sedem  figere  Cumis 
Destinety  atque  unum  civem  donare  Sibyllae. 
Janua  Bajarum  esty  et  gratum  litus  amoeni 
Secessus:  ego  s^el  Prochytamproepono  Suburrae. 
JSam  quid  tam  miserum^et  tam  solums^idimuSy 

ut  non 
Deterius  eredas  horrere  incendia^  lapsus 
Tectorum  assiduoSy  ac  mille  pericula  saes^ae 
Urbis^  et  augusto  recitantes  mense  Poetas? 

Sed  dum  totadomus  rheda  componitur  una^ 
Substituit  ad  s^eteres  arcuSj  mudidamque  Ca- 

penam: 
HiCy  ubi  nocturnae  Numa  constituebat  amicae: 
Nunc  sacri  fonti s  nemus^  et  delubra  locantur 
JudaeiSy  quorum  cophinusyjbenumquesupellex. 
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Jjenghè  afflìtto  al  partir  d'un  vecchio  amico , 
Del  mio  diletto  Umbricio,  approvo  e  lodo 
Che  ad  abitar  la  desolata  Guma, 
Che  a  far  sen  vada  alla  Sibilla  ifdono 
D' un  nuovo  cìttadin .  Cuma  è  la  porta 
Che  guida  a  Baja;  amena  spiaggia  è  Guma^ 
Atta  a  un  grato  ritiro:  ed  io  prepongo 
Anche  Procida  a  Roma .  E  in  ver  che  mai 
Tanto  infelice  y  abbandonato  tanto 
Veder  si  può,  che  peggior  mal  non  sia 
Temer  gli  incendi ,  impallidir  de' tetti 
All'assidue  mine,  a  tanti  rischi 
Della  città  trovarsi  esposto,  e  al  folle 
Cicalar  de' Poeti  a' giorni  estivi? 

Or  sopra  un  carro  sol  la  casa  intera 
Componean  dell'amico:  ed  egli  intanto 
Fra  gli  archi  antichi  e  Tumida  Capena 
Meco  si  trattenea.  Quei  luoghi  (  od  Dei!  ) 
Ove  Numa  solea  prescriver  Fora 
De'lor  congressi  alla  notturna  Amica; 
Quei  tempj  delle  Muse,  e  di  quel  sacro 
f  onte  le  ombrose  piante  ora  in  affitto 
Dansi  a  Giudei^  di  cui  l'aver  consiste 
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Omnis  enimpopulo  mercede m  pendere  jussa  est 
jirbor^  et  ejectis  mendicai  syha  Camoenis. 
In  vallem  jEgeriae  descendimus^  et  speluncas 
Di  ssimile  s  veris.  Quanto  praestantius  esset 
Numen  aquae^s^iridi  si  margine  clauderet  undas 
Herba^  nec  ingenuum  s^iolarent  marmerà  to- 

phum? 
Hic  lune  Umbricius:  quando  artibus^  inquit^ 

konestis 
Nullus  in  Urbe  locuSj  nulla  emolumenta  labo- 

rum^ 
JRes  hodie  minor  est  here  quamfuit ,  ac  eadem 

cras 
Deteret  exiguis  aliquid;  proponimus  illuc 
Ire^Jatigatas  ubi  Doedalus  exuit  alas: 
Dumnoi^a  canitieSy  dum  prima  et.recta  sene- 

CtUSj 

Dum  superest  Lachesi  quod  torqueat ,  et  pedi- 
bus  me 

Porto  meisy  nullo  decctram  subeunte  bacillo. 

Cedamus  patria:  vivant  Arturius  isticy 

Et  Catulus:  maneant  qui  nigrum  in  candida 
vertunty 

Queisjacile  est  aedem  conducere  ^  flumina^ 
portuSy 

Siccandam  eluviem  ^  portandum  ad  busta  ca- 
davere 

Et  proebere  capui  domina  venale  sub  hasta. 

Quondam  hi  comicines,  et  municipalis  arenae 

Perpetui  comiteSy  notaeque  per  oppida  buccae^ 
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In  una  cesta  e  poco  fieno .  Un  tronco 
Non  sorge  là,  che  al  popolo  Romano 
Non  paghi  il  suo  tributo;  onde  in  esìglio 
Le  Muse  or  van  dalla  mendica  selva. 

Nella  valle  d'Egeria,  in  quelle  grotte 
Poco  simili  al  ver  scendemmo.  Oh  quanto 
Più  presente  saria  dell'acque  il  Nume^ 
Se  con  un  verde  margine  chiudesse 
L'erba  quell'onde,  e  non  dicesse  oltraggio 
Al  tufo  naturai  marmo  straniero  ! 

Già  che  ormai  non  rimane  all'  arti  oneste 
Là  Umbricio  incominciò)  più  luogo  in  Roma, 

è  mercede  al  sudor;  che  oggi  di  jeri 
Più  corto  è  il  patrimonio,  e  questo  poco 
Dimani  ancor  si  scemerà;  risolvo 
Andarmene  colà  dove  le  penne 
Dedalo  si  spogliò.  Finché  comincio 
Appena  a  incanutir,  finché  non  giunge 
A  incurvarmi  l'età,  finché  del  mio 
Stame  a  filar  resta  alla  Parca  ^  e^fyrmo 
Sopra  i  miei  pie,  senza  baston,  mi  reggo; 
La  patria  abbandoniam.  Vivano  in  essa. 
Gatulo,  Arturio:  vi  rimangan  quelli 
Che  il  bianco  in  nero  a  trasformar  son  atti  : 
Che  a  tor  sopra  di  sé  facili  sono 
Fabbriche  ad  innalzar,  dazi  a  raccorre 
Di  porti  e  fiumi  ;  a  disseccar  pantani  ; 
Funerali  a  condurre;  e  al  caso  estremo 
Pronti  ad  abbandonar,  senza  ritegno, 
Del  lor  capo  venal  l'arbitrio  all'asta. 
Costoro,  un  di  ne' rustici  teatri 
Assidui  sonatori,  e  per  le  ville 
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Munera  nunc  edunt^  et  verso  pollice  vidgi 
Quemlibet  occidunt  populariter:  inde  reversi 
Conducuntforicas}  et  cur  non  omnia?  cum  sint 
Quales  ex  humili  magna  adfastigia  rerum 
Extollit^  quoties  s^oluit fortuna  jocarL 

Quid  Romaefaciani?  Mentiri  nescio;  lihrum^ 
Simalus  est^  neqneo  laudare  et  poscere:  molus 
Astrorum  ignoro: funus  promittere  patris 
Nec  Qòlo^  necpossum:  ranarum  viscera  nunqum 
Inspexi:ferre  ad  nuptam  quae  mittit  adulter^ 
Quae  mandaty  norint  alii^  me  nemo  ministro 
Fur  erit:atque  ideo  nulli  comes  exeOj  tanquam 
Moncus  et  extinctae  corpus  non  utile  dextrae. 

Quis  nunc  diligitur^  nisi  conscius ,  et  cuifer- 
s^ens 
^stuat  occultis  animus^  semperque  tacendis? 
Nil  tibi  se  debere  putaty  nil  conjeret  unquam^ 
Participem  qui  te  secretifecit  honesti. 
Carus  erit  f^erri^qui  ì^errem  tempore^  quo  vidt^ 
Accusare  pofést.'  Tanti  tibi  non  sit  opaci 
Omnis  arena  Tagij  quodque  in  mare  volwtur 

aurum 
Ut  somno  careas^ponendaque  praemia  sumas 
TristiSy  et  a  magno  semper  timearis  amico. 
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Cogniti  ceffi  y  a  spese  lor  ci  danno 
Or  giuochi  e  feste  :  e  ad  un  voltar  di  mano 
Che  il  volgo  faccia,  applauditi  a  morte 
T'abbandonan  chi  vuoi.  Di  là  tornati 
(  Chi  il  crederla  ?  )  di  ripurgar  cloache 
Prendon  T impresa.  E  perchè  no?  se  tali 
La  fortuna  li  vuol,  quando  per  giuoco 
Alcun  dal  £ingo  a  sommi  gradi  estolle. 

lo  Roma  io  che  farei  ?  D' ornar  menzogne 
L'arte  non  so:  di  sciocco  autor  le  carte 
Lodar  non  posso  e  dimandar:  degli  astri 
I  moti  ignoro  :  a  un  dissoluto  figlio 
La  pronta  morte  assicurar  del  padre 
Né  voglio,  né  potrei:  viscere  ancora 
Di  rane  io  non  trattai:  messaggi  o  doni 
Fonar  del  drudo  alle  consorti  altrui 
Sappia  chi  vuol:  de' furti  suoi  ministro 
Nessun  m'avrà.  Perciò  vo  sol,  né  alcuno 
Cura  di  me;  come  se  monco  o  come, 
Morta  la  destra,  inutil  corpo  io  fossi. 

Chi  gode  oggi  favor,  se  non  chi  a  parte 
£  degli  altrui  misfatti,  e  chi  si  sente 
L'alma  sudar  nel  contener  gli  arcani 
Che  sempre  ha  da  tacer?  Di  nulla  crede 
Esserti  debitor,  nulla  giammai 
farà  per  te  chi  di  segreto  onesto 
Partecipe  ti  fé.  Sol  caro  é  a  Verre 
Chi  può  sempre  accusarlo.  Ah  mai  del  Tago 
Tutta  r  arena  o  tutto  l'or  che  scorre 
Per  cento  fiumi  al  mar;  mai  non  ti  faccia 
Perdere  i  sonni ,  accettar  premi  indegni 
NoQ  atti  a  farti  lieto,  e  non  ti  renda 
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Quae  nunc  dwitibus  gensacceptissima  nostm; 
Et  quos  praecipue  fugiam^  properabofateri; 
Nec  pudor  obstabit.  Non  possumjerre^  Quirites^ 
Graeccun  urbern ,  quanwis  ifuota  portio  forni 

jichaeae? 
Jampridem  Syrus  in  Tiberini  defluxit  Orontes, 
Et  linguam  et  mores^  et  cum  tibicine  chordas 
ObliquaSj  nec  non  gentilia  tympana  secum 
f^exity  et  ad  Circumjnssas  prostare  puelias, 
Jtey  quibus  grata  est  pietà  lupa  barbara  mitra, 
Ruslicus  ille  tuus  sumit  trechedipna^  Quirint^ 
Et  ceromatico  fert  niceteria  collo, 

Hic  alta  Sycioney  ast  hic  Amydone  relicta^ 
Hic  AndrOy  ille  Samo^  hic  TrallibuSy  autJk- 

bandis 
EsquilJLaSy  dictumque  petunt  a  vimine  collem^ 
y  iscet^cNnagnarum  domìium^  dominiquefulm^ 
Ingeniurn  s^elox^  audacia  perdita^  sermo 
Promptus^et  Isaeo  torrentior;  ede  quid  iltum 
Esse  putes?  quemvis  hominem  secum  attulitad 

nos.  \ 

GrammaticuSy  rketor^  geornMres^pictor^  aliptes^ 
Augur  y  schoeffobanis  y  medicus ,  rnagus  :  mum 

novit  •* 
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Temuto  oggetto  ad  un  possente  amico. 

Qual  gente  a' nostri  Grandi  or  sia  più  grata 
Equal  più  fuggo,  a  pubblicar  son  pronio, 
Senza  arrossir.  Roma  io  soffrir  non  ))Osso 
Fatta  Greca,  o  Romani  j  ancor  che  sia 
Poca  parte  di  lei  la  feccia  Acliea. 
(  Che  si  mischiò  col  Tebro  il  Siro  Orontc, 
È  favella  e  costumi,  e  flauti  e  cetre 
Di  corde  oblique,  e  timpani  e  fanciulle 
Portò  con  sé  (la  esporre  al  Circo  ^  alfine 
Ciò  m*  adatto  a  soffrir  :  corra  a  chi  piace 
Con  la  mitra  dipinta  estranea  putta .  ) 
Ma  che  quel  rozzo  tuo,  Padre  Quirino, 
Duro  Romano  abbia  alla  Greca  or  vesd 
Proprie  alle  cene,  unga  alla  Greca  il  petto 
Con  atledci  unguenti,  e  al  collo  appesi 
Porti  i  segni  alla  Greca ,  onde  superbi 
Escon  dalla  palestra  i  vincitori  ^ 
Confesso  il  ver,  la  sofferenza  eccede. 

Uno  l'alta  Sicione,  altri  lasciata^ 
Andro,  Amidon,  Traili,  Alabanda  o  Samo, 
Corre  alle  Esquilie  o  al  Viminal,  sicuro 
D'esser  fra  poco  in  qualche  casa-illustre 
Confidente  e  padron.  Veloce  ingegno, 
Audacia  disperata  e  pronta  lingua, 
Rapida  più  che  l'oratore  Iseo, 
Hanno  costor.  Che  credi  tu  che  sia 
Qualunque  d'essi?  È  tutto.  Il  vuoi  pittore, 
Retore,  stufa jol,  medico,  mago. 
Geometra  o  drammatico?  il  pretendi 
Augure  forse?  o  ti  verrebbe  in  mente 
Ch'ei  danzi  ^u  la  corda?  A  tutto  è  buono 

Tom.  XII.  4 
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Graeculus  esuriens^  in  coelum^jusseris^  ihit. 
Ad  summam  non  Maurus  erat^  nec  Sarmata  ^ 

nec  Thrax 
Qui  sumpsit  pennas^  mediis  sed  natus  Atheniu 
Horum  ego  nonfugiam  conchylia?  Me  prior 

ille 
Signabit^  fultusque  toro  meliore  recumbet 
Ads^ectus  Romanij  quopruna^  et  coctona^  vento? 
Usque  adeo  nihil  est^  quod  nostra  infantia  eoe-  \ 

lum 
Hausit  Aventini^  bacca  nutrita  Sabina? 
Quid  quod  adulandi  gens  prudentissima  laudai 
Sermonem  indocti^Jaciem  deformis  amici; 
Et  longum  invalidi  collum  cervicibus  acquai 
HerculiSj  Antaeum  procul  a  tellure  tenentis? 
Miratur  vocem  an  gustante  qua  deterius  nec 
Jlle  sonat^  quo  mordetur  gallina  marito. 
Haec  eadem  licet  et  nobis  laudare:  sed  illis 
Creditur.  An  melior  Thaida  sustinet^  aut  cura 
Uxorem  comoedus  agit^  vel  Dorida  nullo 
Cullam  palliolo?  Mulier  nempe  ipsa  videtur, 
Non  persona  loqui .  • 

Nec  tamen  Antiochus^  nec  erit  mirabilis  illic 
Aut  StratocleSy  aut  cum  molli  Demetrius  Boe- 
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n  tuo  Greco  affamato.  In  ciel,  se  il  chiedi , 
Ei  volerà  :  che  non  fu  Moro  alfine 
I   Dedalo  già ,  né  Sarmata,  né  Trace, 
I   Ma  Greco  anch'  esso  e  cittadin  d'Atene. 
E  di  costor  le  porpore  fastose 
Fuggir  non  deggio?  E  soffrirò  che  primo 
Di  me  soscriva,  e  miglior  loco  a  mensa 
Abbia  di  me  chi,  con  le  prugne  e  i  fichi 
Passato  il  mar  fu  scaricato  a  Roma  ? 
E  vai  sì  poco  il  respirar  nascendo 
Dciel  dell'Aventino,  e  in  questo  suolo 
Fin  da' nostri  prim'anni  esser  nutriti? 
Che  far  dobbiam  se  in  adulare  esperta 
Quella  gente  è  così,  che  il  dir,  l'aspetto 
Sempre  d'indotto  o  di  deforme  amico 
Pronta  è  a  lodar  !  che  d' uguagliare  ardisce 
Fin  d' un  elico  il  collo  alla  cervice 
Di  lui,  ch'alto  dal  suolo  Anteo  sostenne? 
Che  una  voce  talor,  di  cui  più  ingrata 
Alcun  gallo  non  l'ha,  quando  marito 
La  sposa  acciuffa,  applaudisce,  ammira? 
Koi  pur  così  lodar  possiam;  ma  quelli 
Trovan  piti  fé.  Se  un  istrìon  le  parti, 
0  di  moglie  o  di  Taide,  o  dell'  incolta 
Dori  sostiene,  altri  ti  par  che  meglio 
Di  lui  non  giunga  a  trasformarsi.  E  in  fatti 
Vera  femmina  appar  colui  che  ascolti, 
Non  l'attor  mascherato:  e  ognun  direbbe 
Che  nulla  a  lui  di  femminil  non  manca. 
E  pur  Stratocle,  Antioco,  il  delicato 
Emo  o  Demetrio,  al  paragon  de' Greci, 
Mirabil  non  sarebbe .  È  per  natura 
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Natio  comoeda  est.  Rides?  Majore  cachinno 
Concutitur:  flcty  si  lacrymas  aspexit  amici, 
Nec  dolet.  Igniculum  brumue  si  tempore  poscas, 
Accipit  endromidem:  si  dixeris:  aestuo,  sudat. 
Non  sumus  ergo  pares.  Melior  qui  semper,  et 

omni 
Nocte  dieque  potest  alienum  sumere  s^ultum; 
A  facie jactare  manus,  laudare  paratus^ 
Si  bene  ructai^it,  si  rectum  minxit  amicus. 
Si  trulla  inverso  crepitum  dedit  aurea  fundo. 
Praeterea sanctum nihil est, et...  tutum. 
Non  matrona  laris^  nonjilia  s^irgo,  ncque  ipse 
Sponsus  les^is  adhuc,  nonfilius  antepudicus. 
Horum  si  nihil  est,  aulam  resupinat  amici. 
Scire  i^olunt  secreta  domus,  atque  inde  timeri. 
Et  quoniam  caepit  Graecorum  mentio,  fransi 
Gymnasia,  atque  audifacinus  majoris  abollae. 
Stoicus  occidit  Baream,  delator  amicunty 
Discipulumque  senex,  ripa  nutritus  in  illa. 
Ad  quam  Gorgonei  delapsa  est  penna  caballi. 

Non  est  Romano  cuiquam  locus  hic,ubi  regnai 
Protogenes  aliquis,  s?el  Diphilus,  aut  Eriman- 

thus. 
Qui  gentis  vitio,  nunquam  partitur  amicum, 
Solus  habet.  Nani,  cumfacilem  stillas^it  in  au- 

rem 
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Comica  la  nazion:  ride,  se  ridi, 
Con  più  forza  di  te:  piange,  se  piangi j 
Né  s'affligge  però:  se  fuoco  al  verno 
Dimandi  tu,  nel  pelliccion  si  stringe; 
Se  del  caldo  ti  lagni,  avvampa  e  suda. 
Dunque  non  siam  del  pari .  Ognor  vantaggio 
Avrà  chi  può  sempre  il  sembiante  altrui 
Notte  e  giorno  imitar:  chi  può  far  sempre 
Atti  di  meraviglia,  e  ognor  si  trova 
Pronto  a  lodar  qualunque  sconcio  e  sozzo 
Atto  faccia  Y  amico .  £  poi  qual  saggia 
Illibata  famiglia  (  un  dissoluto 
Greco  se  v'entra  )  i  puri  suoi  costumi 
Conservar  potrà  mai?  Massime,  esempi, 
Tutto  in  opera  ei  mette,  onde  ciascuno 
E  corrompa  e  seduca;  e  non  rispetta 

0  r  innocente  o  la  caduca  etade. 
Delle  case  a  spiar  studian  gli  arcani 
Per  farsi  indi  temer.  Ma  già  che  siamo 
De' Greci  a  ragionar,  scorri  le  scuole: 
Odi  a  qual  scelleraggine  sian  giunti 

1  più  gravi  fra  lor .  Barca  innocente 
Fu  dal  maestro  suo,  fu  dall'amico 
Accusato  ed  ucciso  :  ed  era  questo 
Vecchio  esemplar,  Stoico  severo,  e  nato, 
Là  dove  un'ala  al  Pegaseo  si  franse. 

Per  qualunque  Roman  loco  non  resta 
Dove  in  credito  sia  qualche  Erimanto^ . 
O  Difilo  o  Protogene,  che  mai 
(  Vizio  di  sua  nazion  )  con  chicchessia 
Non  divide  l'amico,  e  sei  conserva 
Tutto  per  sé .  Sol  che  un  di  loro  alquanto 
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Exi^uum  de  naturae  patriaeque  i^eneno^ 
Limine  summoi^eor:  perierunt  tempora  longi 
Seri^itii:  niistfuam  minor  estjactura  clientis. 
Quod  porro  officium  (  n^  nobis  blandiar  )  out 

quod 
Pauperis  hic  meritum?  si  curet  nocte  togatus 
Currere^  cum  Praetor  lictorem  impellati  et  ire 
Praecipitem  jubeat^  dudum  i^igilantibus  orbis. 
Ne  prior  Albinam^  aut  Modiam  collega  salidet? 

Dis^itis  hic  servi  claudit  latus  ingenaorum 
jFilius:  alter  enim  quantum  in  legione  Tribuni 
Accipiunt^  donai  Cahiriae^  s^el  Catienae^ 

attu^ 

Cum  tibi  svestiti  facies  scorti  placet^  haeres^ 
Et  dubita  alta  Chionem  deducere  sella. 

Da  testem  Romae  tam  sanctum^  quamfuit 
hospes 
Numinis  Idaeiiprocedat  w/  Numa^  s^el  qui 
Servai^it  trepidam flagranti  exaede  Minen^anu 
Protinus  ad  censum^  de  moribus  ultimajiet 
Quaestio:  quotpascit  sers^os^  quotpossidet  agri 
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Del  suo  veleno  e  di  sua  patria  inslilli 

D'un  buon  uom  oelF orecchio;  eccomi  escluso 

Di  quella  casa  :  ecco  gettati  i  lunghi 

Servizi  miei  ;  che  il  perdere  uq  seguace 

In  nessun  luogo  importa  men  che  iu  Roma . 

E  poi  (  non  ci  adùliam  )  qual  merto  mai 
D' un  pover  uom  T  ufficiosa  cura 
Aver  potrà,  nel  prevenir  togato, 
Trottando  il  di;  se,  risvegliati  appena 
Quei  che  eredi  non  han,  sino  il  Pretore 
l  suoi  littori  a  rompicollo  affretta , 
Perchè  prima  di  lui  Modia  ed  Albina 
Usuo  collega  a  salutar  non  giung>i. 

Il  povero  qui  dee,  benché  d'onesto 
Libero  padre  ei  nasca ,  andar  del  ricco 
Servo  a  sinistra  :  e  sai  perchè  ?  Costui 
Quanto  ha  di  paga  un  militar  Tribuno 
Dà  a  Calvina  e  Caziena,  onde  ei  ne  sia 
Cortesemente  accolto:  e  tu,  meschino, 
Se  il  volto  mai  di  pubblica  fanciulla, 
Acconcia  alquanto,  al  gusto  tuo  s'adatta; 
Dubitando  t'arresti,  e  irresoluto 
Una  Chione  non  osi  a  far  che  scenda 
Dell'alta  sedia  ove  s'espone  in  mostra. 

Produci  in  Roma  un  testimonio,  e  sia 
Santo  cosi,  qual  della  madre  Idea 
L'ospite  fu:  sia  Numa  pur,  sia  quello 
Per  cui  salvata  Pallade  tremante 
Fu  dal  tempio  che  ardea;  sarà  la  prima 
Su  le  ricchezze  sue,  l'ultima  inchiesta 
Su  i  costumi  sarà.  Quanti  nutrisce 
Servi  costui?  Quanto  terren  possiede? 
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Jugera^quam  multa  magnaijue paropside  cae- 

nat? 
Quantum  quisque  sua  nummorum  sers^at  in 

arca^ 
Tantum  hahet  etjìdei:jures  licet  et  Samothra- 

cum^ 
Et  nostrorum  aras^contemnere fulmina paupet 
Creditur^  atque  Deos^  Diis  ignoscentibus  ipsis. 
Quid^  quod  materiam  praebel^  causasquejo- 

corum 
Omnibus  lue  idem,  sifaeda  et  scissa  lacerna. 
Si  toga  sordidula  est,  et  rupta  calceus  alter 
Pelle  patet^  vel  si  consuto  vulnere  crassum, 
Atque  recens  Unum  ostendit  non  una  cicatrix? 

Nil  habet  infelix  paupertas  durius  in  Se, 
Quam  quod  ridiculos  hominesfacit.  Exeat^in- 

quit, 
Sipudor  est,  et  depuhnno  surgat  equestri^ 
Cujus  res  legi  non  sufficiet,  et  sedeant  hic 
Lenonumpueri  quocunque  in  fornice  nati. 
Hicplaudat  nitidi  praeconisfilius  inter 
Pinnirapi  cultos  jus;enes,juvenesque  lanistae: 
Sic  libitum  vano,  qui  nos  distinxit,  Olhoni. 
Quis  gener  hic  placuit  censu  minor^  atque 

puellae 
Sarcinulis  impar?  Quis  pauper  scribi  tur  haeresi 
Quando  in  Consilio  est  jEdilibus?  Agnune  fa- 
cto, 
Debuerant  olim  tenues  migrasse  Quirites. 
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Con  quale  a  mensa  argenteria  si  tratta? 
Quanto  ha  ciascun  dì  capitale  in  cassa, 
Tanto  credito  ottien.  Giuri  su  Fare 
De' nostri  pur,  de' Samotrai;!  Dei, 
Credesi  ognor  che  il  povero  si  rida 
De'  fulmini  del  cielo ,  e  che  gV  istessi 
^umi  facciano  i  sordi  a' suoi  spergiuri. 

Il  pover  uooi  sempre  agli  scherzi  altrui 
Dà  materia  e  cagione;  o  se  macchiato 
£  lacero  ha  il  mantello,  o  se  sporchetta 
E  la  sua  toga ,  o  se  una  scarpa  a  sorte 
Se  gli  sdruci  da  un  canto,  o  se  di  qualche 
Ferita  sua  mal  ricucita  il  nuovo 
£  grosso  fìl  le  cicatrici  accusa  ; 

^lon  ha  la  povertà  miseria  alcuna 
Più  acerba  in  se  che  delle  risa  altrui 
Render  gli  uomini  oggetto.  Esca^  ti  senti 
Gridar  d'intorno,  e  dallo  scanno  equestre 
Sorga  ^  se  ve  rossor^  chi  non  possiede 
Quanto  impone  la  legge;  e  in  questo  loco 
D'un  agiato  ruffian  siedano  i figli 
Nati  in  qualunque  chiasso;  i figli  quindi 
Di  splendida  trombetta ^  e  d'ogni  razza 
Di  gladiator;  quindi  a  far  plauso  i  colti 
Vengan  giovani  alunni:  il  folle  Ottone, 
Che  in  gradi  ci  ordinò,  così  decise. 

Ghi  mai  genero  qui  d' avere,  ha  scelto 
Limitato  così  che  mal  risponda 
Della  sposa  al  corredo?  Erede  mai 
Un  povero  è  lasciato?  o  fra  gli  Edili 
Ne  siede  uno  a  consiglio?  Ah  che  i  mendici 
Romani  avrian  dovuto,  uniti  insieme, 
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Haud  facile  emergunt ,  quorum  s^irtutihm 
obstat 
Res  angusta  domi.  Sed  Romae  durior  illis 
Conatus.  Magno  hospitium  miserabile^  magno 
Servorum  uentreSy  etjrugi  coenula  magno. 
Fictilibus  caenare  pudet^  (fuod  turpe  negavit 
Translatus  subito  ad  MarsoSy  mensamque  Sa- 

bellam^ 
Contentusque  illic  veneto^  duroque  cuculio. 
Pars  magna  Italiae  est^  si  uerum  admitti- 
muSy  in  qua 
Nemo  togam  sumit  nisi  mortuus.  Ipsa  dierum 
Festorum  herboso  colitur  si  quando  theatro 
Majestas}  tandemque  redit  ad  palpita  notnm 
Ecxodium^  cum  personae  pallentis  hiatum 
In  gremio  matrisjbrmidat  rusticus  infanSy 
/Equales  habitus  illic^  similesque  s^idebis 
Orchestram  etpopulum:  clari  velamen  honoris, 
Sufficiimt  tunicae  summis  jEedilibus  albae. 
Hic  ultra  i^ires  habitus  nitor:  hic  aliquidplus 
Quam  satis  est^  interdum  aliena  sumitur  arca. 
Commune  id  s^itium  est:  hic  vis^imus  andntiosa 
Paupertate  omnes.  Quid  te  moròr?  Omnia  Ro- 
mae 
Cum  pretio.  Quid  dasy  ut  Cossum  aliquando 

saluteSy 
Ut  te  respiciat  clauso  f^ejento  labello? 
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Da  gran  tempo  cercarsi  un  altro  nido . 

Per  tutto  è  dura  impreaa  alzar  la  fronte 
Allor  che  fa  la  povertà  contrasto 
Alle  virtudi  altrui  ;  ma  sforzo  in  Roma 
Bisogaa  anche  maggiore .  Assai  qui  costa 
Un  alloggio  meschino,  assai  de'  servi 
II  ventre  qui ,  la  parca  cena  assai  ; 
Qui  disonor  si  stima  usar  di  terra 
Semplici  vasi  a  mensa  j  e  pur  si  vile 
KoD  lo  stimò  chi  trasportato  a'  Marsi 
£d  al  vitto  SabiUy  colà  d'un  duro^ 
Rozzo  gabban  si  ritrovò  contento. 

V'èpur  d'Italia  una  gran  parte  in  cui 
Niun,  se  non  morto,  usa  la  toga:  e  quando 
Con  maestà  si  solennizza  ancora 
In  erboso  teatro  un  dì  festivo; 
Quando  l'attesa  alfìn  torna  in  iscena 
Cognita  farsa,  ed  alla  madre  in  grembo 
Lo  squallor  delle  maschere,  e  l'enormi 
Bocche  paventa  il  fanciullin  selvaggio^ 
Là  vestito  si  vede  (  o  in  nobil  loco 
Sieda  o  in  plebeo  )  d' abito  egual  ciascuno 
£  di  lor  dignità  fregio  che  basta 
È  un  giubbon  rilevato  ai  sommi  Edili. 
Qui  lo  splendor  degli  abiti  trascende 
E  le  forze  e  il  bisogno  j  e  si  ricorre 
Spesso  alla  borsa  altrui;  comun  difetto 
È  la  fastosa  povertà  •  .  •  Ma  tanto 
Trattenersi  a  che  prò?  Venale  in  Roma 
In  somma  è  tutto.  A  conseguir  che  ammesso 
Sii  di  Cosso  al  saluto ,  o  clie  Vejento 
D'un  guardo  suo  senza  parlar  t'onori, 
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Ille  metit  barbam^  crinem  hic  deponit  amati: 
Piena  domus  libis  vencdibus:  accipe  et  istud 
JPermentum  tibi  habe:  praestare  tributa  clienks 
Cogimur^  et  cultis  augere  peculia  servis. 
Quis  timet^aut  timuit  gelida  Praeneste  rui- 

nam^ 
Autpositis  ne  morosa  interjuga  F^olsiniis^  aut 
Simplicibus  GabiiSy  aut  proni  Tiburis  arce? 
Nos  urbem  colimus  tenui  tibicinefultam 
Magna  parte  sui:  nam  sic  labentibus  obstat 
VillicuSy  et  ueteris  rimae  contexit  hiatum^ 
Securos  pendente jubet dormire  ruina. 
Vis^endum  est  illic^  ubi  nulla  incendia^  nulli 
Nocte  metus.  Jam  poscit  cuiuam^jamfrisHÀa 

transfert 
Ucalegon}  tabulata  tibi  jam  tertiafumant; 
Tu  nescis.  Nam^  si  gradibus  trepidatur  ab  inds^ 
Ultimus  ardebitj  quem  te^la  sola  tuetur 
A  plusna^  molles  ubi  reddunt  os^a  coluwbae. 

Lectus  erat  Codro  Procula  minor ^  urceoli  sex 
Ornamentum  abaci:  nec  non  etpars^ulus  infra 
CantharuSj  et  recftbans  sub  eodem  mar  more 

Chiron: 
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Quanto  costa,  lo  sai.  La  prima  barba 
Chi  taglia  al  favorito  ;  e  chi  la  prima 
Recisa  chioma  appende  al  tempio:  intanto 
La  casa  di  costai  s  empie  e  ridonda 
Di  doni  ch'ei  rivende  ;  e  siam  costretti 
A  nostre  spese  ad  impinguare  {  oh  ingliiotti 
Ancor  questa ,  se  puoi ,  pillola  amara  ) 
I  patrimoni  ai  colti  servi  altrui. 

Chi  mal  temè,  chi  può  temer  mine 
Su  la  fredda  Preneste ,  o  fra  i  selvosi 
Gioghi  là  di  Bolsena,  ai  rozzi  Gabi, 
In  Tivoli  scoscesa  !  Una  cittade 
Abitiam  noi,  di  cui  gran  parte  a  forza 
Dì  puntelli  sta  su;  che  in  questa  guisa 
Alle  cadenti  fabbriche  vetuste 
Fa  riparo  il  fattor:  va  rappezzando 
Le  fesse  aperte  mura,  e  vuol  che  ad  onta 
D'un  rìschio  si  vicin  si  dorma  in  pace. 
La  vìver  dessi,  ove  a  temer  non  hai 
Subiti  incendi  e  strepiti  improvvisi 
Sul  più  bel  della  notte.  Acqua ^  tremando, 
Acqua j  già  grida  il  tuo  vicin;  trasporta 
Già  in  fretta  i  cenci  suoi  :  già  il  terzo  piano 
Fuma  sotto  e  noi  sai;  che,  se  dal  basso 
n  terror  cominciò,  l'ultimo  che  arde 
Fia  quel  cui  dalla  pioggia  il  tetto  copre; 
Ove  a  formar  van  le  colombe  il  nido . 

Le  ricchezze  di  Godro  erano  un  letto 
Scarso  a  Procula  ancor,  non  più  che  sei 
Orcìuoli,  di  una  tavola  ornamento, 
Un  piccol  nappo  ed  un  Ghiron  giacente 
Sotto  ristesso  marmo:  alcuni  avea 
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Jamgue  vetus  Graecos  sen?abat  cista  libellos^ 
Et  awina  Opici  rodebant  carmina  mures. 
JS^il  habuit  Codrus:  quis  enim  negat?  Et  tamen 

illud 
Perdidit  infelix  totum  nihil:  ultimus  autem 
Aerumnae  cumuluSy  quod  nudum^  et  frustra 

rogantem 
Nemo  ciboy  neino  hospitio  tectoque  juvabit. 
Si  magna  Asturi  cecidit  domusj  horrida  mater^ 
Fallati  proceres^  differt  vadimonia  Praetor: 
Tane  gemimus  casus  urbis,  tane  odimus  ignenu 
Ardet  adhuc,  etjam  occurrit  qui  marmora  do- 

nety 
Conferat  impensas.  Itic  nuda  et  candida  signa; 
Hic  aliquid  praeclarum  Euphranoris  et  Poly- 

cleti; 
Phaecasianorum  i^etera  ornamenta  Deorum; 
Hic  libros  dabit,  etJbruloSy  mediamque  Mìner- 

vamj 
Hic  medium  argenti:  meliora,  aeplura  reponit 
Persicus  orborum  lautissimus,  et  merito  jam 
SuspectuSj  tanquam  ipse  suas  incenderit  atdes. 

Si  potesavelli  Circensibus,  optimu  Sorae, 
Aut  Fabrateriae  domus,  aut  Frusinoneparatur^ 
Quanti  nunc  tenebras  unum  conducis  in  an- 

nunu 
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Greci  libretti  in  una  cesta,  e  quella 
Era  frusta  cosi  che  già  rodea 
Più  d' un  topo  idiota  i  sacri  carmi  • 
Nulla  avea  Codro,  è  ver,  ma  l'infelice 
Perde  tutto  quel  nulla  ;  e  il  colmo  poi 
Be'  suoi  mali  sarà  che  nudo  indarno 
Implorerà  mercè;  nessun  d'alloggio, 
Nessun  Ai  vitto,  o  di  coperto  almeno 
Nessun  r assisterà.  Quando  mini 
L'ampio  albergo  d' Asturo:  eccoti  incolte 
Comparir  le  matrone  ;  eccoti  a  bruno 
Vestiti  i  Grandi  :  i  suoi  giudizi  allora 
Differisce  il  Pretore  ;  allor  compiante 
Soa  le  mine,  e  si  detesta  il  foco. 
Dura  r incendio;  e  già  di  marmi  accorre 
Chi  vuol  far  dono  e  conferir  le  ^pese. 
Lo  bianchi  e  nudi  simulacri,  un  altro 
D'Eufranore  offerisce  o  Policleto 
Qualche  opra  illustre,  antico  fregio  ai  tempi 
De' Greci  Dei:  chi  dona  i  libri,  e  dona 
Gli  armari  insieme  e  la  Minerva ,  usata 
Fra  quegli  il  mezzo  ad  occupar:  d'argento 
Chi  un  modio  recherà.  Persico  in  fatti, 
11  più  ricco  fra  quei,  qui  non  provvide 
La  natura  d'eredi,  assai  migliori 
Belle  perdute,  e  in  maggior  gloria  assai 
Cose  raccolse;  onde  a  ragion  si  teme 
Che  a  bello  studio  ei  la  sua  casa  ardesse . 

Se  di  svellerti  hai  cupr  dalle  festive 
Radunanze  del  Circo,  una  si  compra 
Ottima  casa  in  Fabraterno,  in  Sora 
0  in  Frosinon,  non  piti  di  quel  ch'ogni  anno 
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Hortulus  hic^  puteusque  bres^is^  nec  reste  nuh 

In  tenues  plantas  facili  diffunditur  haustu, 
Vis^e  bidentis  amanSy  et  culti  s^illicns  ìiorti^ 
Unde  epulum  possis  centum  dare  Pythagoraeis. 
Est  aliquid^  quocunque  locOy  quocutique  recessu^ 
Unius  sese  dominamjecisse  lacerto^. 

Plurimus  hic  aeger  moritur  s^igilaMdo^  sed 
illum 
Languorem  peperit  cibus  imperfectus^et  haerem 
Ardenti  stomacho.  Namquae  meritoria  somnum 
Àdriiittunt?  Magnis  opibus  dormitur  in  urbe. 
Inde  caput  morbi:  rhedarum  tranùtus  arcto 
Vicorum  injlexu^  et  stantis  cons^icia  mandrae 
Eripient  somnum  Druso^  vitulisque  mariiùs. 

Si  s^ocat  qfficium^  turba  cedente^  s^eketur 
Dives^  et  ingenti  curret  super  ora  Liburna^ 
Atque  obiter  legety  aut  $cribety  s^el  dormiet  in- 

tus: 
JVamque/acit  somnum  clausa  lectica  fenestra^ 
Ante  tamen  s^eniet;  nobis  properantibus  obstat 
Unda  priori  magno  populus  premit  agmine 

lumbos 
Qui  sequitur:  ferit  hic  cubito^ferit  assere  duro 
Alter.  At  hic  tigmun  capiti  incutiti  ille  metre- 

tam 
Pinguia  cruralutof  pianta  max  undique  ma- 
gna 
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Per  le  tenebre  qui  paghi  d'affitto. 
Là  uà  orticel  con  breve  pozzo  avrai, 
Donde  senza  usar  fune  e  senza  stento 
Attinger  l'acqua,  e  le  novelle  piante 
Irrigarne  potrai .  Prendi  diletto 
A  maneggiar  bidenti,  a  render  colto 
Quel  tuo  terreno,  a  poter  indi  a  cento 
Pitagorei  dare  un  banchetto .  È  assai , 
In  qualunque  del  mondo  angolo  ignoto. 
Il  poter  dir,  quesu  Incerta  è  mia. 

Oh  quanti  inferman  qui  !  Quanti  agli  Elisi 
Van  per  trojjpo  vegliar I  Crudo  s'arresta 
Su  lo  stomaco  ardente  il  cibo,  e  strani 
Morbi  cagiona.  E  a  chi  dormir  permette 
Il  frastuono  fabbrile?  Il  sonno  in  Roma 
Caro  si  compra;  e  quindi  il  mal.  Da' cocchi     < 
Il  continuo  passar  per  le  ritorte 
Angustissime  vie:  T ingiurie  usate 
Con  le  bestie  restie  farian  l'istesso 
Druso  vegliar,  non  che  un  vitel  marino. 

Se  il  dimanda  un  aliar,  da' gran  Liburni, 
Fra  la  turba  che  cede,  altoj)ortato 
Il  ricco  correrà .  Legge  ei  frattanto , 
D  scrive  o  dorme  a  suo  piacer:  che  al  sonno 
Della  chiusa  lettiga  il  buio  invita. 
E  pure  ei  ci  previen .  Fa  impaccio  a  noi , 
Benché  il  passo  affrettiamo,  un'onda  a  fronte 
Di  popolo  che  vien;  d'altro  che  siegue 
Una  calca  alle  spalle.  Un'asse  quindi, 
Quinci  un  gomito  m'urta:  ora  una  stanga 
^li  dan  sul  capo ,  ora  un  baril  di  fango 
>ino  al  ginocchio  intriso,  ove  mi  volgo 
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Calcor^  et  in  digito  clas^us  mihi  militis  haeret. 
Nonne  s^ides  (juanto  celebretur  sportula  fil- 
mo? 
Ccntum  cons^ivae:  sequitur  sua  quem(jne  culina. 
Corbulo  \>ixjerret  tot  vasa  ingentia^  tot  res 
Impositas  capiti^  quas  recto  vertice  portat 
Sfrs^ulus  infelix^  et  cursu  s^entilat  ignem. 
Scindunturtiinicac  sartae:  modo  longacoruscat 
Sarraco  sveniente  ables^  atque  altera  pinum 
Plaustra  vekunt^  nutant  alte  ^  populoque  mi- 

nantur. 
Nf^im  si  procubuit^  qui  saxa  ligustica  portat 
Axis^  et  es^ersumjudit  super  agmina  montem^ 
Quid  superest  de  corporibus?  Quis  membra^ 

quis  ossa 
Jni^enitp  Obtritum  wlgiperit  omne  cadaver^ 
More  animae.  Domus  interea  securapatellas 
Jam  las^at  et  huccafocxdum  excitat ,  et  sonat 

unctis 
StriglibnSy  et  pieno  componit  lintea  gutto. 
Haec  inter  pueros  sharie  properantur:  at  ille 
Jam  sedei  in  ripa^  tetrumque  nos^itius  horret 
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Un  gran  pie  mi  cal])esta  ;  alfin  mi  sento 
lo  chiodo  militar  iìtto  in  un  dito. 

Dalle  soglie  de'  Grandi  osservi  poi 
Quanto  flusso  e  riflusso,  e  qual  si  stenda 
j\ebbia  di  fumo  allor  che  vassi  a  gara 
Delle  vivande  al  disjiensar?  Son  cento 
I  coQCorrenti ,  e  la  seguace  ha  seco 
Sua  cucina  ciascun .  Corbolo  appena 
Poiria  sul  capo  e  sì  gran  vasi  e  tante 
Cose  portar,  quante  un  meschin  ne  porta  • 
Servo  infelice  a  collo  teso ,  e  corre 
Per  mantener  con  agitarlo  il  foco . 
Iq  si  vario  tunmlto  or  vanno  in  brani 
Le  ricucite  vesti:  or  si  paventa 
Sul  plaustro  qua  lo  smisurato  abete, 
Che  sen  vien  tremolando  ;  or  là  si  teme 
So]H*a  un  carro  quel  pin  che  su  la  plebe 
Passa  crollando  e  di  cader  minaccia . 
Ma  se  avvien  che  si  franga  un'  asse  onusta 
Di  ligustici  marmi  e  tutto  un  moRte 
Sul  popolo  rovesci;  oh  allor  gli  avanzi 
Cercami  di  color!  Le  membra  e  Tossa 
Chi  trovarne  potrà  ?  La  spoglia  intera 
D'ogni  estinto  plebeo,  d'un  soffio  in  guisa, 
Sirìiolata  svanì.  Tranquilla  intanto 
£  desta  il  foco ,  e  rigoverna  i  piatti 
Già  la  famiglia:  i  necessari  al  bagno 
Lati  fa  risonar  ferrei  stromenti, 
Alti  a  terger  le  membra;  i  vasi  colma: 
Gli  asciugatoi  ripiega;  e  in  varia  guisa 
S  affretta  ognun.  Ma  già  di  Stige  in  riva 
Sia  quel  meschin  :  già  del  noccbier  funesto 
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Porthmea^  nec  sperai  caenosi  gurgitis  alnum 
InfeliXj  nec  habetj  quemporrigatj  ore  trientem. 

Respice  nunc  alia^  ac  dwersapericula  noctis 
Quod  spatium  tectis  sublimibus^  unde  cerehrum 
Testa ferit^  quoties  rimosa^  et  curtafenestris 
Vasa  cadunt^  quanto  percussum  pondere  si- 

gnent^ 
Et  laedant  silicem.  Possis  ignas^us  haberij 
Et  subiti  casus  impros^idus^  ad  coenam  si 
Jntestatus  eas.  Adeo  totfata^  quot  illa 
JSocte  patent  vigiles^  te  praetereunte^fenestrae 
Ergo  opteSy  s^otumqueferas  miserabile  tecum, 
Ut  sint  contentae  patulas  ejfundere  pels^es. 

Ebrius  ac  petulans^  qui  nullum forte  cecidit^ 
DatpoenaSj^  noctem  patitur  lugentis  amicum 
PelidaCy  cubat  infaciem^  mox  deinde  supinus. 
Ergo  non  aliter  poterit  dormire?  quibusdam 
Somnum  rixajacit:  sed  quamvis  improbus  an- 

Atque  merofers^enSy  cas^et  hunc^  quem  coccina 

laena 
Vitarijubety  et  comitum  longissimus  ordo: 
Multum  praeterea  Jlammarum^  atque  ahenea 

lampas» 
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Si  raccapriccia  al  nuovo  ceffo  :  ed  oltre 
La  fangosa  palude  andar  non  spera 
Sa  la  barca  iatal  ;  che  fra  le  labbra 
11  vii  prezzo  non  ha  del  suo  tragitto  • 

Ai  vari  rischi,  onde  la  notte  abbonda, 
Rifletti  alfin  :  Y  enorme  spazio  osserva 
De'  detti  eccelsi  e  di  quant'alto  il  ca])o 
Venga  un  coccio  a  colpir:  con  quanto  peso, 
Qualor  dalle  finestre  avvien  che  cada 
Un  monco  vaso  e  fesso,  o  segni  o  spezzi 
Le  selci  istesse:  onde  passar  potrai 
Per  uom  mal  cauto  e  che  non  ben  prevede 
I  repentini  casi,  altrove  a  cena 
Se  intestato  ten  vai:  che  tante  morti 
Pendon  sul  capo  tuo,  quante  in  quell'ora 
Vegliano  al  tuo  i)assar  finestre  aperte . 
E  andrai  fra  te  quest'infelice  voto 
Porgendo  al  ciel ,  che  qualche  conca  immonda 
Sol  di  lassù  ti  si  rovesci  addosso . 

Se  pien  di  vino  un  rompicollo  il  muso 
Pria  d' alcun  non  pestò ,  verso  non  trova 
Onde  dormir:  su  l'inquiete  piume 
Si  volge  or  prono  ed  or  supino  j  ei  passa 
La  notte  che  passò  V  afflitto  Achille 
Quando  perde  l'amico^  e  andar  gli  è  d'uopo 
Con  qualche  rissa  a  conciliarsi  il  sonno . 
Pur  da  costui,  di  gioventù,  di  vino 
Quantunque  caldo,  insulto  alcun  non  teme 
Chi  di  porpora  cinto,  in  mezzo  a  lungo 
Ordine  di  seguaci,  e  al  chiaro  lume 
Di  numerose  fiamme  in  bronzo  accolte 
Si  ki  sgombrar  le  vie  •  Me ,  cui  la  luna 
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Me^  (fuem  luna  solet  deducere^  s^el  breve  lumen 
Canaelae^  cujus  dispenso^  et  temperojilum^ 
Contemnit.  Miserae  cognosce  prooemia  rixae^ 
Si  rixa  estj  ubi  tu  pulsas^  ego  vapulo  tantum. 
Stai  contra^  starique  jubct^  parere  necesse  est: 
JSam  quid  agas^  cum  tejuriosus  cogat^  et  idem 
Fortior?  linde  \^enis?  exclamat:  cujus  aceto^ 
Cujus  conche  tumes?  Quis  tecum  sectile porrmi 
Sutor^  et  elixi  i^en^ecis  labra  comedit? 
JMl  mihi  respondes?  Aut  dic^  aut  accipe  calcen 
Ede  ubi  consistas?  In  qua  te  quaero  proseuchaì 
Dicere  si  tentes  aliquid^  tacitusve  recedas^ 
Tantumdem  est:  Jeriunt  pariter:  i^adimonia 

deinde 
Irati Jaciunt:  libertas  pauperis  haec  est. 
Pulsatus  rogat^  etpugnis  concisus  adorata 
Ut  liceat  paucis  cum  dentibus  inde  reverti. 
Nec  tamen  hoc  tantum  metuas:  nam  quispo- 

liet  te 
Non  deerit^  clausis  domibuSj  postquam  omnh 

ubique 
Fixa  catenatae  siluit  compagno  tabernae. 
Interdum  et  ferro  subitus  grassator  agit  rem^ 
Armato  quoties  tutae  custode  tenentur 
Et  Pomptina  palus  et  GalUnaria  pinus. 
Sic  inde  huc  omnes  tanquam  ad  \^is^aria  cur 

runt. 
Quafornace  gras^es^  qua  non  incude  catenae? 
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Suol  esser  guida,  oun  lumicin  ch'io  stesso 
Tempero  di  mìa  mano,  a  scherno  ei  prende* 
Ma  della  9yifa  sfortunata  ascolta 
Il  proemio  qual  sia  :  se  zuffa  è  questa 
Ove  éi  percote,  e  il  sol  percosso  io  sono. 
Ti  si  para  dinanzi  ^  innanzi  a  lui 
T'iuipon  che  resti,  ed  ubbidir  conviene. 
£  che  altro  far,  quando  ti  sforza  uu  pazzo 
Più  robusto  di  te?  Di  dos^e  vieni? 
(  Grida  insolente  )  chi  d'aceto  e  fas^a^ 
Chi  ti  gonfiò?  qucd  ciabattin  col  musa 
Di  castron  lesso  e  porro  trito  ha  fatta 
Gozzos^iglia  con  te?  Nulla  rispondi  ? 
Parla  o  t'cL/fibbio  un  calcio.  Ov^'è,  palesa ^ 
Di  tua  difoora  il  loco  :  in  qual  poss  io 
Sinagoga  cercarti?  O  parli  o  taccia, 
Lo  stesso  ti  varrà  :  menan  costoro 
Sempre  le  mani,  e  al  giudice  sdegnati 
T'accusan  poi.  Così  libero  in  Roma 
È  il  pover  uqm .  Garontolato  e  pesto 
Prega,  s'umilia;  e  molto  fa,  se  ottiene 
Di  ritornar  con  qualche  dente  a  casa . 

Né  questo  solo  hai  da  temer  ;  che  quando 
Tutti  gli  usci  son  chiusi  e  che  per  tutto 
Tace  sbarrata  ogni  bottega,  è  pronto 
Già  chi  ti  spogli  :  e  un  assassin  talora 
Ti  spaccia  in  un  balen.  Custodi  armau 
Le  Pontine  paludi  e  le  foreste 
Guardan  di  Cuma  :  onde  di  là  fra  noi 
Corrono  alla  pastura.  In  qual  fucina, 
Su  quale  incude  ad  apprestar  catene 
Non  si  stancano  i  &bbri?  È  tanto  il  ferro 
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Maximus  in  vinclis  ferri modus^  ut  timea^^ne 
J^omer  deficiat^  ne  marrae  et  sarcula  desini. 
Felices  proavorum  atavosf elida  dicas 
Saecida^  qiiae  (fiiondam  sub  regibus  atque  tri- 

bunis 
Viderunt  uno  contentam  carcere  Romam. 
His  alias  poteram^  et  plures  subnectere  cam- 

sas: 
Sedjumenta  vocant^et  sol  inclinai:  eundtmesl. 
JVam  mihi  commota  jamdudum  mulio  i^irga 
Jnnuit:  ergo  vale  nostri  memor^  et  quotieste 
Roma  tuo  rejici  properantem  reddet  Aquino; 
Mequoque  ad  Èhinum  Cererem^  i^eslranupic 

Dianam 
Cons^^lle  a  Cumis.  Satyrarum  ego^  nipudet  il- 

las. 
Adjutor  gelidos  s^eniam  caligatus  in  agros. 
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Rivolto  in  uso  tal,  che  ormai  potrebbe 
Alle  marre,  alle  zappe  ed  agli  aratri 
Dubitarsi  che  manchi .  O  fortunati 
Avi  degli  avi  nostri  !  o  età  felici 
Allor  che  sotto  i  Re ,  sotto  i  Tribuni 
Era  un  carcere  sol  soverchio  a  Roma  ! 

Ben  altre  a  queste  accumular  ragioni , 
E  in  gran  copia  io  potrei;  ma  intolleranti 
M' ailrettano  i  giumenti:  il  Sol  declina 
Verso  l'occaso;  e  il  mulattier  fa  cenno 
Agitando  la  verga.  Addio.  Conviene 
Ch'io  parta  alfin.  Di  me  sovvienti;  e  sempre 
Che,  cercando  ristoro,  al  tuo  da  Roma 
Torni  diletto  Aquin,  me  dell' Elv ina 
Cerere  alF  are  ed  alla  tua  Diana 
Da  Cuma  appella .  In  su  que*  campi  algenti 
In  foggia  militar  verrò  calzato; 
E  alle  Satire  tue  prestar  la  mia 
Potrò  (  se  non  la  sdegni  )  opra  adiutrice» 
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HORATII  FLACCI 

SATYRA    VI 
LIBRI  II 


Hoc  erat  in  s^otis:  modus  agri  non  ita  màgnus^ 
Hortus  ubi^  et  tecto  vìcinusjugis  aquaefons^ 
Etpaullum  sihae  super  hisforet.  Auctius  aùpte 
Diì  meliusf ecere:  bene  est.  Nihil  amplius  oro^ 
Maja  nate^  nisi  ut  propria  haec  mihi  numera 

faxis. 
Si  neque  majoremfeci  ratione  mala  rem; 
Nec  sumjacturus  i^itio  culpai^e  minorem^ 
Si  veneror  stultus  nihil  horum:  o  si  angulus  Uh 
Proximus  accedat^qui  nunc  denormatagellum; 
O  si  urnam  argentifors  quae  mihi  monstret^ut 

illiy 
Thesauro  im^ento^  qui  mercenarius  agrum 
Illum  ipswn  mercatus  aras^it^  di{>es  amico 
Hercule^  si  quod  adest^  gratumjuvat:  hoc  pre- 
ce te  oro; 
Pingue  pecus  domino facias^  et  cetera^praeter 
Ingenium:  utque  soleSy  custos  mihi  muxinms 
adsis. 
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Q. 


DESTO  è  quel  ch'io  bramava:  un  poderetto^ 
Che  un  orto  avesse,  uu  po'  di  selva,  un  rio^ 
Che  sorgesse  perenne  accanto  al  tetto* 

Hao  superato  i  Numi  il  voto  mio. 
Altro  or  non  manca  al  mio  piacer  verace, 
Altro,  o  figlio  di  Maja,  or  non  desio; 

Se  non  che  questi  doni,  onde  al  ciel  piace 
Di  farmi  lieto,  in  modo  tal  sìan  miei, 
Ch'io  goder  me  li  possa  in  santa  pace» 

Ah  dunque  tu  se  con  acquisti  rei 
Sai  che  la  roba  io  non  accrebbi,, e  sai 
Che  pronto  a  scialacquarla  io  non  sarei; 

Se  tai  sciocche  preghiere  io  non  formai  : 
ÀI  resto ^  ah  potess^io  pur  quel  cantone^ 
Che  il  mio  campo  deforma  ^  aggiunger  mui! 

Un  tesoro  ah  tro\^assi^  a  paragone 
Di  colui  che^  mercè  d^  Ercole  amico  y 
Quel  campo  in  cui  sers^is^a  arò  padrone: 

Se  grato  io  son ,  senza  mentir  s' io  dico 
D'esser  contento,  ah  fa  che  ognor  ritrovi 
Il  grande  in  te  mio  protettore  antico  I 
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Ergo  ubi  me  in  montes  et  in  arcem  ex  urbe  re- 


mos^i^ 


Quidprius  illustrem  Satyris  Musaque  pedestri? 
Nec  mala  me  ambitio  perdita  necplumbeus  au- 


ster^ 


Autumnusque  gras^is^  Libitinae  quaestus  acer- 

bae. 
Matutine  pater^  seu  lane  libentius  audis^ 
Unde  homines  operumprimos  vitaeque  labores 
Instituunt^  sic  Displacitum^  tu  carminis  està 
Principium.  Romae  sponsorem  me  rapis:  eja^ 
Neprior  officio  quisquam  respondeat^  urge: 
Sii>e  aquilo  radit  terras^  seu  bruma  nivalem 
Interiore  diem  gyro  trahit^  ire  necesse  est. 
Postmodoy  quod  mi  obsity  dare  certumque  lo- 

CUtOy 

Luctandum  in  turba: Jacienda  infuria  tardis. 
Quid  m,  insane  y  et  quas  res  agis?  Improbus 

urget 
Iratis  precibus.  Tu  pulses  omne  quod  obstat^ 
Ad  Maecenatem  memori  si  mente  recurras. 
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Ingrassami  il  terren,  la  greggia ,  i  bovi, 
Onde  tutto  il  signor,  fiior  che  l'ingegno 
(  Questo  sol  non  vorrei  ),  pingue  si  trovi. 

Or,  poiché  sciolto  ogni  ci  vii  ritegno, 
Ricovro  a'  monti,  ove  tranquille  Tore 
Trarre  in  sicuro  e  nulla  ambir  disegno: 

Ove  l'austro  non  piomba,  ove  il  timore 
Non  v'è  d'autunno,  all'atra  Dea  lucroso, 
A  cui  paga  tributo  ognun  che  muore; 

Qual  far  uso  miglior  del  mio  riposo. 
Che  satire  comporre,  e  Tumil  canto 
Al  superbo  antepor  carme  fastoso? 

Questa  sia  Ja  mia  cura:  e  tuo  frattanto. 
Giano,  padre  del  giorno,  o  qual  più  vuoi 
Nome  ascoltar,  sia  del  principio  il  vanto. 

Alcun  non  v'è  che  incominciar  fra  noi 
Impresa,  opra,  o  fatica  abbia  ardimento 
(  Legge  è  del  ciel  ì  senza  gli  auspici  tuoi. 

Spinto  da  te  mallevador  divento 
Se  in  Roma  io  son  ;  che  al  primo  albor,  €  affretta^ 
Alcun  ti pres^errà^  gridar  ti  sento. 

Rada  i  campi  aquilon ,  via  più  ristretta 
La  perversa  stagion  prescriva  al  Sole: 
Convien  ch'io  sorga  e  che  in  cammin  mi  metta. 

Poi  detto  in  limpidissime  parole 
Ciò  che  un  dì  nuocerammi;  a  far  ritorno 
Calcar  calcato,  e  ricalcar  si  vuole. 

Deggio  i  tardi  insultar  :  più  d' uno  scorno 
Deggio  soffrir:  mentre  la  turba  infesta 
Coro  mi  fa  d'imprecazioni  intorno. 

Che  vuol  costui?  Che  impertinenza  è  questa  ! 
Urterebbe  quel  pazzo  in  checchessia^ 
Quando  il  suo  Mecenate  ha  per  la  testa. 
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Hoc  jus^at  et  nielli  est^  non  mentiar.  At  simul 

atras 
Ventum  est  Esqiiilias^  aliena  negotia  centum 
Per  caput j  et  circa  saliunt  latus.  Ante  secun- 

dam 
Roscius  orabat  sibi  adesses  adputeal  cras^ 
De  re  communi  scribae  magna  atque  na^a  te 
Orabant  hodie  meniinisses^  Quinte^  revertL 
Imprimat  his  cura  Maecenas  signa  tabellis. 
Dixeris^  experiar:  si  K^is^potes^  addit  et  instai, 
Septimus  octas^o  propior  jam/ugerit  annus^ 
Ex  quo  Maecenas  me  caepit  habere  suorum 
In  numero;  dumtaxat  ad  hoc^  guem  tollere 

rheda 
Vellet^  iter/aciens;  et  cui  concredere  nugas 
Hoc  genus:  hora  quota  est?  Thrax  est  GallÌM 

Syro  par 
Matutina  parunp  cautos  jam  f rigora  morderà: 
Et  quae  rimosa  bene  deponuntur  in  aure. 
Per  totum  hoc  tempus^  subjectior  in  diem  et  ilo- 

ram 
Ini^idifie.  Noster  ludos  spectaverit  utia, 
Luserit  in  campo^  Fortunaefiìius^  cmines. 
Erigidus  a  rostris  majiatper  compita  rumor; 
Quicunque  obi^ius  est;  me  consulit.  0  bone 

(  nam  te 
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Tale  accusa  è  per  me  dolce  armonia , 
Confesso  il  ver  :  ma  su  Y  Esquilie  appena 
Faccio  pensier  di  terminar  la  via  ; 

Che  la  sventura  ad  inciampar  mi  mena 
In  altri  guai  ;  poiché  colà  m' assale 
D'ahrui  faccende  una  molesta  piena. 

Roscio  diman  i* aspetta  ed  tribunale: 
Taspettan  oggi  i  tuoi  colleghi  uniti 
Per  nuoi^a  e  gran  premura  a  tutti  eguale. 

Ottienimi  tu  che  di  sigil  muniti 
Da  Mecenate  sian  questi  miei  fogli: 
Vagli  a  dir,  prosperò:  qui  son  le  liti. 

Mecenate  ni  farà  ^  sol  che  tu  scogli: 
Replica,  insiste  e  mi  si  attacca  in  guisa, 
Che  impossibil  mi  par  ch'io  più  mi  sbrogli. 

Non  è  l'ottava  messe  ancor  recisa, 
Ch'ei  suo  mi  fej  ma  per  avermi  solo 
Seco  talor,  se  viaggiar  s'avvisa. 

Per  chiedere  a  qual  segno  è  T orinolo: 
Se  il  Trace  o  il  Siro  è  gladiator  più  dotto: 
Per  dir:  Già  buon  su  V alba  è  ilferrajuolo. 

In  somma  per  avere  à  chi  far  motto 
Di  tratto  in  tratto,  e  a  chi  fidar  tai  cose^ 
Che  possano  fidarsi  a  un  sacco  rotto . 

Materia  a  cento  lingue  invidiose 
Quindi  son  io .  Di  Mecenate  a  lato 
Jeri  i  giuochi  a  mirar  costui  si  pose  ! 

Oggi  con  Mecenate  in  campo  è  stato! 
Chi  tale  ha  mai  felicità  sentita  ! 
Costui  della  fortuna  in  grembo  è  nato. 

Corra  per  la  città  di  piazza  uscita 
Infausta  nuova;  io  son  da  mille  oppresso; 
Mi  chiede  ognun  se  ho  qualche  cosa  udita. 

Tom.  XI L  6 
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Scire^  t)eos  quoniampropiuscontingis^  opòHet) 
JSum  quid  de  Dacis  audisti?  Nìl  equidem.  Ut  tu 
Seniper  eris  derisor.  At  omnes  Dii  exagitent 

rnCy 
Si  quidquam.  Quid?  militibus  promissa  Tri- 

quetra 
Praedia  Caesar^  an  est  Itala  tellure  daturus? 
Jurantem  me  scire  nihil  mirantur^  ut  unum 
Scilicet  egregii  mortaletn^  altique  silenti. 
Perditur  haec  inter  misero  lux^  non  sine  wtis. 
O  ruSy  quando  ego  te  aspiciam?  Quandoque  li- 

cebit^ 
Nunc  veterem  libris^  nunc  somno  et  inertibus 

horis 
Ducere  sollicitae  jucunda  oblis^ia  ^itae? 
O  quando  faba  Pythagorae  cognata^  simulque 
Uncta  satis  pingui  ponentur  oluscula  lardo? 
O  noctes  caenaeque  Deum^  quibus  ipse^  meique 
Ante  Larem  proprium  s^escor^  s^ernasque  prò- 

caces 
Pasco  libatis  dapibus.  Prout  cuique  libido  est^ 
Siccat  inaequales  calices  convis^a^  solutus 
Legibus  insanis:  seu  quis  capit  acriafortis 
Pocula^  seu  modicis  humescit  laetius.  Ergo 
Sermo  oritur^  non  de  s^illis  domibusy^e  alienis^ 
Nec  malcy  nec  neLepos  saltetj  sed  quod  magis 

ad  nos 
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De  Daci  che  si  sa?  Giunse  alcun  messo 
Funesto  a  noi?  Tu  dei  saperlo ,  amico ^ 
Tu  che  stai  sempre  a  nostri  Numi  appresso. 

Nulla  io  ne  so.  Questo  tuo  vizio  antico 
Lasciar  non  vuoi  di  corbellar  la  gente. 
Ch'io  possa  arrovellar  se  il  ver  non  dico. 

Jtinen  saprai  se  qui  d' Augusto  è  mente 
Che  il  promesso  terren  si  assegni ,  o  pure 
Se  in  Sicilia  a  soldati  ei  lo  consente. 

S'io  giuro  che  mi  soq  lai  cose  oscure , 
Passo  per  uom  d'altissimo  segreto, 
Che  un  giorno  ammireran  l'età  future. 

Agitato  frattanto  ed  inquieto 
Il  dì  consumo  :  e  mille  volte ,  o  caro 
Rustico  albergo  mio!  fra  me  ripeto. 

Quando  trovar  negli  ozi  tuoi  riparo  ! 
Quando  or  col  sonno,  or  fra  l'antiche  carte 
Della  vita  addolcir  potrò  l'amaro! 

Le  agnate  di  Pitagora  e  senz'  arte 
Fave  apprestate,  ah  quando,  e  le  condite 
Erbe  io  godrò  che  l'orticel  comparte! 

Oh  liete  notti  !  oh  cene  saporite  ! 
Ove  al  mio  fuoco  e  co' compagni  amati 
Passo,  a  gara  de' Numi,  ore  gradite! 

Ove  de' servi  da' miei  servi  nati 
Dispenso  io  stesso  al  petulante  gregge 
GFistessi  già  da  me  cibi  gustati! 

Là  non  è  sottoposta  a  pazza  legge 
La  nostra  sete,  e  a  suo  piacer  ciascuno 
L' angusto  nap]>o  o  il  calicione  elegge . 

Maligni  conti  in  su  l'aver  d'alcuno 
Là  non  si  fanno;  e  al  ballerin  famoso 
Volger  non  degna  un  sol  pensier  veruno. 
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Pertinet^et  nescire  malumest^agitamus:  utrur 

mne 
Dis^itiis  homines^  an  sint  virtute  beati: 
Quietile  ad  amicitias^  usus  rectums^e  trahat  nos? 
Et  qiuie  sii  natura  boni^  summumque  quid  ejus? 
Cervius  haec  inter  vicinus  garrit  aniles 
Ex  rejabellas.  Nam  si  qnis  laudai  Jrelli 
Sollicitas  ignarus  opes^  sic  incipit:  Olim 
Rusticus  urbanum  murem  mas  paupere  fertur 
eccepisse  cavo^  veterem  vetus  hospes  ami€:um; 
Asper  et  attentus  quaesitis^  ut  tamen  arctum 
Solverei  hospitiis  animum.  Quid  multa?  neque 

illi 
Sepositi  cicerisy  nec  longae  ins^idit  a\>enae: 
Aridum  et  oreferens  acinum^  semesaque  lardi 
Frusta  dedit^  cupiens  variafastidia  caena 
Vincere^  tangentis  male  singula  dente  superbo: 
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Ma  si  tratta  di  ciò  che  più  dannoso 
Ignorato  sarebbe,  e  che  più  giova 
L'umano  a  regolar  corso  dubbioso.  . 

Se  il  vero  ben  nella  virtù  si  trova , 
O  nell'aver:  se  Futile,  o  l'onesto 
Sia  la  cagion  che  all'amistà  ci  muova.  . 

Che  sia  quel  vero  ben  :  qual  sia  di  questo 
L'ultimo  grado.  £  Cervio,  un  mìo  vicino 
Sempre  a  narrar  qualche  novella  è  presto. 

Tali  dalla  sua  nonna  ogni  bambino 
Ne  ascolta,  è  ver;. ma  cosi  ben  le  adatta 
Che  non  esce  però  mai  di  cammino. 

Se,  verbi  grazia,  qualche  testa  matta 
D' Arellio  esalta  i  miseri  tesori , 
Una  subito  ei  n'ha  di  questa  fatta: 

Fra  i  sorci,  di  campagna  abitatori, 
Un  già  ne  fu  che  conoscenza  avea 
D'un  sorcio  cittadino  e  de' migliori . 

Era  fatto  air  antica,  e  in  ver  tenea 
Troppo  conto  del  suo;  ma  pur  la  mano 
Slargar  tal  volta  in  compagnia  sapea . 

E  io  &tti  un  di  che  per  un  caso  strano 
Il  cittadino  a  visitar  lo  venne  ^ 
Non  si  può  dir  quanto  mostrossi  umano . 

Neir  angusta  sua  cava  ei  lo  ritenne 
Ospite  ufficioso,  ed  un  banchetto 
Pronto  imbandì,  quanto  potea,  solenne. 

E  vena  ed  uva  secca  e  cece  eletto, 
E  di  lardo  gli  arreca  iu  sU  la  mensa , 
Benché  già  mezzo  roso,  alcun  pezzetto. 

Dassi  in  somma  a  vuotar  la  sua  dispensa, 
Che  di  colui  le  svogliatezze  altere 
Vincer  co'  vari  cibi  almeno  ei  pensa . 


Digitized 


by  Google 


86        HORATIl  SAT.  VI  LIB.  Il 

Cnm  pater  ipse  domus  palea  porrectus  in  horna 
Esset  ador^loliunKfue^dapis  meliora  relinquem. 
Tandem  urbanusad  hunc:Quid  tejuvat^inquit^ 

amice^ 
Praerupti  nemoris  patientem  vivere  dorso? 
Vis  tu  homines  urbemquejeris  praeponere  sii- 

vis? 
Carpe  viam^mihi  crede^comes: terrestriaquan- 

do 
Mortales  animus  vivunt  sortita^  neque  ulla  est 
Aut  magno  aut  parvo  lethifuga.  QuOy  hone^ 

circa^ 
Dum  licet^  in  rebus  jucundis  vive  beatus: 
Vive  memor  quam  sis  aevi  brevis.  Haec  ubi  di- 
eta 
Agrestem  pepulere;  doìno  levis  éxilit.  Inde 
Ambo  propositum  per  agunt  iter;  urbis  aventes 
Moenia  nocturni  subrepere.  Jamque  tenebat 
Nox  medium  coeli  spatium^  cumponit  uterque 
In  locuplete  domo  vestigia:  rubro  ubi  coccOj 
Tincta  super  lectos  canderet  vestis  eburnoSj 
Multaque  de  magna  superessentfercula  coena^ 
Quae  procul  extructis  inera^t  hesterna  cani' 

stris. 
Ergo  ubi  purpurea  porrectum  in  veste  locavit 
Agrestem^  velati  succinctus  cursitat  hospesy 
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Da  buon  padron  di  casa  egli  a  giacere 
Sttssi  a  disagio  y  e  lualameate  ceaa 
Per  lasciar  tulio  il  meglio  al  forestiere. 

Ma  perchè  s^uoi  cosi  vigere  in  pena 
(  Proruppe  alfine  il  cittadin  )  di  queste 
Segose  balze  in  su  P alpestre  schiena? 

Eh  pili  saggio  anteponi  alle  foreste 
Gli  uomini  j  le  cittadi;  e  mio  consorte 
Volgi  le  spalle  al  tuo  soggiorno  agreste . 

Già  che  in  terra  di  tutto  arbitra  è  morte  ; 
Morte  di  ciò  che  nasce  ins^olatrice  ^ 
Ne  del  piccolo  il  ^grande  ha  miglior  sorte: 

Credimi  :  fin  che  puoi^  s^is^i  felice: 
Del  presente  a  goder  pensa  y  e  soi^vienti 
Che  i  tuoi  brevi  allungar  giorni  non  lice. 

Spinto  da'  filosofici  argomenti 
Dalla  buca  il  villan  balza  leggiero: 
£  quindi  insieme  al  lor  viaggio  intenti, 

Affrettando  si  van  per  T  aer  nero  : 
Che  in  città  di  trovarsi  han  gran  premura 
Pria  che  V  alba  s' affacci  all'  emisfero . 

Era  a  mezzo  del  cìel  la  notte  oscura 
Allor  che  i  due  compagni  il  pie  fermaro 
D'  un  ricco  albergo  in  fra  l'eccelse  mura. 

De' letti  eburnei  e  d'artifizio  raro 
In  grana  risplendean  tinte  più  volte 
Le  vesti  là,  di  viva  fiamma  al  paro . 

E  quel  che  più  lor  piacque,  ivi  eran  molte 
Reliquie  in  un  canton  della  passata 
Superba  cena  in  più  canestri  accolte . 

Grato  il  buon  cittadino  al  camerata, 
Qui  fra  gli  ostri  a  giacer  prima  l'esorta. 
Poscia  in  lieta  sembianza  e  aflaccendata, 
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Continuatque  dapes^  nec  non  vernaliter  ipsis 
Fungitur  qfficiis^praelambens  omne  quodaf- 

fert. 
nie  cubans  gaudet  mutata  sorte^  bonisque 
Rebus  agii  laetum  com^ivant:  cuni  subito  ingens 
Faharuni  strepitus  lectis  excussit  utrumgue, 
Currere  per  totum  pavidi  conclave^  magisque 
Examines  trepidare^  simul  domus  alta  molossis 
Personuit  canibus.  Tum  rusticus:  Haud  mihi 

vita 
Est  opus  hac^  ait;  et  valeas.  Me  silva  cavusque 
Tutus  ab  insidiis  tenui  solabitur  ervo. 
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Qaasi  snello  valletto  in  veste  corta  ^ 
E  muta  le  vivande ,  e  come  tale 
Non  lascia  d'assaggiar  quanto  trasporta. 

Sdraiato  sovra  un  morbido  guanciale 
Esulta  quel,  ch'altro  si  vede  avanti 
Che  la  rustica  sua  mensa  frugale . 

Quando  strider  sui  cardini  sonanti 
Ecco  un  uscio  improvviso^  e  i  due  meschini 
Precipitando  il  suol  saltan  tremanti. 

I  miseri  non  san  chi  s' avvicini  : 
E  il  timor  cresce  al  rimbombar  che  fanno 
I  latrati  de'  vigili  mastini . 

Corrono  sbalorditi  ^  urtansi  e  vanno 
Or  da  questo  fuggendo ,  or  da  quel  lato: 
Kè,  cessato  il  romor^  cessò  l'affanno. 

Quando  il  villan  potè  raccorre  il  fiato  ^ 
Disse:  tante  grandezze  io  non  desio: 
Alla  buca  ritorno^  al  bosco  usato ^ 

A  miei  legumi^  alla  mia  pace  :  addio. 
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ò  ipotes  arcliaicis  compiva  recumbere  lectis, 
JVec  modica  caenare  times  olus  omne  patella^ 
Supremo  te  sole  domi^  Torquate^  manebo. 
Vina  bibes  iterum.  Tauro  diffusa^  palustres 
Inter  Minturnas  Sinuessanumque  Petrinam. 
Sin  melius  (fuid  habes^  arcessey  i^el  imperim 

fer. 
Jamdudum  splendei  focus  ^  et  libi  manda  su- 

pellex. 
3Iitte  lei^es  spes  et  certamina  divitiarumj 
Et  moschi  causam.  Cras  nato  Caesarejestus 
Dat  veniam^  somnumque  dies.  Impune  licebit 
jEstis^am  sermone  benigno  tendere  noctem. 
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i^E  a  mensa  di  giacer  soffri  in  un  letto 
D'antica  foggia,  né  cenar  ti  duole 
Meco  alla  buona  ^  al  tramontar  del  Sole 
^g§^>  ^  Torquato,  in  mia  magion  t* aspetto. 

Beraì  d'un  vin  colto  l'autunno  istesso 
Ch'ebbe  Tauro  il  secondo  Consolato: 
Frutto  ed  onor  di  quel  terren  beato 
Che  a  Minturno  e  Petrin  s'innalza  appresso. 

S'altro  hai  di  meglio ,  a  te  mi  chiama  ^  o  accetta 
Pronto  l'invito.  Arde  già  il  fuoco  e  tutta 
Per  te  già  netta ,  e  d'ogni  arredo  istrutta 
Il  bramato  la  casa  ospite  affretta. 

Le  speranze  ond'hai  l'alma  ognor  sospesa , 
Le  gare  d'arricchir  mandane  in  bando: 
Né  beccarti  il  cervello  oggi  pensando 
Della  causa  di  Mosco  alia  difesa . 

Diman  Cesare  nasce  :  e  la  festiva 
Giornata  ai  sonnacchiosi  ozio  consente  j 
Onde  potrem  scherzando  impunemente 
Lieti  allungar  la  breve  notte  estiva. 
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Quo  mihi  fortunam^  si  non  conceditur  uti? 
Parcus  ob  haeredis  curam^  nimiuniquc  severus 
Assidet  insano.  Potare  et  spargere  jlores 
Incipianii  patiarque  s^el  inconsultus  haberi. 
Quid  non  ebrietas  designai?  operta  recludit; 
Spes  jubet  esse  ratas:  in  praelia  trudit  iner- 


mem^ 


Sollicitis  animis  onus  eximit:  addocet  artes. 
Faecundi  calices  quem  non /ecere  disertum? 
Contrada  quem  non  in  paupertate  solutum? 
ffaec  ego  procurare  et  idoneus  imperor^  et  non 
Ins^itus:  ne  turpe  toral^  ne  sordida  mappa 
Corruget  nares:  ne  non  et  cantharus  et  lanx 
Ostendat  tibi  te:  nejidos  inter  amicos 
Sii  qui  dictaforas  eliminet:  ut  coeat  par^ 
Jungaturque  pari.  Brutum  tibi  Septimiumqm^ 
Et  nisi  coena  prior^potiorqne  puella  Sabinum 
Detinet^  assumam.  Locus  est  et  pluribus  um- 

bris: 
Sed  nimis  arata  premunì  olidae  cons;>ivia  ca- 

pracy 
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Le  ricchezze  a  che  pro^  se  al  mio  non  denno 
Uso  servir?  Chi  $è  dimagra  avaro 
Per  gli  eredi  impinguar,  va  messo  al  paro 
D'un  uom  che  affatto  abbia  perduto  il  senno. 

10  vo',  per  non  cadere  in  simil  vizio, 
Darmi  a  ber  largamente  e  sparger  fiori  : 
Né  mi  cai  se  poi  credono  i  Censori 

Che  a  me  Bacco  alterato  abbia  il  giudìzio. 

Qual  fa  l'estro  Leneo  cosa  che  degna 
Non  sia  di  lode  ?  Il  ver  palesa  :  affida 
La  dubbia  speme  :  al  vii  fra  Y  armi  è  guida  : 
Fa  leggiero  ogni  affanno  :  ogni  arte  insegna  • 

Chi  fra' colmi  bicchieri  un  gran  rivale 
Non  par  che  sia  dell'  Orator  d' Arpino  ? 
V'è  povertà  che  per  virtù  del  vino 
Gioconda  non  diventi  e  liberale? 

11  mio  mestiere,  e  a  cui  son  pronto  ed  atto, 
E  il  procurar  che  non  ti  dia  nel  naso 

Sozza  coltre  o  salvietta:  e  in  ogni  vaso 
Che  tu  possa  specchiarti  e  in  ogni  piatto. 

Cran  cura  aver  che  non  vi  sia  fra  noi 
Che  sparga  fuor  de'  fidi  amici  i  detti} 
E  siano  i  convitati  in  guisa  eletti , 
Che  si  trovi  ciascun  co' pari  suoi. 

Vien  perciò  Bruto,  vien  Settimio  e  viene 
Sabino  ancor,  se  altrove  non  l'appella 
Un  precedente  invito,  o  qualche  Bella 
Più  potente  di  noi  se  noi  trattiene. 

V'è  luogo  ancor  per  più  d'un  tuo  seguace. 
Se  n'è  da  te  la  compagnia  bramata  ; 
Ma  sai  che  troppo  folta  una  brigata 
Quel  caprigno  cagiona  odor  che  spiace* 
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Tu  qnotus  esse  s^elis^  rescribe:  et  rebus  omissis 
pàtria  servantem  postico/alle  clientem. 
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Par  con  quanti  verrai  scrivi  in  risposta: 
Lascia  in  casa  ogni  affar  che  ti  tormenti  j 
E  per  l'uscio  minor  sfuggi  i  clienti 
Che  sogliono  in  cortil  starti  alla  posta. 


Tom.  XIL 
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yjE  mia  ne^dì  ridenti 

Già  fida  scorta,  ed  ora 

Degli  stanchi  miei  dì  cura  gradita , 

VenosinoCantorj  sei  tu?  t'ascolto? 

0  r  industre  piuttosto 

Mio  rispettoso  amore  emula  al  vero 

Or  r  immagine  tua  finge  al  pensiero  ? 

Ah  no.  Quei  nuovi  armoniosi  accenti, 

Con  cui  meco  presente  oggi  ragioni, 

Non  ponno  esser  che  tuoi.  D'un  si  vivace 

Splendido  colorir,  d'un  sì  fecondo, 

Sublime  immaginar,  d'una  sì  ardita 

Felicità  sicura 

Altro  mortai  non  arricchì  natura . 

Sei  tu,  sei  tu.  Questa  è  la  voce  istessa 

Che  solca  sul  fì*ondoso 

Tuo  Lucretile  un  giorno 

Liete  adunarti  intomo 

Delle  amene  pendici 

Le  Oreadi  abitatrici:  è  quella,  è  quella 

Con  cui  Taure  invaghir  d'un' elee  all'ombra 

Spesso  t'udì  la  tua  Blandusia,  e  spesso, 

Allor  che  il  suon  ne  intese. 

Le  cadenti  fra  i  sassi  onde  sospese  » 

Sei  tu,  sei  tu:  tutte  l'antiche  io  trovo 
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JNTote  sembianze  in  te .  Sol  ciò  che  in  vano 

Ti  cerco  in  volto  è  il  tuo  rigor  primiero. 

Dove  è  mai  quel  severo, 

Magistral  sopracciglio,  onde  la  penna 

Già  di  man  mi  facesti 

Tante  volte  cader  ?  Tu  così  parco 

Approvator,  de' più  felici  ingegni 

Tu  rigido  censor,  come  or  divieni 

Sì  largo  lodator?  Del  folle  orgoglio, 

Da  cui  l'ardente  incauta  età  difési, 

Vorresti  mai  per  giuoco  or  questa  mia 

Più  fredda  e  meno  audace 

Età  contaminar?  No;  sì  maligno 

Piacer  te  non  seduce .  Assai  più  bella 

Di  tua  nuova  favella 

È  la  nobil  cagion .  L' altrui  ti  sforza 

Meco  a  cangiar  costume 

Generosa  amistà:  quella  che  gode, 

Di  tue  norme  a  tenor,  ne' suoi  diletti 

A  scemare  i  difetti, 

I  pregi  ad  ingrandir  :  che  ben  palesa 

Qual  sia  l'alma  in  cui  nacque,  e  in  me  produce 

Un  di  pena  e  piacer  confuso  eccesso. 

Grato  nel  tempo  istesso 

Del  benigno  favor  che  a  me  consente 

Sì  amabil  Protettrice, 

K  '  esulto  possessor  :  ma  di  sue  lodi 

Involontario  usurpator  m'affanno; 

E  fra  i  rimorsi  mici 

Meco  arrossisco  e  mi  consolo  in  lei. 
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JjL  UMANO  capiti  cers^icem  pictor  equinam 
Jungere  si  s^elit^  et  {^arias  inducere  plumaSj 
Unaique  collatis  membris^  ut  turpiter  atrum 
Desinai  inpiscem  mulier  formosa  superne j 
Spectatum  admissi  risum  teneatis^  amici? 
Credile^  Pisones^  isti  tahulaefore  librum 
Persimilem,  cujuSy  s^elut  aegri  somnia^  s^anae 
Fingentur  species:  ut  nec  pes^  nec  caput  uni 
Reddaturjormae.  Pictoribus  atque  Poetis 
Quidlibet  audendi  semperfuit  aequa  potestas. 
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Oe  dd  un  pittor  venisse  mai  talento 
D'innestar,  per  capriccio,  a  capo  umano 
Cavallina  cervice,  e  varie  penne 
Adattar  procurasse  a  membra  insieme 
Quinci  e  quindi  accozzate,  onde  una  vaga 
Donzelletta  al  di  sopra,  in  sozzo  pesce 
Facesse  terminar;  ditemi:  ammessi 
A  spettacolo  tal,  sapreste,  amici, 
Le  risa  trattener?  Simile  appunto 
Giudicate,  o  Pisoni,  a  tal  pittura 
Libro  di  vane  e  stravaganti  idee, 
Come  sogni  d'infermo,  in  cui  né  capo 
Può  trovarsi,  né  pie  che  ad  una  sola 
Forma  convenga .  Egual  poter  (  direte  ) 
Di  tentar  checchessia  sempre  fu  dato 

(«)  Vedi  Note  nel  fine. 
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ScimuSy  et  hanc  s^eniam petimusque  damusque 

vicissìm. 

Sed  non  ut  placidi s  coeant  immitia^  non  ut 
Serpentes  avibus  geminentur^  tigribus  agni. 
Inceptis  grawbus  plerumque  et  magna  prò- 
Jessis 
PurpureuSy  late  qui  splendeatj  unus  et  alter 
Assuitur  pannuSj  cum  lucus  et  ara  Dianae^ 
Et  properantis  axfuae  per  amoenos  ambitus  a- 

gros, 
Autjlumen  Rhenum^  aut  plus^ius  describitur 

arcus. 
Sed  nunc  non  erat  his  locus:  etjbrtasse  cupres- 

sum 
Scis  simulare;  quid  hoc^  sifractis  enatat  exspes 
Nas^ibus^  aere  dato  qui  pingitur?  Amphora  eoe- 

pit 
Instituiy  currente  rota^  cur  urcens  exit? 
Denique  sit  quodvis  simplex  dumtaxat  et  unum. 
Maxima  pars  s^atum  (^  pater ^  etjui^enes  patrt 

digni ) 
Decipimur  specie  recti:  brevis  esse  labore; 
Obscurusfio:  sectantem  les^ia  nervi 
De/ìciunt  animique:  prqfessus  grandia  target: 
Serpit  humi  tutus  fiimium^  timidusque  procd- 

lae: 
Qui  variare  cupit  rem  prodigi  ali  ter  unam^ 
Delphinum  sylvis  appingit^Jluctibus  nprum. 
In  vitiurn  ducit  culpaefuga^  si  caret  arte. 
Aemilium  circa  ludumfaher  imus  et  ungues 
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Al  poeta,  al  pittor.  Lo  so.  Concedo 
Questa  licenza,  ed  à  vicenda  anch'io 
La  dimando  per  me;  ma  non  in  guisa 
Che  sia  però  col  placido  il  feroce 
D' unir  j>er messo,  ed  accoppiar  si  possa 

I  serpenti  agli  augei,  le  tigri  all'agne. 

Taluno  ordisce  opre  sublimi  e  spesso 
Per  vana  pompa  alla  sua  tela  appunta 
Di  porpora  un  ritaglio;  il  bosco  e  Tara 
Descrivendo  or  di  Ciutia,  or  la  piovosa 
Iride  e  il  Reno ,  or  per  campagne  amene 

II  serpeggiar  di  frettoloso  rio . 
Ma  qui  non  era  il  sito  lor.  Saprai 

Forse  un  cipresso  anche  imitar:  che  giova, 

Se  franto  il  pin,  se  disperato,  a  nuoto 

Esce  del  mar  chi  ti  pagò  per  farsi 

Pinger  da  te?  Fu  incominciata  un  urna; 

Come,  al  girar  della  volubil  ruota, 

Vien  poi  fuori  un  orciuol?  Che  che  si  faccia. 

Tutto  in  somma  esser  dee  semplice  ed  uno. 

Suol  per  lo  piti  Y  immagine  del  buono 
(  Padre  e  di  padre  tal  figli  ben  degni  ) 
Noi  poeti  ingannar.  Breve  esser  voglio; 
Divengo  oscuro .  A  chi  nettezza  affetta 
Manca  nervo  ed  ardir.  Gonfio  si  rende 
Chi  grande  esser  desia .  Rade  il  terreno 
Chi  troppo  cauto  ogni  procella  evita  j 
Chi  a  variar  mirabilmente  un'opra 
Attende  sol,  pinge  delfini  in  bosco, 
Cinghiali  in  mar .  Che  in  altro  error  conduce 
La  fuga  d'un  error  priva  dell'arte. 

Quel,  d'Emilio  colà  presso  la  scuola. 
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Exprimet^  et  molles  imitabitur  aere  capiUos: 
Infelix  operiis  summa^  quiaponere  totum 
Nesciet:  hunc  ego  me,  si  quid  componere  curem^ 
Non  magis  esse  velim^  quam  pravo  viscere  naso^ 
Spectanaum  nigris  ocullSy  nigroque  capillo. 
Sumite  materiam  vestris^  qui  scribitis^  aequam 
Viribus^  et  sversate  diUy  quid f  erre  recusent^ 
Quid  {^aleant  humeri.  Cui  lecta  potenter  erit  rei 
Necfdcundia  deserei  hunCj  nec  lucidus  ordo. 
Ordinis  haec  s^irtus  erit^  et  Venus  ^aut  ego /ah 

lor) 
Utjam  nunc  dicati  jam  nunc  debentia  dici 
Pleraque  differat^  et  praesens  in  tempus  onUt" 

tat: 
Hoc  amet^  hoc  spemat  promissi  carminis  au- 

ctor. 
In  {^erbis  etiam  tenuis^  cautusque  serendisj 
Dixeris  egregie^  notum  si  callida  verbum 
Reddiderit  junctura  novum.  Si  forte  necesse  esi 
Indiciis  monstrare  recentibusabdita  rerum^ 
Fingere  cinctutis  non  exaudita  Cethegis 
Continget^  dabiturque  licenzia  sumpta  puden- 

ter. 
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Artista  dozzinal  l' unghie  in  metallo 
T' esprimerà  :  fia  d' imitar  capace 
Un  molle  crin  :  sempre  infelice  poi 
Nella  somma  dell'opra;  il  tutto  insieme 
Perchè  accordar  non  S9l.  Per  me,  se  avess:y 
Qualche  cosa  a  compor,  tanto  vorrei 
Esser  colui,  quanto  uno  sconcio  naso 
Trovarmi  in  laccia  ;  ed  esser  poi  distinto 
Per  gli  occhi  neri  e  per  le  aere  chiome  • 

Materia,  a  cui  sien  vostre  forze  eguali, 
Eleggete,  o  scrittori,  ed  a  qual  peso 
Sien  alti  o  no  gli  omeri  vostri,  in  mente 
Lungo  temi>o  volgete.  A  chi  l'impresa 
Col  poter  misurò,  facondia  mai 

0  lucido  al  bisogno  ordin  non  manca  « 
La  grazia  poi  dell'ordine  e  il  valore, 

A  parer  mio,  consiste  in  ciò,  che  sappia 
Il  destro. amor  sul  cominciar  dell'opra 
Di  tutto  ciò  che  dovrà  dir,  qual  parte 
Subito  esporre,  e  quale  in  altro  tempo 
Differir  sia  vantaggio;  in  che  si  possa 
Più  compiacer;  che  trascurar  convenga. 

L' uso  e  il  dispor  delle  parole  esige 
Gentilezza  e  cautela .  Alior  sarai 
Egregio  parlator,  quando  le  voci 
Note  ad  ognun,  mercè  la  cura  industre 
Che  in  collocarle  avrai,  nuove  parranno. 

Se  poi  fia  d'  uopo  con  recenti  segni 
Nuove  cose  indicar,  ben  tai  formarne 
Ti  occorrerà,  che  non  udirò  innanzi 

1  succinti  Cetegi:  e  fia  permessa 
La  modesta  licenza:  e,  se  prudente 
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Et  nos^a^fìctaque  nuper  habebunt  scerba  fidem^  si 
Graecojbnte  cadant^  parce  detorta.  Quid  autem 
CaeciliOj  Plautoque  dabit  Romanus^  ademplum 
p^irgilio^  Varioque?  Ego  cnr^  acrjnirere  panca 
SipossuTìiy  ini^ideorP  Cam  lingua  Catonis  et  Enni 
Sermonem  patrium  ditaverit^  et  nova  rerum 
Nomina  protulerit!  Licuit^  semperque  licebit^ 
Signatum  praesente  nota  procudcre  nomen. 
Ut  sylvaefoliis  pronus  mutahtur  in  annos^ 
Prima  cadunt^  ita  verborum  vetus  interit  aeta$y 
Etjuvenum  ritujlorent  modo  nata^  vigentque 
Debemurmorti  nos^  nostraque:  sii^e  receptiis 
Terra  Neptunus  classes  aquilonibus  arcet, 
Regis  opus;  sterilisi^e  diupalus^  aptaque  remis 
J^icinas  urbes  alit^  et  grasce  sentit  aratrum; 
Seu  cursum  mutai^it  iniquumfru  gibus  amnisy 
Doctus  iter  melius.  Mortaliajacta  peribuntj 
Nedum  sermonnm  stet  honos  et  gratta  wVax. 
Multa  renascentur  qua^e  jam  cecidere^  caden^ 

tque 
Quae  nunc  sunt  in  honore  \^ocabula^  sivolet  usus; 
Quem  penes  arbitrium  est  etjus  et  norma  lo- 

quendi. 
Res  gestae  regumque^  ducumque^  et  tristia 

belluj 
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Trar  le  saprai  dalle  sorgenti  Argive, 
Ancor  novelle  immaginate  appena 
Credito  acqYiisteran .  Che  alfine  a  Vario 
Ed  a  Maron  come  ardiran  Y  istesso 
I  Romani  ritor,  che  fu  da  loro 
Dato  a  Plauto  e  a  Cecilio?  Ed  io,  se  posso 
Lieve  acquisto  sperar,  perchè  invidiarne 
A  me  Fonor?  se  la  natia  favella 
Di  voci  ignote  allora  Ennio  già  tanto 
E  Catone  arricchì  ?  Stampar  parole 
Su  l'impronta  corrente  è  sempre  stato 
Recito  e  lo  sarà .  Come ,  cadute 
Le  prime  foglie  al  declinar  delFanno, 
Si  riunovan  le  selve*,  in  simil  guisa 
Invecchìan  pur  l'antiche  voci,  e  in  altre 
Nate  pur  ora  il  florido  s'infonde 
Vigor  di  gioventù.  Dobbiamo  a  morte 
Ciò  che  è  nostro  a  noi  stessi.  Accolto  in  seno 
Della  terra  Nettun ,  le  navi  armate , 
Opra  real!  sottraga  a'  venti:  il  grave 
S'avvezzi  a  tollerar  vomere  ignoto 
Quella  che  fu  gran  tempo  abile  ai  remi, 
Sieril  palude ,  or  le  città  vicine 
Atta  a  nutrir:  muti  il  suo  corso,  apprenda 
Quel  funesto  alle  messi,  altero  fiume 
Miglior  cammin  :  son  opere  mortali. 
Perir  dovran;  non  che  la  grazia  e  il  pregio 
Delle  parole  eternamente  viva . 
Rinasceran  molte  già  spente ,  e  molte 
Or  gradite  cadran,  se  l'uso  il  vuole, 
Arbitro  del  parlar,  giudice  e  norma. 
Quale  a  narrar  Torride  guerre  e  l'opre 


Digitized 


by  Google 


I  II      nORAT.  EP.  AD  PISON.  v.  73 

Quo  scribi  possent  numero  monstras^it  Homerus. 
P^ersibus  impariter  junctis  querimonia  primunty 
Post  etiam  inclusa  est  voti  sententia  compos. 
Quis  tamen  eàciguos  elegos  emiserit  auctor^ 
Grammatici  certant^  et  adhuc  subjudice  lis  est, 
Arckilocum  proprio  rabies  armavit  iambo. 
Hunc  socci  cepere  pedem^  grandesque  cothurni 
Alternis  aptum  sermjonibus^  et  populares 
p^incentem  strepi tus^  et  natum  rebus  agendis. 
Musa  deditfidibus  dis^os^puerosque  Deorum^ 
Et  pugilem  s^ictorem^  et  equum  certamine  pri- 
mum  , 

Etjuvenum  curas^  et  libera  vina  referre: 
Descriptas  servare  vices,  operumque  colores 
Cur  ego  si  nequeo^  ignoroque^  poeta  salutor? 
Cur  nescire^pudens  prave^  quam  discere  malo? 
f^ersibus  exponi  tragicis  res  comica  non  vidt: 
Indignatur  item  privatis^ac  prope  socco 
Dignis  carminibus  narrari  coena  Thyestae. 
Singula  quaeque  locumteneant  sortita  decenter 
Jnterdum  tam^en  et  vocem  comoedia  tollit^ 
Jratusque  Chremes  tumido  delitigat  ore: 
Et  tragicus  plerum^ue  dolet  sermone  pedestri» 
Telephus  et  PeleuSy  cumpauper  et  exul^  uter- 

que 
Projicit  ampullas  et  sesquipedalia  verba^ 
Si  curat  cor  spectantis  tetigisse  querela» 
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De'  gran  Duci  e  de'  Re  metro  s'adatti^ 
Omero  dimostrò.  Prima  il  dolore 
Ne' versi  impari  alternameate  uniti, 
Poi  s'espresse  il  piacer.  Ma  chi  del  corto 
Verso  elegiaco  è  il  primo  autor,  fra  loro 
Contendono  i  Grammatici  ;  e  indecisa 
La  lite  è  ancor.  Fu  dalla  rabbia  armato 
Archiloco  del  jambo:  e  questo  i  socclù 
E  i  coturni  usurpar  ;  perchè  all'  alterno 
Discorso  acconcio,  il  popolar  tumulto 
Vince  sonoro,  per  l'azione  è  nato. 
Euterpe  il  rammentar  gli  Dei,  gli  Eroi, 
L'Atleta  vincitor,  l'insigne  al  corso 
Eleo  destriero,  i  giovanili  affetti, 
Il  licor  di  Lieo  diede  alla  lira . 
L'esposte  norme  ove  osservar  non  sappia, 
Né  dare  airoj>re  i  lor  colori,  il  nome 
Perchè  avrò  di  poeta  ?  E  per  qual  rea 
Stolta  vergogna  io  d'ignorar  piuttosto 
Che  d'imparar  ciò  che  fa  d'uopo  eleggo? 

jNon  con  tragico  stile  espor  si  vuole 
Un  comico  soggetto;  e  la  privala 
Mal  sopportan  del  socco  umil^  favella 
Le  cene  Tiestee.  Qual  si  conviene 
Abbia  tutto  il  suo  luogo.  Alza  la  voce 
Per  la  commedia  alcuna  volta,  e  d'ira 
Gonfio  Cremete  in  alto  stil  garrisce; 
Qual  sovente  all'opposto  in  stil  dimesso 
Il  tragico  si  duol.  Mendico,  errante 
E  Ttjefo  e  Peleo  tutte  rigetta 
Le  ampollose  figure  e  le  sonanti 
Magnifiche  parole,  al  cor  se  brama 

Tom.  XII.  8 
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Non  satis  est  pulchra  esse  poemata:  dulcia  sun- 
to. 
Et  quocunque  ^olent^animum  audiloris  agunto. 
Ut  ridentibus  arridente  ita  flentibus  adflent 
Humani  s^ìdtus:  si  vis  mejlere^  dolendum  est 
Primum  ìpsi  libi:  tunc  tua  me  infortunia  he- 

dent^ 
Telephe,  i^e/  Pelea:  male  si  mandata  loqueriSj 
Aitt  dormitabo^  aìit  ridebo.  Tristia  moestum 
p^ultum  inerba  decent:  iratum,  piena  minarum: 
Lndentem^  lascii^a:  sei^erum^  seria  dieta. 
Format  enim  natura  priits  nos  intus  ad  omnem 
Fortunarum  habitum:  ju\?at ^  aut  impellit  ad 

iram^ 
Aut  ad  humum  moerore  grai>i  deducila  et  angit: 
Post  effert  animi  motus  interprete  lingua. 
Si  dicentis  eruntfortunis  absona  dicta^ 
Romani  tollent  eqnites  peditesque  cachinnum. 

Interit  multum  Divus  ne  loquatur^  an  Heroi^ 
Maturusne  senex,  an  adhuc fiorente  juventa 
Fervidus^  an  matrona  potens^  an  sedula  nutriXj 
Mercator  ne  s^agus^  cultor  ne  s^irentis  agelli^ 
Colckus^  an  Assyrius^  Thebis  nutritus^an  Argis: 

Aut  famam  sequere^  aut  sibi  cony^enientìa  ■ 
finge, 
Scriptor.  Honoratum  si  forte  reponis  Achillem^ 
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Che  gìangan  di  chi  l'ode  i  suoi  lamenti. 

Che  lo  splendido  stil  pregio  bastante 

D'un  poema  non  è,  senza  quel  dolce 

Incanto  sednttor  che  il  cuore  altrui 

In  mille  affetti  in  suo  piacer  trasporta  • 

L'uman  sembiante  imitator  s'adatta 

Al  pianto  al  rìso  altrui .  Se  vuoi  eh'  io  pianga 

Piangi  tu  primo,  e  dal  tuo  duol  trafitto 

Eccomi  allor.  Ma  le  commesse  parti 

Se  male  esprimi,  o  Telefo,  o  Peleo, 

M' inviti ^al  sonno,  e  mi  commovi  al  riso. 

Or  così  meste  voci  al  volto  afflitto 

Minacciose  all'irato,  austere  al  grave, 

Scherzevoli  al  festivo  unir  conviene. 

Che  a  sentir  la  natura  atti  ci  rende 

Pria  nell'interno  ogni  diverso  affetto, 

Degli  eventi  a  tenor  :  col  duol  ne  affanna  ; 

N'agita  con  lo  sdegno j  e  poi  dell'alma 

Per  l'interprete  lingua  i  moti  accusa. 

E  se  allo  stato  di  chi  parla  i  detti 

Non  son  concordi,  andran  le  risa  in  Roma 

E  nobili  e  plebee  sino  alle  stelle . 

Perciò  non  poco  importerà  se  un  Nume 
E  chi  parla,  o  un  Eroe;  s'uom  già  maturo, 
Se  ael  fior  dell'età  giovane  ardente; 
Se  nobil  donna,  se  nutrice  attenta, 
Mercatante  o  villan,  Pontico  o  Assiro, 
Se  in  Tebe  fu,  se  fu  nutrito  in  Argo. 

O  la  comune  opinion  seconda, 
O  cose  in  ogni  parte  a  sé  concordi 
Fingi,  o  scrittor.  Se  de' tuoi  carmi  a  sorte 
Vuoi  far  soggetto  il  celebrato  Achille} 
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Impiger^  iracundus^  inexorabilis^  acer; 
Jura  neget  sibi  nata^  nihil  non  arroget  armis, 
Sit  Medeaferox  invictaque:flebilis  Ino: 
Pcrjidus  Ixion:  Io  vaga:  tristis  Orestes. 
Si  quid  inexpertum  scenae  committis^  et  audes 
Personam/brmare  novam}  servetur  ad  imiim 
Qualis  ab  incepto  processerit^  et  sibi  constet. 
Difficile  est  proprie  communia  dicere:  tìUjue 
jRectius  Iliacum  Carmen  deducis  in  actusj 
Quam  siproferres  ignota  indictaque  prinuis, 
Publica  materies  privati  juris  erit^  si 
Nec  circa  vilem  patulunique  moraberis  orbem: 
JVec  verbum  verbo  curabis  reddere  fidus 
Jnterpres:  nec  desìi ies  imitator  in  arctum^ 
Unde  pedem  prof  erre  pudor  vetet^  aut  opera 
lex. 
Nec  sic  incipieSy  ut  scriptor  cyclicus  olim: 
Fortunam  Priami  caDtabo,  et  nobile  bellum. 
Q^uid  dignum  tanto feret  hicpromissor  hìatu? 
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Pronto,  iracondo j  inesorabile  fero, 
Leggi  non  soffra  e  sua  ragion  sian  l'armi* 
D'umanità  senso  non  abbia,  e  sia 
Inflessi bil  Medea:  sempre  di  fede 
Mancatore  Issione;  Io  vagabonda; 
Ino  piangente  j  e  tormentato  Oreste . 

Se  cosa  poi  non  più  tentata  innanzi 
Avventuri  alle  scene,  e  un  nuovo  ardisci 
Carattere  inventar,  sino  all'  estremo 
Conservar  si  dovrà  sempre  a  se  stesso, 
Qual  da  principio  ei  si  mostrò,  conforme* 
II  trar  primiero  degli  umani  eventi 
Dal  tesoro  comun  materia,  e  darle 
Propria  forma  ed  acconcia ,  è  dura  impresa  : 
Se  distingui  perciò  T Iliade  in  atti. 
Corri  rischio  minor  che  ignote  cose, 
]Nè  dette  pria  se  vuoi  produrre  •  E  quella 
Materia  istessa  che  per  altri  è  resa 
Pubblica  già,  di  tua  ragion  privata 
Diventerà,  purché  vilmente  al  noto 
Giro  del  primo  autor  tu  non  ri  manghi; 
Purché  noi  renda,  interprete  fedele. 
Di  parola  in  parola,  e  in  qualche  angustia 
Non  t'inoltri  imitando,  onde  non  possi 
Uscir  senza  vergogna,  o  senza  alcuno 
De' precetti  tradir  del  tuo  poema. 

Won  cominciar  così,  come  già  fece 
Quel  narrator  di  lunghe  storie  in  versi  : 
Tutti  di  Priamo  i fortunosi  eK^enti^ 
La  nobil  guerra  io  canterò  .  .  .  Qual  mai 
A  si  larghe  promesse  opera  eguale 
Darà  costui  ?  Partoriranno  i  monti , 
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Parturient  montes:  nascetur  ridiculus  mus. 
Quanto  rectius  hic^  qui  nil  molitur  inepte! 
Die  mihi,  Musa,  virum,  captae  post  tempora  Tro- 

Qui  mores  hominum  multorum  vidit,  et  urbes. 
Nonfamum  ex  fulgore^  sed  ex  fumo  dare  lu- 
cerà 
Cogitata  ut  speciosa  dehinc  miracula  promat^ 
Antiphaten^  ScyUamque^  et  cum  Cyclope  Cha- 

ryhdin. 
Nec  reditum  Diomedis  ab  interitu  Meleagri^ 
JVec  gemino  bellum  trojanum  orditur  ab  evo. 
Semper  ad  es^entumfestinat^  et  in  medias  res, 
Non  secus  ac  notas,  auditorem  rapit:  etyuae 
Desperat  tractata  nitescere  posse^  relirujuit. 
Atque  ita  mentitur^  sic  veris/alsa  remiscet^ 
Primo  ne  medium^  medio  ne  discrepet  imutfL 

Tu^  quid  egOy  et  populus  mecum  desideretj 
audi. 
Si  plausoris  eges  aulaea  manenti  s,  et  usque 
Sessuri^  donec  cantor^  vos  plaudite,  dicaty 
Aetatis  cuj usque  notandi  sunt  tibi  mores^ 
Mobilibusque  decor  naturis  dandus^  et  annis. 

Reddere  qui  K^ocesjam  scitpuer^  et  pede  certi 
Signat  humum^ gestii  paribus  colludere^et  iran 
Colli gity  acponit  temere ^  et  mutatur  in  horas. 
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Vii  topo  nascerà .  Quanto  più  saggio 

Quei  cominciò  che  nulla  ordisce  a  caso  ? 

LEraCy  che  dopo  il  giorno  a  Troja  estremo  ^ 

Molte  i^ide  città  ^  genti  e  costumi  ^ 

Suggeriscimi j  o  Musa.  Ei  dalla  luce 

Fumo  non  già,  ma  quella  ben  da  questo 

Di  lar  nascer  disegna,  ove  poi  voglia 

I  bei  portemi  suoi,  Ca riddi,  Scilla, 

Autiiate  produrre  e  Polilemo . 

Di  Diomede  egli  a  narrar  non  prende 

Fio  dal  caso  fatai  di  Meleagro 

Ijnportuno  il  ritorno  :  ei  non  comincia 

Dal  doppio  ovo  Ledeo  d' Ilio  la  guerra . 

Sempre  s'afiretla  al  fìn^  come  se  noto 

Fosse  ciò  che  precede,  in  mezzo  all'opre 

Trasporta  il  suo  lettor:  ciò  che  non  spera 

Maneggiando  illustrar,  destro  abbandona* 

E  mentisce  cosìj  col  falso  il  vero 

Sa  in  tal  guisa  intrecciar,  che  corrisponde 

Sempre  il  mezzo  al  principio,  al  mezzo  il  fine. 

Ma  tu,  se  pure  ai  giusti  applausi  aspiii 
Di  chi  la  tenda  aspetti ,  e  mai  non  sappia 
Sorger  del  suo  sedil,  finché  non  dice, 
Fate  plauso j  il  cantor,  ciò  ch'io  pretendo, 
E  il  popolo  da  te  ,  memore  ascolta . 
Osservar  d'ogni  età  dessi  il  costume, 
E  l'indole  spiegar  qual  si  conviene. 
Varia  in  ciascuno  al  variar  degli  anni. 

Fanciul  che  ad  imitar  già  i  detti  apprese, 
E  già  stampa  il  terren  d'orme  sicure. 
Lieto  scherzar  vuol  co'  suoi  pari  5  a  caso 
£  si  sdegna  e  si  placa,  e  sé  diverso 
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Imbdrbis  jiwenis^  tandem  custode  remoto^ 
Gaudet  equis^  canihasijue^  et  aprici  graminc 

campi: 
Cereus  in  \^itiumjlecti^  monitoribus  asper^ 
Utiliu  m  tardus  prosai  sor  ^  prodi gus  aeris^ 
SublimiSjCupidusqueyet  amata  relinquere  per- 
ni x. 

Conversis  studiis  aetaSj  animusque  virilis 
Quaerit  opes  et  amicilias^  insen^it  ìionori^ 
Conimisilsse  cai^etj  qiiod  mox  mutare  laboret 

Multa  senem  circum\>eniunt  incommoda^^'d 
quod 
Quaerit^  et  inventis  miser  abstinet^  oc  timetuli 
P^el  quod  res  omnes  timide  gelideque  ministra^ 
Dilator^  spe  longus^  iners^  avidusque futuri: 
Difficilis^  querulus^  laudator  temporis  acti 
Se  puero:  censor  castigatorque  minorum. 

Multaferunt  anni  venientes  comnwda  secufn^ 
Multa  recedentes  adimunt.  Ne  forte  seniles 
Man  dentur  jus^eni  parte s^  pueroque  i^iriles: 
Semper  in  adjunctis^  ae\^oque  morabimur  aptis, 
Aut  agitur  res  in  scenis^  aut  acta  refertun 
Segnius  irritant  unimos  demissa  per  aurem^ 
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Cento  volte  dà  sé  mostra  in  brev'ora. 
Giovane,  a  cui  non  adombrò  le  gote 
Adulto  pel,  pure  una  volta  alfine 
Dal  suo  custode  in  libertà  lasoiato , 
Dei  veltri,  dei  destrieri  e  degli  aprici 
Fa  sua  cura  e  diletto  erbosi  campi: 
Docile  al  mal  qual  molle  cera,  acerbo 
Co'  riprensori  suoi  5  di  ciò  che  giova 
Tardo  conosci tor,  prodigo,  altiero, 
Con  eccesso  bramoso,  e  con  eccesso 
Pronto  a  lasciar  ciò  che  li  fìi  più  caro. 

L'età  viril,  cambiando  genio,  e  brama 
Ricchezze  e  cerca  amici,  e  ambisce  onori  j 
Pensa  a  non  far  ciò  che  a  disfar  poi  sudi. 

Molti  incomodi  ha  il  vecchio:  ognor  s'afi'anna 
Ad  acquistar  ;  ciò  che  acquistò  non  osa 
Mai  porre  in  uso ^  e,  a  dispensarne  astretto, 
Con  freddezza  e  timor  tutto  dispensa: 
Querulo,  indugiator,  tardo  non  meno 
A  disperar  che  a  concepir  speranze: 
Difficil,  neghittoso,  avidamente 
Di  vita  amico:  esaltator  de'  tempi 
Che  fanciullo  passò:  censor  dì  quanti 
D'età  precede,  e  riprensor  severo. 

Molti  a  salir  recan  vantaggi ,  e  molti 
Ne  tolgon  gli  anni  al  declinar.  I^e  parti 
Se  dar  di  vecchio  al  giovane  non  vuoi, 
D'uomo  al  fanciul,  quel  eh' è  suo  proprio,  o  quelle 
Che  a  lui  s  adatta ,  ad  ogni  età  si  doni . 
D'un' azione  ogni  parte  o  su  la  scena 
Si  rappresenta,  o  si  racconta:  e  giunge 
Ciò  che  va  per  l' orecchio  ognor  più  tardi 
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Quam  qiiae  sunt  oculis  subjccta  JidelibuSy  et 

quae 
Ipse  sibi  tradii  spectator.  Non  tamen  intus 
Digna  gerì  promes  in  scenam^  multaque  tolles 
Ex  oculis j  quae  mox  narretjacundia  praesens. 
JVec  pueros  corarn  populo  Medea  trucidet: 
Aut  humana  palam  coqnatexta  nefarìusAtreus: 
Aut  in  as^em  Progne  ^ertatur^  Cadmus  in  an- 

guem. 
Quodcunque  ostendis  mihi  siCj  incredulus  odi 
Nes^e  minor ^  neu  sit  quinto  productior  actu 
Fabula^  quaeposci  i^ulty  et  spectata  reponi. 
Nec  Deus  intersit^  nisi  dignus  s^indice  nodus 
Inciderit^  nec  quarta  loqui  persona  laboret. 
Actoris  partes  chorus^  qfficiumque  i>irile 
Defendat:  neu  quid  medios  intercinat  actus, 
Quod  non  proposito  conducati  et  haereat  apte. 
file  bonisj^aveatque^  et  concilietur  anticisy 
Et  regat  iratos^  et  amet  peccare  timentes. 
Ille  dapes  laudet  mensae  breuis^  ille  salubrem 
Justitiam^  legesque^  et  apertis  otiaportis^ 
Ille  tegat  commissa^  deosque  precetur  et  oret 
Ut  redeat  nùseriSy  abeatjortuna  superbis. 
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Gli  animi  ad  agitar  di  ciò  ch'esposto 
E  allo  sguardo  fedel,  si  che  ne  formi 
CiascunXidea  da  sé.  Ma  non  le  cose 
Espor  dovrai  perciò,  che  delia  scena 
Degne  non  sono  ;  anzi  involarne  agli  occhi 
Molte  convien ,  che  renda  poi  presenti 
Facondo  narrator.  Medea  non  venga 
Ad  un  popolo  in  faccia  i  propri  figli 
A  trucidar:  liO  scellerato  Atreo 
!Non  ardisca  apprestar  viscere  umane 
Pubblicamente  in  cibo;  e  non  si  vegga 
Mutar  Progne  in  augel,  Cadmo  in  serpente. 
Tutto  ciò  elle  a  mostrar  prendi  in  tal  guisa  ^ 
Il  mio  soffrir,  la  mia  credenza  eccede. 

Favola  che  richiesta  e  replicata 
Esser  pretenda  ^  alla  comun  misura 
De'  cinque  atti  s' adegui  ^  e  non  si  stenda 
Né  più  uè  men .  Se  non  lo  merta  il  nodo , 
Non  lo  disciolga  un  Nume  ;  e  molto  un  quarto 
Personaggio  a  parlar  non  s'affatichi. 

D'attor  la  parte,  e  d'un  sol  uom  sostenga ^ 
Quanto  bisogna ,  il  coro  :  e  ciò  che  suole 
Cantar  fra  un  atto  e  l' altro ,  al  fin  proposto 
Ben  s'adatti  e  conduca.  Egli  de' buoni 
Fautor  si  mostri  :  egli  in  amor  s' unisca 
Co'  fidi  amici  :  ei  gì'  impeti  raffreni 
Di  chi  trascorre  all'ira:  ei  si  compiaccia 
Di  chi  teme  fallir  :  di  breve  mensa 
Lodi  il  parco  apparato  :  ei  la  salubre 
Giustizia,  ei  le  sue  norme,  egli  i  sicuri, 
Senza  muro  o  custode ,  ozi  di  pace  : 
Celi  i  commessi  arcani:  aspre  a  superbi, 
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Tibia  nofty  ut  nunCy  orickalco  vincta^  tuhae^ 

gué 
Aemula^  sed  tenuis  simplexqtie  foraminepauco; 
Aspirare  jet  adesse  choris  erat  utilis^  atque 
Nondum  spissa  nimis  compiere  sediliajlatu; 
Quo  sanepopulus  numerabilis^  utpate  parvus 
Etfrugiy  castusque^  s^erecundusque  coibat. 
Postquam  coepit  agros  extende  re  s^ictor^  etur^ 

bem 
Latior  amplecti  murus^  vinoque  diurno 
Placari  Geniusjestis  impune  diebus: 
Accessit  numerisque^  modisque  licentia  major. 
Indoctus  quid  enim  saperet^  liberque  laborum 
JRusticuSj  urbano  confasus^  turpis  honesto? 
Sic  prisca^  motum^ue^et  luxuriam  addiditarti 
Tibicen:  traxitque  K^agus  per  pulpita  s^estem. 
Sic  etiamfidihus  s^oces  crescere  $e\^eris^ 
Et  tulit  eloquium  insolitumj^acundia  praeceps: 
Utiliumque  sagax  rerum^  et  divinafuturi 
Sortilegis  non  discrepuit  sententia  JDelphis. 

Carmine  qui  tragico  s^ilem  certavit  ob  hircum^ 
Mox  etiam  agrestes  Satyros  niida\^it^  et  asper^ 
Incolumi  gravitate^jocum  tentavit:  eo  quod 
Ulecebris  erat^  et  grata  noK^itate  morandus 
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Liete  fortune  agF infelici  implori. 

Non  cinta  d'oricalco  e  della  tromba , 
Com'or  la  tibia  emulatrìce  ardita, 
Tenue  e  semplice  un  di,  con  pochi  fori, 
Le  voci  a  favorir,  de'  cori  il  canto 
A  secondar  fu  acconcia  ;  e  di  non  troppo 
Folti  sedili  in  un  recinto  angusto 
Bastante  a  risonar.  Che  là  non  molto 
Popol  s*unia,  perchè  non  grande  ancora, 
Ancor  nsodesto  e  temperato  e  casto. 
Ma,  poiché  vincitore,  e  i  campi  suoi 
£  dilatò  le  cittadine  mura, 
£  al  piacer  dedicò  senza  ritegni 
Fra  le  tazze  diurne  i  dì  festivi,  ' 

S'accrebbe  allor  del  pari  a'  carmi,  al  canto 
Maggior  licenza.  E  che  sperar  di  saggio 
Da  gente  si  potea  libera  appena 
Del  rustico  sudor?  da  un  misto  ignaro 
D'agreste  e  cittadin,  d'onesto  e  vile? 
£  moto  e  lusso  il  sonatore  aggiunse 
All'arte  prisca,  e  per  la  scena  errante 
Trasse  la  veste  allor  :  crebbe  di  corde 
Cosi  le  cetre  austere  :  in  simil  guisa 
Temeraria  introdusse  ignoto  stile 
L'altrui  facondia  ;  ed  a  far  pompa  intesa 
D'alte  dottrine  e  di  presaghi  ardori, 
Le  confuse  imitò  Delfiche  Sorti. 

Fra  quei  che  già  d'un  capro  vii  l'acquisto 
Nelle  tragiche  gare  avean  conteso, 
Vi  fu  chi  poi  scherzevole  e  mordace 
(  Non  vii  però  )  di  satiri  selvaggi 
La  scena  empiè:  che  trattener  convenni 
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Spectator^functusijìie  sacris^  etpotus  et  exlex. 
f^erum  ita  risoreSj  ita  commendare  dicaces 
Conveniet  Satyros^  ita  vertere  seria  ludo; 
JVe  quicunque  DeuSj  quicunque  adhibebitur  lie- 

ros 
Regali  conspectus  in  auro  nuper^  et  ostro^ 
Migret  in  ohscuras  humili  sermone  tabernas: 
Aut^  dum  \>itat  humum^  nubes  et  inania  captet, 
Effutire  leves  indigna  Tragoedia  versus^ 
Utfèstis  matrona  moverijussa  diebus^ 
Intererit  Satyrispaulumpudibunda  protervis. 

Non  ego  inornata  et  dominantia  nomina  so- 
lunij 
f^erbaque^  PisoneSy  Satyrorum  scriptor  amabo: 
JSec  sic  enitar  tragico  àifferre  colore^ 
Ut  nihil  intersitj  Da\^us  ne  loquatur^  et  audax 
Pythias^  emuncto  ludrata  Simone  talenturn; 
An  custosfamulusque  Dei  Silenus  a/umni. 
Ex  notofictum,  Carmen  sequar^  ut  sibi  quivis 
Speret  idem.:  sudet  multum^frustraque  labore  t 
Ausus  idem.  Tantum  seriesJuncturaquepolleU 
Tantum  de  medio  sumtis  accedit  honoris! 

Syhis  deducti  cas^eant  (  mejudice  )  Fauni^ 
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Con  qualche  grato  allettamento  e  nuovo 
Chi  compiuto  il  dover  de'  sacri  riti, 
Scotea ,  caldo  di  vin ,  qualunque  freno . 
Or  que'  pungenti  Satiri  e  loquaci 
Render  con  tal  misura  altrui  graditi , 
E  al  giocoso  passar  dal  serio  stile 
Dessi  così,  che  quell'Eroe,  quel  Nume  - 
(  Qualunque  ei  sia  )  che  fu  tra  Toro  e  F ostro 
Visto  poc  anzi,  a  favellar  non  scenda 
Come  un  vii  bottegaio  ;  o  fra  le  nubi. 
Per  sostenersi ,  a  vaneggiar  non  vada . 
Lievi  a  caso  gracchiar  versi  non  merla 
Melpomene  severa:  onde  per  poco 
(  Qual  pudica  matrona  un  dì  solenne 
In  sacra  danza  a  celebrar  costretta  ) 
Mista  si  soffra  a'  Satiri  protervi. 

Non  userei  sol  voci  incolte ,  e  tutto 
Non  col  suo  nome  a  dinotar  (  s'io  fossi 
Di  satirici  drammi  autor  )  torrei  : 
Né  dal  tragico  stil  tanto,  o  Pisoni, 
Sludierei  di  scostarmi,  onde  parlasse 
La  stessa  lingua  e  il  buon  Silen,  d'un  Dio 
Aio  e  seguace;  e  Davo,  e  la  sfacciata 
Pizia,  qualor,  nello  scroccare  accorta, 
Dall'avaro  Simon  spreme  un  talento. 
Di  note  voci  i  versi  miei  formati 
Vorrei  così,  che  conseguir  Fistesso 
Sj>eri  ciascun;  ma  se  Fistesso  ardisce, 
Sudi  e  s'affanni  in  van.  Tanto  han  di  forza 
L'ordine,  F union!  Tanto  è  di  nuovo 
Splendor  capace  ogni  comune  oggetto  ! 

Scordar  non  denno,  a  parer  mio,  che  tratti 
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iVe,  sgeliti  innati  triviis^  ac  paenejbrenses^ 
Aut  nimium  teneris  jiwenentur  s^ersibus  un- 

quanti 
Aut  immunda  crepent^  ignominiosaque  dieta. 
Offenduntur  enim^  quibus  est  equus^  et  pater  et 

res: 
jVeCj  si  quidfriQti  ciceris  probat^  et  nucis  em- 

ptor^ 
Aequis  accipiunt  animis,  donantve  corona. 

Syllaba  Iqnga  brevi  subjecta^  vocatur  iambus, 
Pes  citus;  unde  etiam  trimestris  accrescere 

jussit 
Nomen  iamheis^  cum  senos  redderet  ictuSy 
Primus  cui  extrenuim  similis  sibi.  Non  ita  pri- 

dem 
Tardior  utpaulo^  graviorque  i^enerit  ad  aureSj 
Spondaeos  stabiles  injura  paterna  recepii 
Commodus  etpatiens}  non  ut  de  sede  secunda 
Cederete  aut  quarta  socialiter.  Hic  et  in  Acci 
Nobilibus  trimetris  apparti  rarus^  et  Enni. 
In  scenam  missos  magno  cumpondere  s^ersus^ 
Aut  operae  celeris  nimium  cura/jue  carentis^ 
Aut  ignorutae  premit  artis  crimine  turpi. 
Non  quii^is  s^idet  immodulata  poematajudex; 
Et  data  Romanis  venia  est  indigna  poetis. 
Idei  reo  ne  vager^  scribamque  libenter;  an  omnes 
J^isu  ras  peccata  putem  mea  tutus  et  intra 
Spem  veniae  cautus?  tritavi  denique  culpam^ 
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Furo  i  Fauni  dal  bosco,  e  lor  disdice 

In  cittadino  stil,  come  nel  foro 

Nati  e  ne'  trivi,  o  folleggiar  con  troppo 

Teneri  versi,  o  sempre  aver  fra'  labbri 

loguiriosi,  osceni  detti.  Offeso 

E  r Equestre  e  il  Patrizio,  ed  ogni  onesto 

Ordin  noi  soffre  j  e  di  corona  indegno 

Lo  stima,  ancor  che  d'abbronzati  ceci. 

D'aride  noci  il  comprator  l'approvi. 

Una  sillaba  lunga  ad  altra  breve 
Proposta  è  il  iambo.  In  guisa  tal  veloce    » 
Lubrico  pie ,  che  trimetri  chiamati 
Furo  i  versi  iambei,  quantunque  ei  suoni 
Sempre  simile  a  sé  sei  volte  in  essi. 
Ma,  per  empir  più  maestoso  e  lento 
L'orecchio  altrui,  guari  non  ha  che  a  parte 
De'  suoi  dritti  natii  cortese  ammesse 
Gli  stabili  spondei:  non  tollerante 
Però  così,  che  abbandonare  ei  voglia 
La  quarta  sede  o  la  seconda  in  pace. 
Raro  è  un  tal  pie  ne'  decantati  tanto 
Trimetri  d'Accio  e  d'Ennio;  e  su  la  scena 
Cacciato  là  di  si  gran  soma  onusto 
11  pigro  verso,  o  negligenza  o  fretta, 
O  nell'autor  brutta  ignoranza  accusa. 
Conoscitor  de'  mal  temprati  carmi 
]Nou  è  ciascuno;  ed  a'  poeti  nostri 
Diessi  enorme  hcenza .  È  ver  ;  ma  deggìo 
Perciò  scrivere  a  caso?  o,  con  avviso 
Più  saggio  assai ,  suppor  che  i  falli  miei 
Conosca  ognuno,  e  assicurarmi  senza 
Biseco  di  perdon?  né  tutto  ancora 

Jqu.  2Ul.  9 
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JVon  laudem  memi.  J^os  exemplaria  graeca 
Nocturna  versate  manu^  sversate  diurna. 
At  nostri  proai^i  plautinos  et  numeros^  et 
Laudasse  re  sales:  nimium  patienter  utrumque^ 
Ne  dicam  stidte^  mirati^  si  modo  ego^  et  i^os 
Scimus  iniirbanum  lepido  seponere  dicto^ 
Legitimumque  sonum  digitis  callemus  et  cut  re. 

Jgnotum  tragicae  genus  ins^enisse  Camoe- 
nae 
JÙicitur^  et  pian  stris  s?exisse  poemata  Tkespis^ 
QuaQ  canerenty  agerentque  perunctifaecihus 

ora. 
Post  hunc  personae,  pallaeqiie  repertor  hone- 

stae 
Aeschylus  et  modicis  instravit  pulpita  tignis^ 
Et  docilità  magnumque  loqtii^  nitique  cothurno. 

Successit  s^etus  his  Comoedia^  non  sine  multa 
Laude:  sed  in  vitium  libertas  excidit^  et  s^im 
Dignam  lege  regi:  lex  est  accepta^  chorusque 
Turpiter  obticuit^  suolato  jure  nocendi. 

Nil  intentatum  nostri  liquere  poetae: 
Nec  minimum  meruere  decus,  vestigia  Graeca 
Ausi  deserere^  et  celebrare  domesticafacta^ 
Vel  qui  praelextas^  vel  qui  docuere  togatas. 
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Conseguisco  con  ciò.  Sol  biasmo  evito, 
Lode  così  non  meno.  Ab  se  di  questa 
Kobil  desio  v'accende,  i  fogli  Argivi 
Ah  volgete ,  o  Pisoni ,  e  rivolgere 
La  notte  e  il  di .  Perchè  gli  aigivi ?  (  alcuno 
Forse  dirà  )  se  il  numerò  e  gli  arguti 
Scherzi  di  Plauto  ban  sì  gran  lode  esatta* 
Dagli  avi  nostri?  Io  gli  rispondo:  E  slata 
Soiferenza  eccessiva,  ove  non  s  abbia 
Sciocchezza  a  nominar;  se  pur  di  quanto 
Distan  fra  loro  un  lepido  e  villano 
Scherzo  sappiam;  se  con  F orecchio  il  giusto 
Suon  rinveniamo,  o  su  le  dita  almeno.. 

Che  il  tragico  poema  ignoto  innanzi 
Tespi  inventasse  è  fama:  il  dramma  errante 
Trasportando  sui  plaustri  ;  il  qual  cot  canto 
£  col  gesto  esprimean  dipimi  il  viso . 
E!>cbilo  poi  le  maschere  e  il  decente 
Abito  aggiunse;  ed  insegnò  su  brevi 
Legai  il  palco  a  comporre ,  e  sul  coturno 
A  sostenersi,  e  a  sollevar  lo  stile. 

iSon  senza  applauso  la  comme4ia  antica 
Quindi  apparì  ;  ma  in  vizioso  eccesso 
Degenerò  sua  libertà  mordace. 
Degna  di  freno.  Usci  la  legge  j  e,  tolta 
La  facoltà  di  lacerare  altrui, 
Muto  restò  con  sua  vergogna  il  coro. 

Nulla  intentato  infin  ad  or  de'  nostri 
Poeti  si  lasciò;  né  scarsa  lode 
Ei  meritar,  d'abbandonar  le  Greche 
Vestigia  arditi,  e  a  celebrar  rivolti 
I  domestici  fatti,  or  l'uinil  toga 
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Nec  s^irtuteforet  clarisve  potentius  arnùSy 
Quam  lingua^  haiium;  si  non  offenderei  unum- 
quenufUe poetarumlimoe  labor^  et  inora.  Vos^t 
Pompilius  sanguiSy  Carmen  reprehendite^  quoà 

non 
Multa  dies^  et  multa  litura  coercuit^  cUque 
Praesectum  decies  non  castiga\?it  ad  unguem, 

Jngenium  misera  quiafortunatius  arte 
Credit^  et  excludit  sanos  Helicone  poetas 
Democritus^  bona  pars  non  ungues  ponere  cu- 

raty 
Non  barbam:  secreta  petit  loca^  balnea  vitat: 
Nanciscetur  enim  pretium^  nomenque  poetae^ 
Si  tribus  Anticyris  caput  insanabile  nunquam 
Tonsuri  Licino  commiserit.  O  ego  laes^us^ 
Quipurgor  bilem  sub  verni  temporis  lioram! 
Non  alius  faceret  meliora  poemata.  J^erum 
Nil  tanti  est.  Ergofungar  vice  cotis:  acutum 
Reddere  quaeferrum  valet  exsors  ipsa  secandi 
Mnnus  et  qfficium^  nil  scribens  ipse^  docebo: 
Unde  parentur  opes:  quid  alatjormetque  poe- 
tami 
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Usando  in  palco ,  or  la  pretesta  illustre  : 
Kò  per  la  lingua  men,  che  per  le  chiare 
Armi  sarebbe ,  e  la  virtù  natia 
Possente  il  Lazio;  ove  men  aspro  fosse 
Ad  ogni  autor  l'assuefarsi  il  lungo 
Tedio  a  soffrir  di  faticosa  lima  • 
Ma  da  voi  non  s' apprezzi,  o  generosi 
Germi  di  Numa,  un  immaturo  carme 
KoQ  cancellato  assai,  non  ricorretto 
£sattamente  e  quattro  volte  e  sei . 

Perchè,  a  confronto  del,  felice  ingegno^ 
Democrito  stimò  l'arte  meschina, 
E  da  Elicona  ogni  cantor ,  di  sacrò 
Furor  febeo  non  infiammato,  escluse; 
Molti  vi  son  che  mai  la  barba  e  mai 
Kon  recidonsi  l'unghie:  a  vie  romite 
Sempre  indirizzano  il  pie  :  qualunque  bagno 
Gran  cura  han  d'evitar:  che  il  pregio  e  il  nome 
Di  vati  acquisteran,  se  al  noto  mai 
Barbier  Licinio  a  ricompor  non  danno 
Quel  cajK)  lor,  cui  risanar  né  tutto, 
he  triplicato  ancor  saria  bastante 
L'elleboro  che.Anticira  produce. 
Ben  folle  io  son ,  che  ad  ogni  aprii  ritorno 
La  mia  bile  a  purgar!  Nessun  farebbe 
Più  bei  versi  di  me .  Ma  poi  Y  impresa 
Tanta  cura  non  vai .  Dunque  le  veci 
Di  cote  adempirò,  che,  al  taglio  inetta, 
Fa  tagliente  Tacciar.  Qual  di  scrittore 
Sia  l'impegno,  il  dover,  nulla  io  scrivendo, 
fnsegnerò .  Da  quei  tesori  a  tutti 
Lice  arricchir:  di  che  si  formi,  e  donde 
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Quid  deceat^  quid  non^  quo  i^irtuSy  quo/crat  tr- 
ror. 

Scribendi  recte  sapere  est  et  principium  et 
^  Jons. 
JRem  tibi  socraticae  poterunt  estendere  chartae, 
p^erbaqjte  proi^isam  rem  non  inibita  sequentur. 
Quididicit  patriae  quid  debeat ^  et  quid  anùcis; 
Quo  sit  amore  parens,  quofrater  amandus  et 

hospes; 
Quod  sit  conscriptiy  quod  judicis  qfficium:  quac 
Partes  in  bellum  missi  ducisi  ille  profecto 
Reddere  personae  scit  com^enientia  cuique. 
Rcspicere  exemplar  vitae^  morumque  jubebo 
Doctum  imitatoreniy  et  i^eras  hinc  ducere  s^oces, 
Interdum  speciosa  locis^  morataque  recte 
Fahda^  nullius  i^eneris^  sine  pondere^  et  arte^ 
Valdius  oblectat  populum^  meliusque  moratur, 
Quam  versus  inopes  rerum^  nngaeque  canorae. 

Grajis  ingenium^  Grajis  dedit  ore  rotando 
Musa  loquiy  praeter  lauaem  nullius  avuris. 
Romani  pueri  longis  rationibus  assem 
Discunt  in  partes  centum  diducere.  Dicat 
Filius  Albini:  si  de  quicunce  remota  est 
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S'alimenti  il  poeta  ;  /ò  che  disdica 

E  che  convenga  ;  e  dove  altrui  trasporti 

Ola  mancanza  o  la  virtù  dell'arte. 

11  buon  giudizio  è  il  capital  primiero 
Dell'ottimo  scritior.  La  merce  ond'egli 
Fornir  si  dee  raccoglierà,  se  vuole, 
Da'  socratici  fogli  ;  e  ubbidienti 
Fian  le  parole,  ove  la  merce  abbondi. 
Quei  che  imparò  di  cittadin  qual  sia, 
Qiial  d'amico  il  dover  j  con  che  diversi 
Gradi  d'affetto  amar  si  debba  un  padre. 
Un  ospite ,  un  germano  ;  in  che  consista 
Del  senator ,  del  giudice  T  incarco  ; 
la  che  del  capitan  ;  quegli  a  ciascuno 
Render  saprà  ciò  che  a  ciascun  conviene . 
E  de' costumi  e  dell'umana  vita 
L'esemplar  si  proponga;  ed  indi  tragga 
Le  fide  al  vero  espressioni  il  dotto 
Poeta  imitator.  Spesso  di  sane 
Massime  ornata  sol,  sol  nel  costume 
L^na  favola  esatta,  ancor  che  priva 
E  di  grazia  e  di  suon ,  sprovvista  ancora 
D'ogni  altro  pregio,  onde  maestra  è  l'arte;' 
Più  diletto  produce,  e  più  contento 
Il  popolo  trattien,  che  le  ripiene 
Sol  di  vana  armonia  ciance  canore. 

Il  bel  desio  di  lode  ogni  altro  affetto 
Vinse  ne' Greci;  e  quindi  lor  d'ingegno 
Prodighe  furo  e  d'aureo  stil  le  Muse. 
Al  Romano  fanciul  si  bel  desio 
la  vece  d'inspirar,  l'asse  s'insegna 
Con  lunghi  conti  a  sminuzzar.  JD' Albino 
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Uncia^  quid  superai?  Poteras  dixisse^  triens, 

heus! 
Rempoteris  scrinare  tuam^  redit  uncia:  quidfit? 
Semis.  At  haec  animos  aerugo^  et  cura  peculi 
Cum  semel  imbuerit^  speramus  carminajingi 
Posse  linenda  cedro^  et  le^i  servanda  cupresso? 

Aut  prodesse  volunt^  aut  delectare  poetae^ 
Aut  simul  etjucunda^  et  idonea  dicere  i^itae. 
Quicquid  praecipieSj  esto  brevis^  ut  cito  dieta 
Percipiant  animi  dociles^  teneantquefideles. 
Omne  superK>acuum  pieno  de  pectore  manat. 
JFicta  voluptatis  causa  sint  proxima  s^eris: 
JVec  quodcunque  i^olet^poscat  sibijabula  credi: 
JVeu  pransae  lamiae  i^is^um  puerum  extrahat 

aho. 
Centurioe  seniorum  agitant  expertiafrugis: 
Gelsi  praetereunt  austera  poemata  Rhamnes. 
Omne  tulit  punctum^  qui  miscuit  utile  dulci^ 
Lectorem  delectando^  pariterque  monendo. 
Hic  meret  aera  liber  Sosiis:  hic  et  mare  transita 
Et  longum  noto  se riptori prorogai  aevum. 

Sunt  delieta  tamen^quibusignos^isse  s^elimus: 
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Il  figlio  udiam:  Se  da  cinque  once  un  oncia 
Togliesse  alcun  ^  che  rimar  ria  delF  asse? 
Via!  dei  saperlo .  Un  terzo .  Oh  bratto  !  È  saho 
Il  patrimonio.  E  se  alle  cinque  un^  altra 
Aggiungi  oncia  di  più;  delV asse  allora 
Quanto  astrai?  La  metà.  Ma  quando  iafetil 
Di  ruggine  si  rea ,  di  cosi  vile 
Ingordigia  d' aver  quando  imbevuti 
Gli  animi  son ,  come  sperarli  poi 
Atti  a  produr  sublimi  carmi  e  degni 
Che  il  cipresso  racchiuda,  e  chi  il  vitale 
Umor  del  cedro  ad  ogni  età  conservi? 

O  ammaestra,  o  diletta,  o  far  pretende 
L'uno  e  l'altro  il  poeta.  Or,  se  ammaestri 
Sian  brevi  i  tuoi  precetti ,  affinchè  possa 
£  apprender  ciò  che  vuoi  docile/\ognuno, 
E  fido  ritener.  L'umor  soverchio, 
Quando  il  vaso  è  ripien,  ridonda  e  cade: 
E  se  vuoi  dilettar,  simile  al  vero 
Sia  ciò  che  fingi;  e  dell'altrui  credenza 
JVon  abusar  si,  che  il  fanciullo  istesso 
Che  prima  divorò,  vivo  si  tragga 
D'una  lammia  dal  ventre.  E  pensa  al  fine 
Che,  se  diletti  sol,  ti  disapprova 
La  saggia  età;  la  giovanil  ti  fugge. 
Se  insegni  sol;  ch'entrambi  i  voti  unisce 
Chi  sa  mischiar,  mentre  giovando  alletta, 
Con  utile  il  piacer.  Se  l'opra  è  tale. 
Oro  aduna  al  libraio,  il  mar  trapassa, 
E  lunga  al  chiaro  autor  vita  assicura. 

Pur  tai  falli  vi  son ,  cui  non  si  debbe 
Negar  perdon:  che  non  rispondon  sempre 
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Nam  neque  chorda  sonum  redditi  quem  s^ult 

manus  et  mens: 
Poscentique  gra^empersaepe  remittit  acutum: 
Nec  semperjferiet  quodcumque  minabilur  arciis. 
Verum^  uhi  plura  nitent  in  Carmine  ^  non  ego 

paucis 
OJfendar  maculis:  quas  aut  incuria  fudit^ 
Aut  humanaparum  cavit  natura.  Quid  ergo? 
Ut  scriptor  si  peccat  idem  librarius  usque^ 
Quami>is  est  monituSy  venia  caret:  et  citharoedus 
Ridetur^  chorda  qui  semper  oberrat  eadem; 
Sic  mihiy  qui  multum  cessata fit  Choerilus  ille^ 
Quem  bis  terque  bonum  cum  risu  miror;  et  idem 
Indignor^  quandoque  bonus  dormitat  Homerus: 
J^erum  opere  in  longojas  est  obrepere  somnum. 

Ut  pi^ura^poesis:  erit  quae^  sipropius  stes^ 
Te  capiet  magis^  et  quaedam^  si  longius  abstes: 
Haec  amai  obscurum^  volet  haec  sub  luce  s^ideri^ 
Judicis  argutum  quae  nonfornùdat  acumen: 
Hecplacuit  semel  ^  hoec  decies  repetita  placebit. 
O  niajorjui^enumy  quams^is  et  s^oce  paterna 
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Alla  mente,  alla  man,  ma  spesso  acute, 
A  chi  gravi  le  vuoi,  suonati  le  coixJe; 
Né  ognor  colpisce  ove  diretto  è  il  dardo  • 
Quando  molte  in  un'opra  io  splender  vegga 
Beltà  sincere,  a  tollerar  son  pronto 
Qualche  difetto,  a  cui  talvolta  espone 
La  scarsa  cura,  o  da  cui  mal  difende 
Ogni  mortai  la  debolezza  umana. 
Ma  non  dovrà  questa  indulgenza  i  suoi 
Limili  aver  ?  Si  *  Qual  di  scusa  indegno 
Quel  copista  sarà ,  che  al  fallo  istesso 
Sempre  toma  ammonito;  e  qual  di  riso 
Degno  si  fa ,  se  neir  istessa  corda 
Inciampa  sempre  il  sonator;  diviene 
Così  chi  troppo  il  suo  dovere  obblìa 
Quel  Cherilo  per  me,  che  in  tutt'un'opra 
Buon  sol  due  volte  o  tre,  ridendo  ammiro; 
Io ,  che  mi  sdegno  poi  qualor  si  lascia 
Tradir  dal  sonno  il  vigilante  Omero. 
Ma  fra'  lunghi  sudori  al  fin  Y  ingresso 
Trova  pur  troppo  insidioso  il  sonno  • 

All'opre  del  pittor  simili  in  parte 
L'opre  son  del  poeta.  Avvi  pittura 
Che  o  di  lontano,  o  in  loco  ombroso,  o  solo 
Piace  vista  una  volta  :  altra  che  piace 
Quando  t'appressi  più,  che  al  di  resiste. 
Che  non  teme  censor,  che  quante  volte 
Ija  ritorni  a  mirar ,  torna  a  piacerti . 
Tale  eccellenza  il  necessario  oggetto 
Del  poeta  esser  dee  :  che  ben  alcune 
Arti  vi  sono  .  .  .  (  Ah  questo  vero  ascolta, 
O  de'  giovani  onore;  e,  al  buon  cammino 
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Fingeris  ad  rectum^  et  per  te  sapis^  hoc  tibi  di- 

cium 
Tolle  memor:  certis  medium  et  tolerabile  rebus 
Recte  concedi,  Consultu^  juris^  et  actor 
Causarum  m^diocris^  abest  virtute  diserti 
MessalaCy  nec  scit  quantum  Cascellius  Aulus: 
Sed  tamen  inpretio  est.  Mediocribus  esse  poetis 
Non  homines^non  Dii^nonconcesserecolumnae. 
Ut  gratas  inter  mensas  symphoniadiscors^ 
Et  crassum  unguentum,  et  sardo  cum  melle  pa- 

pa^er 
Offendunt;  poterat  duci  quia  coena  sine  istis; 
Sic  animis  natum^  in\^erUumque  poema  juvan- 

disj 
Sipaulum  a  summo  discessit^  vergit  ad  imum. 
Ludere  qui  nescit^  campestribus  abstinet  armis: 
Jndoctusque  pilae^  discive^  trochis^e  quiescit^ 
Ne  spissae  risum  tollant  impune  coronae: 
Qui  nescit^  {versus  tamen  audet  fingere!  quidni? 
Libèr  et  ingenuus^praesertim  census  equestrem 
Summam  nummorum^s^itioque  remotus  abomni? 
Tu  nihil  invita  dices^Jaciesve  Minen^a: 
Id  tibijudicium  est^ea  mens:  si  quid  tamen  olim 
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Benché  ti  volga  e  la  paterna  voce 

E  rinstinto  natio,  fanne  tesoro.  ) 

Alcune  arti  vi  son ,  cui  non  disdice 

Un  toUerabil  mezzo.  Il  mediocre 

Avvocato  o  giurista,  ancor  che  ceda 

D'eloquenza  a  Messala,  e  sappia  meno 

D'Auto  CascelUo,  ha  il  pregio  suo.  Ma  quando 

Mediocre  è  il  poeta,  in  odio,  in  ira 

Agli  uomini,  agli  Dei,  quasi  que'  sassi 

Starei  per  dir,  che  tollerar  non  sanno, 

Ove  il  libraio  i  frontespizi  appende. 

Sinfonia  mal  concorde,  annoso  unguento, 

E  denso  già,  papavero  condito 

Con  r  aspro  mei  sardoo  di  grata  cena 

Amareggia  il  piacer;  perchè  potea 

Senza  tai  cose  ognun  cenar .  Lx)  stesso 

De' carmi  avvien.  Furo  inventati  i  carmi 

Dilettando  a  giovar:  chi  non  l'ottiene, 

Chi  un  poco  sol  dall'ottimo  declina. 

Al  pessimo  sea  va.  S'astien  prudente 

Chi  del  campo  di  Marte  i  giuochi  ignora 

D'usar  quell'armi:  ove  addestrato  innanzi 

Altri  molto  non  sia,  saggio  non  tratta 

Palla,  disco  o  paleo,  per  non  esporsi 

A  meritar  de'  circostanti  il  riso. 

Ma  sappia  o  no  far  versi,  ardisce  ognuno 

Scriver  poemi.  E  perchè  no?  V'è  forse 

Legge  che  possa  a  un  galantuom  vietarlo , 

Libero,  onesto  e  soprattutto  ascritto 

Al  censo  equestre?  e  che,  dovunque  ei  voglia, 

Può  comparir  senza  arrossirsi  in  viso? 

Ma  tu,  cui  mente  tal,  cui  tanto  ha  dato 
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Scrìpseris^  in  Metii  descendat  judicis  aures^ 
Et  patris^  et  nostraSy  nonunifjue  prematur  in 

minum 
Membranis  intus  positii:  delere  licebit 
Qiiod  non  edid^ris:  nescit  vox  missa  referti» 
Syhestres  homines  sacer  interpresque  Dea- 

rum  ^ 

Caedibns^  et  s^ictìijòedo  deterrai t  Orpheus. 
Dictus  ob  hoc  lenire  tigres^  rabidosque  leones. 
Dictus  et  Amphion  Thebanae  conditor  arcis 
Saxa  mos^ere  mno  testudinis^  et  prece  blanda 
JDucere^quo  vellet.Fuit  hoec  sapientia  quondam 
Publicapris^atis  secnmere^  satira  profanis^ 
Concubituprohibere  i^ago^  dare  fura  mariti s^ 
Oppida  moliriy  leges  incidere  Ugno. 
Sic  honor  et  nomen  divini  s  vatibuSj  atque 
Carminibus  uenit.  Post  hos  insignis  Homerus^ 
Tyrtaeusque  mares  animos  in  martia  bella 
Versibus  exacuit:  dictae  per  carmina  sortes; 
Et  vitae  monstrata  via  est:  et  grafia  regum 
Pieriis  tentata  modis:  ludusque  repertus^ 
Et  longorum  operum  finis:  ne  forte  pudori 
Sit  tibi  Musa  lyrae  solers^  et  cantor  Apollo. 
Natura Jieret  laudabile  Carmen^  an  arte^ 
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Discernimento  il  ciel ,  so  ben  cbe  nulla 
Delle  Muse  a  dispetto  o  far  vorrai, 

0  vorrai  dir:  pur  ciò  che  scrivi  f  in  caso 
Che  scriver  vogli  alcuna  cosa  )  al  pdre , 
A  Mezio  y  a  me  confida  ;  e  i  fogli  ascosi 
Serba  lunga  stagion .  Sempre  a  tua  voglia 
Ricorregger  potrai  ciò  che  non  sia 
Pubblico  ancor;  ma- non  ritorna  al  labbro, 
Se  nna  volta  fuggì,  mai  più  la  voce. 

Pensa,  o  Pison,  che  il  sacro  Orfeo,  de' Numi 
Interprete  fedel,  pose  primiero 
Agli  uc»nini  in  oiror,  selvaggi  allora, 
Le  stragi  alterne  e  la  ferina  vita . 
Onde  fu  detto  poi  eh'  ei  delle  belve 
Mansuefar  la  ferità  sapesse. 
Cosi  pur  d'Anfìon,  perchè  di  Tebe 
he  mura  edificò ,  disser  che  a'  sassi 
Die  moto  a  suon  di  ceu^a,  e  lor  seguaci 
Con  dolci  accenti  a  suo  piacer  condusse. 
Che  del  saper  d'allora  eran  gli  oggetti 

1  ra  la  privala  e  pubblica  ragione 
Metter  confin  ;  dalle  profane  cose 
Le  sacre  separar  ;  vietar  le  incerte 
Confuse  nozze;  a'  maritali  letti 
Prescriver  norme  ;  edificar  cittadi  ; 
Leggi  indicar  ne'  tronchi.  E  quindi  i  vati 
Ebbero ,  i  versi  lor  divini  onori . 

Poi  co'  carmi  inspirar  guerriero  ardire 
Seppe  Omero  e  Tirieo  :  reser  ne'  carmi 
Per  gli  oracoli  lor  risposta  i  Numi. 
In  dotti  carmi  altri  scopri  le  arcane 
Vie  di  natura,  onde  ogni  cosa  ha  vita. 
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Quaesitumest  Ego  nec  studium  sine  dmte  ve- 

Nec  rude  quid  prosit  s^ideo  ingenium:  alterius 

sic 
Altera  poscit  opem  reSj  et  conjurat  amice. 
Qui  studet  optatam  cursu  contingere  metani^ 
Multa  tulitfecitque  puer^  sudavit  et  alsit: 
Abstinuit  f^enere  et  vino:  qui  Pythia  cantal 
Tibicenj  didicit  priusy  eactimuitque  magistrum. 
Nunc  satis  est  dixisse  ^  Ego  mira  poenuUa  pan- 

yy  Occupet  extremum  scabies:  mihi  turpe  relin- 

qui  est: 
^  Etj  quod  non  didici,  sane  nescirefateri.  „ 
Ut  praecOy  ad  merces  turbam  qui  cogit  emen- 
dasi 
Assenta£ores  Jubet  ad  lucrum  ire  poeta 
Dis^es  agrisy  dii^es  positis  injaenore  nummis* 
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Seppe  assalir  la  melodia  de'  carmi 
Il  cor  de'  Regi  ;  e  con  gli  scherzi  suoi 
Seppe  addolcir  delle  lung'opre  il  fine. 
Tutto  ciò  dei  pensar,  perchè  a  vergogna 
Mon  ti  recassi  mai  la  lira,  il  canto, 
Il  commercio  d'Apollo  e  delle  Muse. 

Chieder  si  suol  se  la  natura,  o  l'arte 
Faccia  i  buoni  poeti .  Io  senza  il  yanto 
Di  ricca  vena  il  solo  studio,  o  senza 
Cultura  il  solo  ingegno  in  ver  non  veggo 
Che  vaglia  a  conseguir:  d'esse  ciascima 
Tanto  ha  d'uopo  dell'altra:  e  tale  è  il  nodo 
Che  questa  e  quella  in  amistà  congiunge. 
Quel  che  toccar  la  sospirata  meta 
Correndo  desiò,  molto  fanciullo 
Fece  prima ,  e  soffrì  :  sudò  talora  : 
Talor  gelò:  da'  perigliosi  doni 
Di  Bacco  e  Citerea  cauto  s'astenne. 
Quel  che  ne'  Pizi  giuochi  empier  maestro 
La  tibia  or  sa  d'armonioso  fiato. 
Molto  a  trattarla  appresa,  e  spesso  in  faccia 
Al  precettor  tremò .  Basta  al  presente 
Esser  di  sé  contento,  e  dirsi:  io  faccio 
Meravigliosi  versi .  A  chi  rimane 
Nella  gara  ingegnosa  ultima  al  corso 
Venga  la  scabbia  pur.  Ch'io  resti  indietro 
Non  sarà  ver,  né  che  dicendo  io  vada, 
Questo  non  imparai,  perciò  l'ignoro. 
Ricco  di  colti  campi  e  di  fecondi 
Capitali  un  poeta  a  sé  d'intorno 
Di  lucro  ingordi  adulatori  aduna, 
Siccome  aduna  il  banditor  le  turbe 

Tom.  XIL  io 
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Si  i^ero  est^  unctnm  qui  recte  ponere  possiti 
Et  spondere  levi  prò  paupere^  et  eripere  atris 
Litibus  implicitum;  mirabor  si  sciet  inter- 
nascere  mendacent^  s^erumque  bcatus  amicum. 
Tu  seu  donaris^  seu  quid  donare  voles  cui: 
Nolito  ad  versus  tibifactos  ducere  plenum 
Laetitiae.  Clamabit  enim^  ^  Pulchre!  bene!  re- 
cte! „ 
Pallescet  super  his:  etiam  stillabit  amicis 
Ex  oculis  rorem;  saliet^  tundetpede  terram. 
Utj  qui  conduci i  plorant  infitnere^  dieunf^ 
Et jaciunt  prope  plura  dolentibus  ex  (àii^o^  sic 
Deriso r  vero  plus  laudatore  movetnr. 
Jìeges  dicuntur  multis  urgere  culullis^ 
Et  torquere  mero^  quem  perspexisse  laborentj 
An  sit  amicitia  dignus:  si  carmina  condeSj 
Nunquam  tefallant  animi  sub  vulpe  latentes. 
Quinctilio  si  quid  recitares:  Corrige^  sodes, 
Hoc^  ajebat^  et  hoc:  melius  te  posse  negares, 
Bis  terque  expertum  frustra:  delerejubebat^ 
Et  male  tornatos  incudi  reddere  versus. 
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Alla  merce  veoal.  Se  poi  capace 
L  d'imbandir  mense  squisite,  e  or  Tu  no 
Scarso  d'averi  assicurar;  or  l'altro 
Da' nodi  sviluppar  delle  fuueste 
Reti  fbreasi;  io  stupirò,  dal  finto 
Se  felice  ei  distingue  il  vero  amico. 
Tu,  se  dona^fti  alcuna  cosa,  o  vuoi 
Altrui  donarla,  i  tuoi  recenti  carmi 
Mou  sottx)pòrre  a  tal  ceosor  già  reso 
Si  coùtéDto  di  te.  Glì'ei  senza  fallo, 
Oh  bene  !  f^gregiamente  !  A  meraviglia  ! 
Esclamerà.  Tu  lo«vedrai  nel  volto 
Im{>allidir  :  su  le  pupille  amiche 
Comparir  gli  vedrai  stille  di  pianto: 
Balzerà  dal  sedile  :  il  suol  coi  piede 
Percuoterà.  Che,  come  quei,  che  piango 
Pagato  al  fuueral,  fa  quasi,  e  dice 
Più  d' ognun  altro,  che  di  cuor  si  dolga j 
Così  i'adttlator  sempre  commosso 
Sembra  assai  più,  clie  il  iodator  «incero. 
I  Grandi,  ove  scoprir  braman  sé  alcuno 
Degno  sia  d'amistà,  sogliono  artnati 
Di  bicchieri  assalirlo,  ed  alla  pruova 
Porlo  del  vin.  Questa  cautela  imita 
Se  versi  scrivi,  e  le  volpine  frodi 
Cerca  evitar.  Dicea  Quintilio  (  i  tuoi 
Versi  se  andavi  a  recitarli  )  Amico 
Questo  correggi ^  e  qì cello.  E,  se  negavi 
Poterli  migliorar,  fattane  prova 
Due  volte,  o  tre;  dunque  cancella  il  tutto 
(  Ti  rispondeva  )  e  1  nial  torniti  carmi 
Rendi  all' incudq^.  Ove  a  difender  pronto 
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Si  defendere  delictunty  quam  vertere^  malles^ 
Nullum  ultre  verbumy  aut  operam  surnehit 

inanem^ 
Quin  sine  rwcUi  teque  et  tua  solus  amares. 
Vir  bonus  et  prudens  versus  repreJiendet  iner- 

tes: 
Culpabit  duros:  incomptis  allinet  atrum 
Trans\?erso  calamo  signum:  anibitiosa  recidei 
Ornamenta:  parum  ctaris  lucem  dare  coget: 
Arguet  ambigue  dictum:  mutanda  notabit: 
Fiet  Aristarchus:  nec  dicet^  Cur  ego  amicum 
Offendam  in  nugis?  Hae  nmgae  seria  ducent 
Jn  mala  derisum  semelj  exceptumque  sinistre. 
Ut  mala  quem  scabies^aut  morbus  regius  urget^ 
Autfanaticus  error^  et  iracunda  Diana^ 
T^esanum  tetigisse  timent^ugiuntque  poetanij 
Qui  sapiunt:  agitant  pueri^  incautique  sequun- 

tur. 
ffic^  dum  sublimes  versus  ructatur^  et  errata 
Si  veluti  merulis  intentus  decidit  auceps 
Jn  puteumfoveamve;  licet^  Succurrite^  longum 
Clamety  Io  civeSy  non  sit  qui  tollere  curet. 
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Più  ti  scorgea ,  che  ad  emendar  \  errore  j 

Più  non  perdeva  opra,  o  parola:  e  solo, 

A  voglia  taa  senza  rivai ,  te  stesso 

Amar  potevi,  e  le  tue  cose  in  pace. 

li  buono  e  saggio  amico  i  pigri  versi 

Riprenderà:  non  farà  grazia  a' duri: 

Cancellerà  gl'incolti:  ogni  fastoso 

Straniero  all'opra  inutile  ornamento 

Reciderà  :  ti  obbligherà  le  dubbie 

Cose  a  spiegare  :  e  illuminar  le  oscure  : 

Un  punto  sol  non  passerà  di  quanto 

Da  cangiar  troverà  :  farassi  un  vero 

Aristarco  con  te.  Né  per  sua  scusa 

Udrassi  dir:  perchè  dosarci  V amico 

Amareggiar  su  tali  baje?  Ah  queste 

Che  baie  appelli,  a  perigliosi  passi 

Ti  ridurran  :  reso  una  volta  oggetto 

£  del  disprezzo  e  delie  risa  altrui . 

Sai  tu  qual  sia  d' un  misero  la  sorte 

Frenetico  poeta  ?  Ogni  uom  di  senno 

Fugge  da  lui,  teme  toccarlo,  come 

Di  lebbra  immondo,  d'itterizia  infetto, 

Da'  fantasmi  agitato,  o  in  furia  volto 

Dell'irata  Diana,  e  se  i  fanciulli 

Osan  seguirlo  e  dargli  noja,  è  ch'essi 

Men  comprendono  il  rischio.  Un  tal  se,  mentre 

Alto  mirando ,  (  come  a'  merli  intento 

L'uccellator  )  nel  borbottare  errando 

Versi  fra  sé,  precipitasse  a  caso 

In  qualche  pozzo,  o  fossa ^  alcun  non  credo 

Sì  gocciolon  che  a  ripescarlo  andasse, 

Bench'ei  chiedesse  a  lunghe  grida  ajuto. 
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Si  quis  curet  opemjerre^  et  demitterejunem^ 
Qui  scis^  an  prudens  huc  se  dejecerit?  Atque 
Servari  nolit?  dicam^  sicidique  poetae 
JVarrabo  interitum.  Deus  immortalis  haheri 
Dum  capii  EmpedqcleSy  ardentem  J^rigidus 

jtetnam 
Jnsiluit.  Sitjus^  licedtque  perire  poetis. 
Invitum  qui  sers^at^  idemfacit  occidenti. 
JVcc  semel  hocfecit:  nec  si  rectactus  eritjjani 
Fiet  horno^  et ponetfamosae  mortis  amorem. 
Nec  satis  apparety  cur  versus Jactitet:  utrum 
Minxerit  in  patrios  cinères:  an  triste  òidental 
Afoverit  incestus:  certe furit^  ac  velut  ursuSy 
Objectos  ca\>eae  i^aluit  si  frangere  clathros^ 
Indoctum  doctumquejìigat  recitator  acerims. 
Quem  i>ero  arripuit^  tenet  occiditque  legende^ 
Non  missura  cutem^  nisi piena  cruorisy  hirìido. 
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E  se  vi  fosse  mai  chi  pur  di  lui 

Cura  prender  volesse,  e  d'una  corda  . 

Il  soccorso  apprestargli;  io  griderei:        , 

Ma  che  sai  tu  che  non  si  sia  costui 

Colà  gittato  a  bello  studio ,  e  voglia 

Terminarvi  i  suoi  giorni?  E  rammentando 

La  morte  qui  del  Sicilian  poeta , 

Sappi  (  direi  )  cìi  Empedocle  bramoso 

Di  passar  per  un  Dio ,  nelV  Etna  ardente 

A  saltar  se  ne  andò  tranquillo  in  viso . 

Perchè  la  facoltà  torre  ci!  poeti 

Di  perire  a  lor  voglia  ?  A  suo  dispetto 

Chi  salva  alcun ,  d' un  omicida  eguaglia 

La  crudeltà .  Questa  non  è  la  sola 

Folta  eh'  ei  ciò  tentò .  Ne  quinci  tratto 

Pili  savio  diverrà  :  che  mai  dalV  alma 

A  depor  V  indurrai  d' una  famosa 

Morte  il  desio .  Non  si  sa  ben  che  sia 

Ciò  che  il  condanna  a  verseggiar:  se  immondo 

0  profanò  le  ceneri  paterne  ^ 

0  un  fulminato  suol^  per  sacro  rito 

Inaccessibil fatto ^  empio  scompose: 

Ma  è  verità  ben  nota^  e  ben  sicura 

Che  furioso  ei  sia.  Che  (  come  infranti 

Gli  opposti  al  suo  covil ferrei  ripari 

Orso  feroce  )  ei  f  ignorante  e  il  dotto 

Sforza  a  fuggir  recitator  spietato» 

E ^  se  ne  coglie  alcun  ^  leggendo  il  sugge 

Mignatta  inesorabile^  che  in  pace^ 

Se  non  piena  di  sangue y  altrui  non  lascia. 
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NOTE 

DI 

METASTASIO 

ALL'ARTE  POETICA 
DI 

Q.  ORAZIO  FLACCO 


Ti)  Hi  inutile  ridondanza  di  lasso  critico  Fan*- 
dar  difi 


oÈh 

disputando  se  il  titolo  di  questo  componi- 
mento debba  essere  Epistola ,  o  Libro .  È  parato 
ad  alcuni  che  alla  mole  ed  alla  materia  di  esso 
mal  si  adatti  il  nome  di  Epistola.  Orazio  ha 
dato  per  altro  questo  nome  anche  ad  altre  let- 
tere assai  prolisse,  scritte  a  Mecenate,  a  Giulio 
Floro,  ad  Augusto  ec.  Ed  il  trovarsene  in  que- 
sta annunziato  r argomento  con  l'iscrizione  de 
^rte  poetica^  non  basta  a  spogliarla  della  qua- 
lità di  Epistola.  Qualunque  lettera  ha  il  suo 
argomento.  Lascerebbero  forse  d'esser  lettere, 
se  nella  prima  a  Mecenate  se  ne  proponesse, 
per  cagion  d'esempio,  la  materia  col  titolo  de 
inconstantia  et  de  pras^o  hominum  judicio^  e 
nella  seconda  a  Lollio  con  quello  de  morali 
philosophia  ex  Homero  deducenda^  ed  in 
quella  a  Fusco  Aristio  de  s^itae  rusticae  tran^ 
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(fuillitatePÈ  troppo  lagrimevole  abuso  di  tem- 
po il  trattenersi  la  questioni  che^  comunque  de- 
cìse, non  recan  danno  o  vantaggio  né  al  maestro 
né  all'arte  né  agli  studiosi  d'apprenderla:  onde 
r eviteremo  al  possibile. 

(j)  A  Lucio  Pisone  ed  a  due  suoi  figliuoli  è 
indirizzata  la  presente  lettera.  La  famiglia  de' 
Pisoni  Calpurni  fu  illustre  e  per  V  antichità  e 
per  li  sommi  gradi  occupati  nella  Repubblica. 
Si  credeva  discesa  daiCalpo  figliuolo  diNuma: 
e  perciò  dice  Orazio,  parlando  loro,  al  v.  ag^, 
p^os  o  Pompilius  sanguis .  > 

(v.  I.)  Humano  capiti  ec.  Ne'  primi  trenta- 
sette versi  raccomanda  Orazio  l'unità  del  poe- 
ma, l'analogia  delle  sue  parti  con  un  tutto  solo, 
e  fra  di  loro  :  mette  innanzi  agli  occhi ,  con  la 
stravagante  immagine  che  figura,  la  mostruosi- 
tà che  ridonda  dalla  trasgressione  di  questo  pre- 
cetto j  ed  accenna  le  cagioni  principali,  che  ci 
seducono  a  trasgredirlo.  Solido  e  necessario  in- 
segnamento, che  già  ci  avea  dato  Aristotile,  ma 
così  dai  Critici  inesperti  di  poesia  sofisticamen- 
te spiegato;  che,  se  dovesse  intendersi  a  lor  mo- 
do, ridonderebbero  d'irremissibili  errori  ed 
Omero  e  Sofocle  e  Virgilio,  e  tutti  i  nostri  più 
venerati  esemplari.  Per  {svilupparsi  da  cotesti 
pericolosi  eruditi  sofismi,  convien  ricorrere 
all'analisi  de'  termini,  de' quali  si  è  abusato, 
ed  intender  limpidamente  in  che  sien  distinti 
fra  loro  il  s^ero  dal  {verisimile  :  le  imitazioni 
dalle  copie:  e  r unità  poetica  dalla  matemati- 
ca :  inchiesta  troppo  lunga  per  una  nota  ;  ma  da 


Digitized 


by  Google 


ALLA  POETICA  DI  ORAZIO      1 55 

me  prolissamente  eseguita  ne'  primi  capitoli  del 
mio  Estratto  della  Poetica  d' Aristotile . 

(  V.  9.  )  Pictoribus  atque  poetis  ec.  Vorrebbe 
bambino ,  e  con  lui  Dacier  che  da  queste  paro- 
le ioconiiuciasse  un  dialogo  fra  i  cattivi  poeti  ed 
Orazio j  di  che  non  v'è  punto  bisogno  per  F  in- 
telligenza del  testo.  La  ragione  di  Dacier  si  è 
che,  dicendo  Orazio  a  nome  proprio,  hanc  s^e- 
iiiam petiiìUisque  damusque  K^kissim:  verrebbe 
a  contar  se  stesso  nel  numero  de'  poeti:  avendo 
per  altro  mostrato  in  vari  luoghi  di  non  credersi 
tale.  Ma  parmi  assai  chiaro,  che  avendo  parlato 
Orazio  in  quest'  Arte  poetica  (  come  Aristotile 
nella  sua  )  specialmente  de'  drammatici  e  degli 
epici  poemi ,  de'  quali  egli  non  ha  scritto  alcu- 
no; abbia  bensì  inteso  di  escludersi  dal  numero 
de'  poeti  di  questa  specie ,  ma  non  perciò  da 
quello  de'  lirici  e  de'  satirici.  Altrimenti  cadreb- 
be in  troppo  manifesta  contraddizione,  quando 
altrove  si  vanta  d'aver  distinto  luogo  fra  questi: 
particolarmente  nel  principio  dell'Epistola  XIX 
del  lib,  primo  a  Mecenate. 
Libera  per  yaQuumposui  s^estigia  princeps  ^ 
Non  aliena  meo  pressi  pede .  Qui  sibifidit , 
Bux  regit  examen.  Parios  egoprimus  iambos 
Ostendi  Latio ;  numefvs  animosque  secutus 
Jrchilochipion  res^et  agenda  verba  Licamben. 
Al  ne  mejoliis  ideo  brevioribus  ornes  ec. 
E  qui  presso  al  verso  24  quando  dice: 
Maxima  pars  vatum,  pater  ^  et  juvenes  patre 

digniy 
Decipimur  specie  recti  ec. 
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non  sì  considera  forse  egli  nella  schiera  de*  poe- 
•ti?  Ed  in  tutta  l'ultima  Ode  del  Libro  III  £a:e- 
gì  monumentum  aere  perennius  ec,  che  fa  egli 
altro  se  non  se  vantarsi  eccellente  poeta? 

(  V.  12.)  Sed  non  ut  placidi s  ec.  La  facoltà 
d'inventare  è  circoscritta  dai  limiti  del  sperisi- 
m/7e:  e  questo  non  permette  T  accoppiameolo 
di  cose  fra  loro  per  natura  discordi  ;  regola  so- 
lidissima e  vera .  Ma  che  (  come  tutte  le  massi- 
me generali  )  ha  bisogno  di  molto  senno  e  cau- 
tela in  chi  vuole  adattarla  a  casi  particolari.  Non 
può  negarsi  che  la  somiglianza  col  vero  sia  in- 
dispensabile in  tutte  le  invenzioni  poetiche;  ma 
non  può  dubitarsi  né  pure  che ,  oltre  le  verità 
consuete  e  reali,  vi  sono  delle  verità  insolite ^o 
di  comun  consenso  supposte,  alle  quali  rasso- 
migliandosi un'invenzione,  si  trova  perfetta- 
mente d' accordo  con  la  legge  del  verisimile.  E 
verità  (  per  cagion  d' esempio  )  realissima  che  i 
pesci  non  abitano  su  gli  alberi:  ma,  supposto  il 
diluvio  di  Deucalione,o  qualunque  altra  d'acque 
straordinaria  escrescenza,  verisimilmente  un  pit- 
tore Delphinum  sihis  appingit:  e  verisimil- 
mente dice  Orazio  medesimo: 
Piscium  et  summa  genus  haesit  ulmOj 
Nota  cfiuie  sedesjuerat  columbis. 
E  real  verità  che  le  greggi  e  gli  armenti  non  con- 
versano con  le  fiere  divoratrici:  ma,  supposta 
la  pacifica  concordia  dell'  età  dell'  oro ,  con  tutta 
la  maggior  verisiniilitudine  serpentes  avibus 
geminantur^  tigribus  agni:  e  si  dice  egregia- 
mente con  Virgilio,  nec  magnos  metuunt  ar- 
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menta  leones .  E  supponendo  (  come,  con  tutti 
i  poeti ,  fa  Ovidio  nel  lib.  XI  delle  Metamorfosi  )• 
che  sia  il  Sonno  una  Deità  corteggiata  da  un  in- 
numerabil  popolo  di  Sogni,  che  imitano,  accoz^ 
zano  e  confondono  tutte  le  inìmagìnabili  forme, 
si  potrebbe  render  verisimile  questo  mostro  me* 
desimo,  con  Iji  descrizione  del  quale  incomincia 
(Jrazio  la  sua  Arte  poetica.  Anzi  coleste  insolite 
portentose  invenzioni,  quando  son  rese  verisi- 
mìli,  producono  il  mirabile  inaspettato ,  cioè  la 
]iiù  ricca  sorgente  del  piacere,  che  cagiona  la 
]>oesia. 

(v.  i^.^inceptis  gravibus  ec.  In  questo,  e 
ne'  dieci  seguenti  versi  avverte  Orazio  i  poeti  di 
non  lasciarsi  sedurre  dal  prurito  di  ostentar  la 
propria  abilità  nel  descrivere,  quando  il  van- 
taggio o  il  bisogno  dell'opera  non  F esiga.  Una 
descrizione  non  opportuna,  quantunque  si  vo- 
glia eccellente,  produce  quello  sconcio  in  un 
com|K>nimento,  che  per  necessità  produri^cbbe 
una  pezza  o  ritaglio  di  porpora  inutilmente  so- 
jìrapposto  a  veste  o  a  qualunque  cosa ,  che  altri 
eli  far  si  proponga.  In  somigliante  fallo  si  può 
cadere  in  tutto  il  corso  di  un'opera,  e  non  ne' 
soli  principj  r  onde  io  non  credo,  come  moki 
degli  Elspositori  han  creduto,  che  a'  principj  soli 
abbia  voluto  Orazio  restringere  questo  suo  in- 
segnamento: ma  che,  intendendo  per  la  parola 
/nceptis  non  principj,  ma  imprese ^  tutto  abbia 
voluto  abbracciare  il  poema .  Inceptum  sì  tro- 
^a  frequentemente  usato  da  Salustio  in  senso 
^'impresa.  Jus^entus  plerague^  sed  maxime 
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nobilium^  Catilinae  inceptis  favebat.  De  bello 
•Caiil.  Pamiis  ad'bsam  Delph.  1674  P^g*  ^4 
Sic  incepto  suo  occulto  pergit  ad  flunven  Ta- 
nam.  De  bello  lag.  ibid.  pag.  137.  Le  narra- 
zioni ,  e  le  sentenze  morali  s  intendono  incluse 
ia  questo  precetto.  Esse,  non  meno  cbe  le  de- 
cer) zioni,  sono,  materiali  necessari,  ed  insieme 
luminosi  oit^aroenti  di  un  poema,  quando  so- 
no o|)pominaraente  impiegate:  ma  spesso  la 
voglia  impaziente  di  far  pompa  di  quello  che 
meglio  cpediamo  di  saper  fare,  ci  rende  meno 
attenti  nell' esaminare  l'opportunità:  ed  il  per- 
dere di  vitata,  o  per  questa,  o  per  qualunque 
altra  ragione,  il  principale  oggetto  del  nostro  la- 
voro, fa  poi  che  si  producan  da  noi  opere  im- 
pi^rfette,  e  dal  proposito  nostro  diverse.  Il  pii- 
tor  persuaso  della  propria  eccellenza  nell'  espres- 
sione degli  alberi  j  vuol  pinger  alberi  per  tuttoj 
ed  incaricato  di  rappresentare  un  naufragio,  ci 
rappresenta  una  selva:  e,  fra  le  mani  d' nn  mal 
accorto  vasaio ,  la  creta  destinata  a  formare  una 
•grand' urna  degenera  inavvedutamente  in  un  mi- 
sero orciuòlo. 

(  V.  a3.  )  Denique  sit  quods^is  simplex  ec. 
L'aurea  sentenza  di  questo  verso  è  il  ristretto 
di  tutto  quello  che  fin  ora  ci  ha  detto  Orazio , 
-e  che  ci  dirà  sino  al  verso  37,  cioè  che  tutte 
le  parti  d'un  poema  debbono  esser  memora 
convenienti  ad  un  corpo  solo .  Ma ,  né  in  que- 
sto passo,  né  in  tutto  il  corso  della  presente  Poe- 
tica ha  fatto  mai  la  minima  menzione  Orazio 
de'  canonici  limiti  del  tempo  e  del  loco  :  né  si 
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può  credere  inclusa  nel  presente  precetto:  poi- 
ché parlando  qui  egli  della  poesia  in  generale/ 
avrebbe  obbligati  anche  i  poemi  epici  a  quelle 
unità ^  alle  quali  per  loro  natura  non  possono 
esser  soggetti .  Non  ha  parlato ,  che  di  passaggio 
Aristotile  nel  Capo  V  della  sua  Poetica  della 
unità  del  tempo,  dicendo:  che  i  poeti  dramma- 
tici procurano  di  restringere  le  loro  azioni  in 
un  solo  giro  di  sole^  e  poco  più.  Né  intorno 
all'unità  del  loco  trovasi  canone  o  parola  alcu- 
na fra  gli  antichi  maestri .  Ma ,  essendo  il  mio 
assunto  unicamente  il  volgarizzamento  d'Ora- 
zio, sarebbe  fuor  di  proposito  di  ragionarne  qui  • 
L'ho  ben  fatto  a  lungo,  e  più  opportunamente 
nel  mio  Estratto  della  Poetica  d' Aristotile . 

(  V.  25.  )  Decipimur  specie  recti  ec.  La  mag- 
gior parte  degli  Scrittori,  anzi  degli  uomini,  er- 
rano per  difetto  al  giudizio ,  non  ben  atto  a  di- 
stinguere i  termini  qiios  ultra  citraque  nequit 
consistere  rectum. 

(  V.  a6.  )  Sectantem  les^ia  ec.  Monsieur  Ben- 
llei  ha  provato  con  molti  esempi  che  gli  scrittori 
Latini  non  han  mai  usata  la  parola  le^ns  in  op- 
])osizione  di  7ieri^o5i/5,md  sempre  quella  di  le- 
nis  :  onde  la  concorde  autorità  di  tanti  esempi 
mi  costringe  a  credere  che  l'ultima  voce  sia  da 
surrogarsi  alla  prima,  che,  per  la  molta  somi- 
glianza con  l'altra,  possono  facilmente  avere 
scambiata  i  copisti. 

(  V.  3 1 .  )  In  s^itium  ducit  culpaejuga ,  si  ca- 
ret  arte.  I  precetti  anche  ottimi  d'ogni  arte,  se 
non  sono  giudiziosamente  applicati,  inducono 
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in  gravissimi  errori  :  onde  non  basta ,  per  evitar 
gli  errori ,  il  ricorrere  ali'  arte ,  se  non  siam  prov- 
veduti dalla  natura  del  gratuito  dono  del  buon 
giudizio,  senza  il  quale  non  può  esser  l'arte 
utilmente  adoprata . 

(  V.  32.  )  Jemilium  circa  ludum  ec.  Asseri- 
sce il  vecchio  Scoliaste  che  a'  tempi  suoi  era  di- 
venuto, e  si  nominava  il  bagno  di  Lepido  i^d 
sito  medesimo,  dove  era  stata  già  la  scuola,  in 
cui  esercitava  i  suoi  gladiatori  cotesto  Emilio 
maestro  di  scherma  • 

(  Ibid,  ^  Faher  imus  ec.  Intorno  alla  signifi- 
cazione di  questa  parola  imus  sono  mirabilmen- 
te discordi  ira  loro  tutti  gli  antichi  e  moderni 
interpreti .  jicrone  produce  F  opinione  che  imus 
vaglia  hres^isy  cioè  di  corta  statura;  Porfirio^ 
che  l'officina  dello  statuario  fosse  situata  in  un 
canto  della  scuola  d' Emilio  ;  Àscensio^  die  imus 
fosse  il  proprio  nome  dell'artefice;  Lam^mo, 
che  r officina  di  questo  fosse  situata  neiruhiina 
estremità  della  strada  dov'era  la  scuola  d'Emi- 
lio; -Beni/e/,  mal  soddisfatto  di  tutto  ciò,  cam- 
bia nel  testo  la  parola  imus  in  quella  di  unus; 
Dacier  non  disapprova  affatto  il  cambiamento, 
ma  lo  taccia  di  duro;  Sanadon  l'adotta,  e  vi 
aggiunge  che  ogni  altra  esposizione  è  ridicola. 
È  ben  notabile  che,  fra  tanti  e  sì  strani  pareri, 
non  sia  caduto  in  mente  ad  alcuno  degli  espo- 
sitori, che  a  me  son  noti,  di  attribuire  alla  pa- 
rola imus  non  il  significato  proprio,  che  vale  or- 
dinariamente basso ^  ultimo^  in/imo  di  luogo y 
ma  il  senso  figurato,  che  può  trasportarsi  otti- 
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roamente  dai  gradi  fisici  di  lunghezza,  e  d'al- 
tezza, o  di  distanza  ai  metaforici  di  merito,  di 
ricchezza,  di  nobiltà,  di  scienza  o  di  valore,  di- 
cendo per  cagion  d'esempio,  X infimo  de  Capi- 
tani^ de  poeti y  degli  artisti  ^ec.  Quando  ancor 
non  vi  fosse  eseippio  ne  Latini  scrittori  dell'  uso 
di  questa  parola  imus  nel  senso  figurato;  chi  ha 
mai  detto  che  un  traslato  abbia  bisogno  d'esem- 
j)i  per  esser  permesso?  La  novità  ap])unto  di 
questi  distingue  gli  eccellenti  poeti:  ma  nel  no- 
stro caso  ne  abbiamo  in  Orazio  istesso  l'esem- 
pio. Ei  nell'Ode  prima  del  lib.  terzo  n»ette  in 
opposizione  figuratamente  la  parola  imus  non 
coi  più  alti  di  statura,  o  più  lontani  di  sito,  ma 
con  gli  uomini  insigni  e  distinti. 

Aecjua  lege  necessitas 
Sortitur  insignes  et  imos . 
Or ,  volendo  provar  Orazio  con  un  esempio,  che 
non  basta  per  esser  buon  poeta  ^  il  saper  iare, 
|>er  avventura,  una  leggiadra  descrizione,  cora- 
])arazione  o  qualimque  altra  picci(^la  parte  d'un 
])oeniaj  se  dicesse  cosi:  anche  quello  Statuario^ 
che  abita  vicino  alla  scuola  a  Emilio  ^hem  he 
iitfimo  ed  ordinario  artista^  saprà  esprimere  e- 
g regiamente  e  le  unghie  ed  i  capelli  in  metallo; 
ina  sarà  sempre  ciò  non  ostante  infimo  ed  or- 
dinario^ perchè  manca  nella  disposizione  del 
tutto  :  dove  sarebbe  mai  quel  ridicoloyche  vuol 
Sanadon  che  si  trovi  in  qualunque  «posizione  di 
questo  passo,  se  non  si  cambia  Ximusmunus? 
(  V.  38.  )  Sumite  materiam  ce.  L  sanissimo 
precetto  lo  scegliere,  j)er  un  lavoro  poetico,  ma- 
rcir. A7/.  11 


Digitized 


by  Google 


i6%  NOTE 

tcria  proporzionata  alle  proprie  forze  :  ma  non 
$o  quanto  sia  facile  il  trovar  giudice  idoneo  nel- 
la stima  del  proprio  valore . 

(  v%  4^  )  Leda  potenter  ec.  cioè  materia  scel- 
ta a  proporzione  del  proprio  potere.  La  ^^aso- 
\^  potenter  in  cpiestò  bellissimo  senso  panni, 
con  Dacier^  phe  sia  degni«sima  d* osservazione. 
Il  P»  Sanadon  vHole  che  l' uso  non  ne  sìa  nuo- 
vo, ma  non  ne  produce  altro  esempio. 

(  V.  4^*  )  Ordini&  hàec  s^irtus  ec  Vuole  Ora- 
zio che  la  forza,  e  la  grazia  dell'ordine  consista 
in  due  conoscenze:  cioè  che  Funa  sia  quella, 
per  la  quale  si  distingue  quale  fra  le  cose  cbe 
han  da  dirsi,  debba. essere  anteposta  o  posposta: 
e  r  altra  quella,  che  esattamente  giudica  quali 
oggetti  meritilo  che  il  poeta  vi  si  trattenga,  e 
quali  altri,  accennati  sol  quanto  la  necessità  esi- 
ge, sia  utile  il  trascurare.  Ciò  visibilmente  ha 
voluto  qui  dire  Ora/io  con  quel  suo , 
Boc  flmet ,  hoc  spernat  promissi  carminis  au- 

ctor^ 
e  ne'  versi  i49^  ^^^  ^  questa  sua  Poetica  l'ha 
più  chiaranoeuté  replicato ,  facendo  \  elogio  d' O 
mero: 

Et  quae 
Desperat  tractata  nitescere  posse  ^  relinquit. 

(  V.  46-  )  In  \rerbis  etiam  tenuis  cautusque  ec 
In  questo,  oel  seguente,  e  fino  alle  parole y lin- 
ci wra  noKM^m  del  terzo  verso  ha  creduto  Lam- 
bino,  e  con  esso  Dacier  e  Sanadon,  che  abbia 
voluto  parlare  Orazio  delle  parole  composte, 
come  sono  il  s^elis^olum^  ed  ììfrugiferentes  di 
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Lucrezip .  Fondano  la  loro  sentenza  su  le  parole 
serendis  e  junctura  ;  eonsìderaodo  nel  verbo 
serere  la  sola  sìgniiìcazione  di  piantare  ;  senza 
rìilettere,  che  quando  il  verbo  sero  ha  nel  pre- 
terito e  nel  supino  serui^  sertum^  e  non  sevi^ 
^a/i/yn^  significa  ordinare  e  connettere:  e  che 
nelle  frasi  usate  dagli  scrittori  dell'aureo  seco- 
lo, questo  verbo  vale  frequentemente  parlare,. 
Lìv.  lib.  IV  beli,  maced.  Cerlos  homines  con* 
tinuo  cum  eo  secreta  colloquia  serere .  Piaut. 
Curcul.  4>  38.  Qìwd  quidein  mihi  pollutus  s^ir- 
gis  sen^os  sermonem  serat:  ed  attribuendo  al- 
la parola  junctura  la  più  stretta  specie  di  con- 
giunzione * 

In  primo  luogo  io  confesso  di  non  potermi 
persuadere  che  Orazio  abbia  creduto  che  l'arte 
del  ben  dire  consista  iu  quella  di  sajìere  inven- 
tar parole  composte:  e  specialmente  parlando 
egli  ai  Latini,  i  quali,  con  sensibile  differenza 
dall'abuso  che  ne  fanno  i  Greci,  si  vagliono  as- 
sai parcamante  di  coteste  composizioni  di  paro- 
le: ed  in  faui  Quintiliano,  ch'era  al  par  di  me 
ben  lontano  da  tal  persuasione,  dopo  aver  dif- 
fusamente ragionato  di  cotesti  accozzamenti  di 
parole  nel  Gap.  V  lib,  I  della  Istituzione  Ora- 
toria, conclude  così: 

Jkla  tutto  cotesto  artifìcio  sta  meglio  a  Gre- 
ci ^  ed  a  noi  meno  riesce:  poicltè non  e  induca 
la  nostra  n4itura  ad  usarlo  ^  ma  una  certa  pro- 
pensione alle  cose  straniere  :  e  quindi  è  che , 
dopo  astore  ammirata  in  Greco  la  parola  com- 
posta Kufvavxìycù  0.  possiamo  a  pena  difendere 
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dalle  risa  /'incurvicervicum  in  Latino^  benché 
signijicante  lo  stesso ,  e  con  la  norma  islessa 

formato . 

„  Sed  res  tota  raagis  Graecos  decet ,  nobìs  mi- 
„  niis  succedit:  nec  id  fieri  natura  puto,  sed 
,,  alienìs  favemus  :  ideoque  cum  ìf.vfroivj(fivoL  mi- 
5,  rati  sani  US,  incurificervicum  yix  a  risii  defen- 
j,  dìnius.  „ 

E  non  veggo  poi  come ,  con  la  frase  del  se- 
rere  verba  (  anche  presa  nel  senso  di  seminare 
e  piantare  )  j>ossa  mai  esprimersi  la  formazio- 
ne d'una  nuova  parola,  che  risulti  dalla  con- 
giunzione di  due  :  oj)erazìone  da  si)iegarsi  più 
losio  con  la  metafora  degl'innesti,  che  con  quel- 
la delle  sementi,  o  delle  piantagioni.  Qui  visi- 
bilmente il  sere  re  inerba  (  quando  anche  il  vo- 
lesse dedurre  dal  verbo,  che  ha  nel  preterito  e 
nel  supino  sei>i^  saturni^  non  potrebbe  signifi- 
car che  semplicemente  parlare:  e  sarebbe  me- 
tafora tratta  dallo  spargere  che  fa  ordinatamente 
il  seme  Tagrlcoltor  sul  terreno.  E  la  parola ywn- 
ctura  non  è  qui  certamente  limitata  a  significar 
solamente  quella  cogiunzione,  che  nasce  dal  cu- 
cire insieme  i  pezzi  di  due  o  più  parole  diver- 
se, per  formarne  una  sola:  ma  esprime  altresì 
oriiniamente  F  accompagnamento  delle  parole 
intiere,  che  acquistano  novità,  forza  e  spléndo- 

^re  dair  artificio  con  cui  sono  l'una  dopo  T  altra 
ordinate .  Ma  senza  che  noi  ci  tormentiamo  a 
cercar  la  significazione,  in  cui  si  è  valuto  Ora- 
zio del  verbo  sere  re  y  e  della  parola  junctura^ 
ce  ne  informa  chiaramente  egli  stesso,  usando 
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per  r appunto  queste  paròle,  e  queste  frasi  me- 
desime iu  questa  sua  Arte  poetica  in  luogo,  do- 
ve non  è  possibile  il  sospettare  ch'ei  voglia  par- 
lar delle  jiarole  composte.  Al  verso  a34  volen- 
do dire  che  s'egli  scrivesse  drammi  satirici,  per 
fuggir  .la  bassezza  dello  stile,  si  varrebbe  anco- 
ra delle  metafore ,  si  spiega  cosi  :  i 
Aon  ego  inornfita  et  dominantia  nomina  sa^ 

lum 
VerbfUfue^  Pisanes  ^  Satyrorum  scriptor  anta- 

bo. 
E  poco  dopo: 
£x  noto  Return  Carmen  segnar  y-  ut  sibi  quivis 
Speret  idem:  sìidet  multimi frustraque  laboret 
Ausus  idem.  Tantum  series,  Junturaque  poi-. 

.    let/' 
Tantum  eie  m^dio  suntis  aQcèditkonoris  l. 
Or  qui  si  vede  die  ia  quel  dominantia  nomi- 
na ,  tolto  di  peso  da  Aristotile  »ip/a  oT^iiiurùt  sin- 
tendono. le  pdrole,. Desiano  i  nomi  delte.cQse, 
propri,  ordinari^  positivi;,  e  non  metaforici  :  e» 
che  Orazio,  per. evitar  la  bassezza,  non  Vuol  va- 
lersi solo  di  qftesti^j  ma  delle  metafore  .ancora . 
Si  ved^  che  la (pajipla  series^  dedotta  dal  ver- 
l)o  ^eA'o^  non  su»pppne  ia  questo  verbo  ^  cbe  Ja. 
prodHce^  la  sola  signiiicazione  di  semin.are  e; 
})iaptaa'e|  ma  quella  ancora  di  ordinare  e  con-- 
net^p^e^  come  nella  parola  sertum  dal  medesi- 
mo sera  derivata  ;  e  A  vede  linai  mente  che  yV/n-. 
ctura^  non  significa  appresso  d' Orazio  la  cucir 
tura  di  vari  j)ezzi  di  parole,  ma  rartificiqsa  col- 
locazioue  delle  parole  intiere,  che  prendono  uà 
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nuovo  vigore  dalla  vicinanza  di  quelle,  alle 
quali  sono  applicate.  £  non  so  se  a  caso  o  per 
arte,  nel  pronunciare  il  precetto,  ce  ne  sommi- 
nistra Orazio  stesso  l'esempio:  poiché  aggiun- 
gendo r  epiteto  di  scaltra  alla  congiunzione 
T  callida  junctiira  )  trasporta  ad  essa  la  qualità 
dello  scaltro  scrittore,  che  l'ha  formata:  e  con 
questo,  non  prima  usato ,  trasporto  rende  nuo- 
vo e  mirabile  T epiteto  di  scaltro^  ch'era  notis- 
simo per  se  stesso,»  e  comune.  Aggiungasi  a  così 
evidenti  ragioni  la  riflessione ,  che  se  in  questi 
luoghi  non  intendesse  Orazio  di  parlar  della  me- 
tafora (  non  avendone  egli  affatto  parlato  altro- 
ve )  trascurerebbe  riprensibilmente  di  far  men- 
zione del  più  ricco,  del  pii\  frequente  e  del  piò 
ingegnoso  capitale  d'ogni  eloquenza,  e  special- 
mente della  poetica. Omissione^  k  quale  (ben- 
ché sÌ5f  nell'ordine  de'  possibili  )  io  non  ho  l'ar- 
dire d'attribuirgli. 

.  (  v.  4^*  )  Si  forte  nécesse  est  cfc.  Se  per  avven- 
tuia  è  necessaria  d'esprimere  (  abilita  rerum  ) 
cose,  delle  quali  non  si  avea  prima  cognizione^ 
occorrerà  di  formar  voci  non  mai  udite  (  cin- 
ctutis  Cethegis  )  dagli  antichi  Romani ,  ohe  chia- 
ma cinctutisj  perchè  essendo  essi,  nei  primi 
tempi,  aj)plicati,  e  laboriosi,  per  non  essere  im- 
pediti nelle  loro  azioni  dalla  prolissità  della  to- 
ga ,  la  raccoglievano  e  1-  annodavano  alfa  cintura. 
O  pure  perchè ,  non  usando  la  toga  nelle  loro 
faccende,  cingevansi  i  fianchi'  di  quella  specie 
di  gonnellino,  che  non  cade  oltre  il  ginocchio: 
di  cui  (  CMne  ia  tutte  le  antiche  statue  costau- 
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tehiente  sì  osserva  )  sì  valevano  col  sago  mili- 
tare i  soldati  Romani  ;  e  si  vagliane  tuttavia  an- 
che al  presente  fra  noi  silcune  persoae  per  di- 
stinzione del  loro  stato ,  ed  alenai  operai  per  co- 
modo. 

[y.5i.)  Dabiturque  li^entia  eo.  Sarà  per-* 
messa  questa  licenza  moderatamente  usata  :  e, 
96  le  nuove  parole  saran  derivate  da'  fonti  Gre- 
ci, e  con  discretezza  cambiate,  (^ parte  detorta^ 
benché  di  recente  inventate  (  habehunt  Jidem) 
saran  subito  accreditate  ed  ammesse  « 

( V.  58.  )  Licuitj  semperc/ìic  licebit  ec.  Di  que- 
sta, che  par  così  ampia  ed  universale  permissio-* 
ne,  a  tutti  concessa  da  Orazio,  di  formar  nuo-« 
ve  parole,  purché  si  dia  loro  la  fìsonomia  delle 
altre,  che  com|>ongono  l'idioma  in  cui  si  scri- 
ve; si  sono  ben  parcamente  valuti  gli  scrittori 
Latini,  ed  Orazio  medesimo:  onde  conviene  es- 
ser molto  ritenuto  nel  far  uso  di  tale  indulgen- 
za. È  verissimo  (come  qui  splendidamente,  da 
suo  pari,  asserisce  Orazio  )  che  nascono  le  pa^ 
n)le,  e  muojono  e  risorgono,  conìe  le  foglie  su 
gli  alberi:  ma  egli  asserisce  magistralmente  al- 
tresì, che  toite  coteste  loro  vicende  dipendono 
afiatk>  dairuso, 
Quem  penes  arbifrium  ^st^  et  jus^  et  norma 

loquendi. 
£  perciò,  avanti  che  si  avventuri  un  autore  a 
valersi  di  nuove  parole  scrivendo ,  sarebbe  pru- 
dente cauteki  ras}>etlare  almeno  che  sìen  esse 
approvate  dall'  uso ,  che  ne  fanno  le  persone  col-* 
^  parlauda:  altiimMiti  il  primo  inventore  delle 
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juedesime  correrebbe  gran  rischio  d'esser  coq- 
danualo  e  deriso. 

(  V.  6.5.  )  Sis^e  receptus  ec.  Per  confermare  che 
le  parole  con  sonò  esenti  dalla  legge  di  dovere 
una  volta  perire,  come  tutte  le  cose  mortali; 
dice  che  non  le  parole  solo,  ma  che  le  grandi 
ancora  e  stupende  opere  d'Augusto  periranao, 
benché  pajauo  fatte  per  T immortalità:  e  ne  nu' 
mera  alcune.  La  prima  è  il  porto,  ch'ei  fece 
formare,  aprendo  adita  al  mare  ne'  laghi  Aver- 
no  e  Lucrino. 

(  V.  65.  )  Sterilisce  dia  palus  ec.  La  seconda 
è  l'aver  fatto  disseccare  e  ridurre  a  cottura  frut- 
tifera le  ]>aludi  jK>ntiue:  opera  per  altro  più 
volte  intrapresa ,  non  mai  pericttamente  esegui- 
ta, e  sempre  di  corta  durata.  Perchè  Orazio  ha 
latto  in  questo  verso  breve  lasc^couda  sillaba  di 
palus  ^  che  Virgilio  fa  lunga  nelle  Georgiche, 
Cocyti:  tardaque  palus  innabilis  unda. 
si  è  messa  in  tumulto  tutta  la  turba  de'  critici: 
ed  hanno  scomposto  e  rafl'azzonato,  a  lor  talen- 
to, il  passo,  cambiandone  l'antica  accettata  Iet- 
tar». Ma  già  che  gli  antichi  grammatici  (  come 
asserisce  ed  avrà  certamente  verificato  Dacier  ) 
hanno  citato  appunto  <|uesto  verino  per  jM-ovar 
che  l'uhima  sillaba  di  palus  può  esser  breve  j 
io  credo  minor  fallo  il  fidarmi  all'autorità  di 
Orazio,  e  stabilir  ku  questa,  che  l'ultima  silla- 
ba di  palus  sia  comune,  che  pnorompere  nell' 
esclamazioiie  del  rigido  Belatici,  che  chiajua 
scellerato  questo  povero  verso. 
'    (  V.  67.  )  S^u  vursum  nmta^it  ec\  Si  suppo- 
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ne,  ma  non  si  prova,  che  voglia  parlar  qui  Ora- 
zio dei  grandi  canali,  che  doveva  aver  fatto  sca- 
vare Augusto  per  ricevere  e  condurre  le  acque 
del  Tevere  che,  nelle  sue  escrescenze,  inonda- 
va e  devastava  le  campagne . 

(v.  73.  )  Res  gesta  e  ec.  Da  questo  sino  al 
verso  85  £t  juvenuni  curas ,  assegna  Orazio  alle 
diverse  materie  i  metri,  che  loro  convengono. 
Con  l'esempio  d'Omero  decide  che  il  poema 
eroico,  in  cui  si  narrano  i  fatti  de'  re  e  de'  gran 
capitani,  debba  essere  scritto  in  versi  esametri. 
Ma  qui  i  grammatici  si  affannano  ad  istruirci 
die  al  verso  esametro  non  basta  per  essere  eroi- 
co l'osservata  misura  de'  sei  piedi:  convien  che 
si  sottoponga  ad  altre  leggi  ancora,  cioè,  che 
dopo  il  secondo  piede  abbia  una  sillaba,  o  sia 
cesura,  che  finisca  la  parola  ed  il  senso,  e  chia« 
naasi  penthemimeris .  Arma  s^i-riimque  cano. 
O  che  abbia  una  simile  cesura  dopo  il  terzo 
piede,  e  chiamasi  allora  hepthemimeris .  Et 
quo-rum  pars-magna  Jìi-ii  (  JEneid.  Lib.  11^ 
i>.  6.  )  E,  mancando  delle  suddette  cesure,  ab-^ 
bla  almeno  in  luogo  di  ^^se  un  trochieo,  come 
aut  ali-^ms  lattt-error ^  (  Ibid.  sr.  ^S.)  e. Duci 
in-tra  mu-ros  hor-tatur  •  (  Ibid^  \^*  3^.  )  Asse- 
riscono cotesti  severi  grammatici  che  queste  re* 
gole ,  che  ci  suggeriscono ,  si  trovano  religiosa- 
ixieote  osservate  in  tutti  gli  esametri  di  Virgilio, 
fuor  che  nel  solo  verso  1 44  ^®l  ^^b.  XII  dell* 
£neide , 

Magnanimi  Jos^is  insratum  ascendere  cubile  :■ 
che  essi  perdonano  all'  autore  iu  grazia  deiii  es- 
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sere  l'unico  verso  peecaminoso,  fra  le  tante  mi* 
gliaja  eh'  esso  uè  ha  scritto .  lo  amiuiro  la  sco- 
perta e  r indulgenza:  e  credo  che  la  nostra  ver- 
sificazione Italiana  potrebbe  essere  anch' essa  ar- 
ricdiita  di  cotesti  ingegnosi  soccorsi .  In  fatti  il 
nostro  verso  comune^  che  chiamiamo  endecasil- 
labo ^  è  visibilmente  figliuolo  legittimo  del  jam- 
bo  Latino. 

Phase-lus  il-le  (fuem-i^ide-tis  ho-spites. 
Se  anuir-non  è-che  dun-que  è  quel-clViò  sento: 
£  siccome  cpiesto  verso  Ira'  Latini,  per  diver- 
aifìcarsi,  e  divenir  meno  saltellante,  ammise  poi, 
come  Orazio  asserisce  (1),  altri  piedi,  geloso 
sempre  per  altro  di  conservare  in  certi  siti  il  suo 
jambo;  cosi,  per  le  ragioni  medesime,  trascurò 
il  nostro  verso  ancora  l' uniforme  costante  alter- 
nativa d' nna  breve  ed  una  lunga ,  usata  nel  jam- 
bo puro:  ma  rimase  anch'esso  geloso  che  fosse 
sempre  il  jambo  sensibile  in  certi  determinati 
luogbidel  verso,  il  quale,  senza  quesu  cura, 
non  sarebbe  tale,  o  non  lo  parrebbe.  Se  (  }>er 
eagioD  d'esempio  )  si  facesse  breve  la  sesta  sil- 
laba del  primo  verso  del  Goffredo,' ed  in  vece 
di  Canto  Varmi  pietose  ^  il  capitano  sì  dicesse 
Canto  Varami  cdehri  s  il  capitano^  chi  mai,  a 
dispetto  delie  undici  canoniche  sillabe,  potreb- 

(i) NoH  ka'pridmm 

Tardior^  ut  pcuÉo  gravi^r^u^  veniret  ^4  Mitm;^ 
Si>onAeos  staàiles  in  j ara  patema  recepii 
Commodtu  et  pafteìu  :  non  itf  de  sede  seeuuda. 
Ceder  et,  miU  fuartm  àodaUlèr. 

(  floraL  Poet,  ¥.  a54.  ) 
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be  più  rinvenirvi  la  fìsoiiomia  d'  nn  versa  ?  Ma 
il  dimostrar  per  minuto  in  quali  siti  del  nostro 
verso  sia  indispensabile  il  chiaro  suono  del  )am- 
bo:  in  quali  sia  indìfierente:  eoon  quali  riguar- 
di debba  questo  esser  impiegato  talora ,  e  talora 
negletto ,  è  oj>era  tanto  inutile  almeno  quanto 
stucchevole.  Onde  io  credo  jpjù  cristiano  consi- 
glio r  avvertir  chi  si  sente  tentato  da  quelle  se-^ 
diutrici  delle  Mnse,  di  esaminar,  prìnia  di  se- 
condarle, se  stesso  :  0,  se  si  trova  così  mal  prov-' 
veduto  d' orecchio,  che  per  distinguere  il  sonoro 
sistema  d' un  verso  sia  costretto  a  ricorrere  a  co- 
teste  meccaniche  ossef  valloni ,  scelga  qualanque 
altra  delle  innumerabili  vie,  che  jK)ssono  con* 
durre  alla  gloria:  e  no»  s'impacci  mai  boi  Parnaso. 
(v.83.  )  Afusa  dedit^ibfis  èc.  In  qnesto  e 
ne  seguenti  due  versi  suggerisce  Orazio  ì  soggetti 
adattati  allo  stile  lirico:  ma  trascttra  di  far  pa- 
rola de'  molti  e  vari  metri  fin  qui  da*  lirici  usa- 
ti. E  da  supporsi  eh'  egli  ne  creda  libera  la  scelta 
ad  arbitrio  del  poeta .  Veggiamo  in  fatti,  che  non 
men  gli  antichi  che  i  moderni  lirici  si  sono  va- 
luti nelle  loro  odi  e  canzoni  di  qualunque ,  a  vo- 
glia loroy  diversa  specie  di  versi  :  ma  per  lo  pia 
legati  con  qualche  determinata  cantilena,  su  qua- 
le, senza  cambiarla^  po8«iono  cantarsi  tutte  le 
strofe  delle  quali  un'ode  è  composta.  Da  que- 
sta legge  d'una  deternjkinata  cantilena  sono  spe- 
cialmente rimasti  liberi  i  ditirambi  ;  perchè  s* 
imita  in  essi  il  disordine  d'una  mente  eccessi- 
vamente riscaldata  dal  vino.  Orazio  facendo 
r elogio  di  Pibdaro  c^  ne  istruisce. 
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Ben  degno  ognor  deirajptolliaea  frondai 

0  se  talor  ne'  ditirambi  arditi 
Usa  insolile  voci,  e  setlea  legge 

1  suoi  Dunieri  alterna:  o  se  de'  Numi  ec.  (i) 
Sicché  sappiaipo  esalta  niente,  da  lui  e  le  materia 
e  le  forme.de'  compommenii,  cke  possono  ca- 
nonicamente cbÌ4n)arsi  lirici.  NulladimeDO  in 
Francia  si  è  applicato  al  teatro ,  in  cui  si  rappre- 
sentano azioni  cantando,  qupsto  epiteto  di  liri- 
co, proprio  e  distintivo  d'un .geiìere  di  poesia 
tanto  dal  drammatico  ditfereDte:  e  ciò  non  per 
altro^  che  per  sq^teuere  che  de'  drammi  non  si 
cantassero  apiìcamente  che  i  cori.  Paradosso  da 
me  con  la  scorta  di  dottissimi  Antesignani,  e 
con  argomenti  incontrastabili,  nel  mio  Estratto 
della  Poetica  d' Aristotile,^  ad  evidenza  confu- 
tato. .    .      : 

(  V.  85.  )  Sermone  pedestri  ec.  Dopo  averci 
Oiazio  saviameq^ie* avvertito. che  debbono,  non 
men  che  i  tragici^  i  comici  poeti  conservar  ndlo 
,  stile  la  difl^jrepza,  che  corre  ira'  gli  elevati  ed 
umili  caratteri  da  lom  imitati  $  ci  fa  osservar 
prudentemente  die  talvolta^  a  seconda  delle 
occasioni,  ed  il  comico  si  solleva,  ed  il  tragico 
discende. La  violenta  ddUe  passioni,. scaldando 
la  fantasia,  produce  Daturalmente  lo  stile  figu- 

(■)  Laurea  daiun4u$  ^pollinari,  • 
Seu  per  audac^s  not^a  ditf^rambo*  . 

Vtrha  dtìfohntf  numcrisque  fcrtur 

Lege  Éolutit} 
5»  «Ce.    ..«.««     .  * 

(Ctnn.l4b.IV.0d.il.) 
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rato;  onA'è  naturalissimo  che  il  vecchio  Cre- 
mete  trasportato  dallo  sdegno  con  un  dissoluto 
figliuolo  prorompa  in  una  quasi  tragica  espres- 
sione dicendo:  Ancor  che  tu  Jhssi  nato  dal  mio 
capo ,  come  Minerva  da  quello  di  Giove;,  non 
soffrirei  perciò  che  mi  rendessero  infam^e  co- 
teste  tue  ribalderie. 

Non  si  ex  capite  sis  meo 

Natus ,  item  ut  ajunt  Minervam  esse  ex 

Jove  ;  ea  caussa  magis 
Patiarfilitipko^flagitiis  tuis  me  infamemficri. 
(  Terent.  Heaut.  Act.  V,  Scen.  V.  ) 
Ed  è  naturalissimo  altresì  che  Telefo  e  Peleo 
esuli  e  meudici,  oppressi  dal  dolore  e  dalla  mi- 
seria, cercando,  nella  perduta  tragedia  d'Euri- 
pide, commiserazione  e  soccorso,  non  si  vaglia- 
no di  frasi  troppo  ricercate, di  parole  ampollo- 
se, e  di  pompose  e  magnifiche  descp^^ionì;  ar- 
gomenti d'animo  vigoroso  e  vivace,  non  abbat- 
tuto ed  afflitto:  ma  non  credo  però  che  debba 
mai  né  il  comico,  quantunque  si  voglia  agitato, 
scordarsi  ne'  suoi  tras|)orti  della  familiare  elo- 
cuzione :  né  il  tragico  nelle  sue  miserie  del  suo 
tragico  siile,  nobile,  elegante  e  sensibilmente  so- 
noro: essendo  questi  i  marmi  co'  quali  e  Tuno 
e  l'altro  hanno  intrapreso  di  fare  le  loro  imita- 
zioni, e  che  non  denno  cambiarsi.  Si  può  e5ise- 
re  afflitto,  senza  essere  vile:  e  si  può  essere  agi- 
talo e  commosso  senza  prendere  in  presto  l'ali 
da  Pindaro.  Onde  conviene  aver  gran  cura  di 
non  far  torto  ad  Orazio,  attribuendo  alle  parole 
sermone  pedestri  un  senso  che  giustifìcbi  mai 
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la  bassezaa  dello 6tile  nelle  tragedie»  Assurdo  da 
me  prolissamente  dimostrato  ^  spiegando  la  na- 
tura dell'imitazione,  nell'Estratto  della  Poetica 
d'Aristotile, 

(  V.  1  a8.  )  Difficile  est  proprie  communia  di- 
£ere  ec,  ISeLla  mia  versione  di  questo  e  de^  sette 
seguenti  versi  spero  che  comparisca  assai  chiara 
la  sentenza t del  cesto,  in  cui  cagiona  qualche 
oscurità  r uso,  che  fa  Y  Autore,  della  parola  com- 
munia. Questa,  da  noi  e  parlando  e  scrìvendo 
frequentemente  impiegata  per  dinotar  le  cose 
ordinarie  e  conosciute,  presenta  a  prima  vista 
al  lettore  un  senso  opposto  per  diametro  a  quello 
che  vuole  Orazio  che  se  ne  ritragga,  attribuen- 
do egli  alla  parola  quella  rigorosa  significazio- 
ne, che  le  hamio  i  Giureconsulti  attribuita.  Le 
cose  comuni y  secondo  questi,  sono  quelle  che 
sono  di  tutti:  e  possono  divenir  proprie  di  qua- 
lunque le  occu|ù  il  primo:  e  son  pabblic/ie 
3 nelle,  che  già  da  un  pubblico  occupate,  cioè, 
a  una  società ,  da  un  popolo,  o  da  una  nazio- 
ne, possono  per  qualdie  via  divenir  private  d' 
uu  solo.  Onde  ottimamente  ha  detto  Orazio  es- 
ser diilicile  il  rendersi  proprio  un  soggetto  nuo* 
vo,  ancor  di  ragion  comune,  cioè,  non  trattato 
ancor  da  veruno  :  siccome  è  più  difficile  per  un 
viaggio  l'aprìrsi  il  primo  una  via,  dove  alcuna 
ancor  non  ve  n  eraj  che  l'approfittarsi  d'altra 
già  fatta.  £,  dopo  aver  consigliato  il  i>oeta  tra- 
gico  a  prender  più  tosto  per  sua  materia  un  Epi- 
sodio deir Iliade,  ha  ottimamente  soggiunto, 
che  questa  materia  medesima  già  da  Omero  resa 
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pubblica,  cioè ,  di  ragion  del  Pubblico  de'  poeti 
e  de'  loro  cultori,  diverrà  di  ragion  privata  del- 
io scrittore  :  purché  non  traduca  egli  di  parola 
in  parola  il  suo  originale,  non  tutta  ne  conservi 
esatumente  la  condotta;  né  s'inoltri,  servilmen* 
te  imitandolo,  in  qualche  angustia,  dalla  quale 
non  gli  sia  poi  possibile  di  ritrarsi,  senza  violar 

Sualclie  precetto  drammatico,  alla  osservazione 
el  quale  Y  Epico  da  lui  scelto  Antesignano  non 
era  stato  obbligato. 

(  v.  1 36.  )  Nec  sic  incipies  ut  scriptor  cv* 
clicus  olim  ec«  Nulla  rileva  all'intelligenza  del 
testo  il  decidere  se  con  l'aggiunto  di  cyclicus 
abbia  voluto  trattare  Orazio  di  ciarlatano,  o  di 
seri ttor  periodico  l'Autore,  che  avea  iacomin* 
ciato  il  suo  }>oem»  col  verso  : 
Fortuna m  P riami  cantabo^et  nobile  bellum. 
Basta  il  conoscere  ch'ei  Tha  tenuto  per  autor 
disprezzabile:  ma  non  son  io  convinto  che  ab- 
bia inteso  Orazio  di  disapprovarlo  per  lo  stile 
troppo  elevato  ed  ampolloso  (  come  giudica  Da- 
cier  j  non  sapendo  io  rinvenire  alctm  fasto  poe- 
tico nel  senìplicissimo  verso  condannato  :  credo 
bensì  che  abbia  voluto  il  nostro  Autore  disap- 
provrar  non  già  lo  stile  fastoso,  ma  con  più  fon- 
damento l'enorme  vastità  d'una  proposizione, 
nella  quale  si  promette  di  cantar  tutti  gli  avve- 
nimenti di  Priamo ,  e  di  tutta  la  lunga  guerra 
Trojana.  E  conferma  Orazio  questa  mia  cre- 
denza, mettendo  in  opposizione  di  questo  di- 
sapprovato principio,  il. principio  dell'Odissea, 
da  lui  giustamente  esaltato:  nel  quale  Omero, 
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restringendo  la  sua  jìromessa  alla  narrazione  del 
solo  disastroso  ritorno  d' Ulisse  in  Italia  dopo  la 
guerra  Trojana ,  non  incomincia  il  suo  racconto 
dalFovo  di  Leda,  cioè,  dalla  nascita  di  Elend; 
né  Ùl  come  avea  fatto  il  poeta  Antimaco ,  che , 
per  cantare  il  ritorno  di  Diomede  da  Troja  alle 
sue  case,  ne  avea  incominciata  l'esposizione  dalla 
prolissa  descrizione  delle  orribili  circostanze  del- 
la tragica  morte  di  Meleagro. 

(  V.  1 48.  )  Semper  ad  es^entum  /estinca  ec. 
Orazio  in  questa  lode  d' Omero  insegua  ai  poeti 
epici  e  drammatici,  che  per  tener  sospeso  ed 
attento  il  lettore  o  spettatore,  è  necessario  che 
il  corso  delle  favole  mai  non  s'arresti,  e  mostri 
sempre  d'avvicinarsi  alla  catastrofe.  Le  narra- 
zioni, le  descrizioni,  gli  episodi,  le  dispute  quasi 
accademiche,  le  ricercate  e  numerose  sentenze, 
non  necessarie  all'Azione,  quantunque  degne 
per  se  medesime  d'ammirazione  e  di  lode;  fer- 
mano il  corso  della  favola,  allontanano  la  cata- 
strofe ,  e  fanno  cangiare  in  tedio  la  delusa  curio- 
sità dello  spettatore. 

(  Ibid.  )  Et  in  medias  res  ec.  E  così  sicuro 
il  precedente  avvertimento  d'Orazio,  che  non 
solo  le  narrazioni  inutili,  ma  anche  le  necessa- 
rie lian  bisogno  d'artifìcio, perchè  non  facciano 
languire  il  poema.  Se  Omero,  prendendo  per 
suo. soggetto  l'ira  d'Achille,  avesse  incomincia- 
to dal  racconto  delle  cagioni  della  guerra  di 
Troja  ;  avrebbe  stancato  il  suo  lettore  prima  d' 
incamminare  il  corso  dell'Azione.  E  perciò  lo 
trasporta  subito  nel  bel  mezzo  della  medesima, 
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come  se  ne  fossero  già  noti  gli  antecedenti,  che 
va  poi  separatamente  somministrando  di  tratto 
in  tratto,  a  misura  de'  bisogni  di  schiarimento, 
che  nel  progresso  della  favola  vanno  successiva- 
mente sopravvenendo.  Onde  chi ,  per  timore  di 
ksciare  il  suo  lettore  poco  informato,"  lo  carica 
da  bel  princiirio  di  tutte  le  notizie,  che  saranno 
necessarie  nel  corso  della  favola  ;  lo  stanca,  l'op- 
prime, e  non  conseguisce  il  suo  fine.  Impercioc- 
ché quel  fascio  di  notizie ,  che  cade  tutto  in  un 
tratto  addosso  al  lettore ,  quando  non  pub  egli  uè 
farne  subito,  né  prevederne  l'uso,  non  sollecita 
la  sua  curiosità,  non  fissa  la  sua  attenzione,  e 
lascia  nella  memoria  tracce  poco  profonde ,  ed 
al  bisogno  poi  di  queste  o  son  già  dileguate,  o 
malagevolmente  si  riconoscono . 

(  V.  i5i.  )  Atque  ita .mentitur  sic  ea  E  da 
avvertirsi  che  l'usata  espressione,  che  il  poeta 
mentisca  è  sempre,  metafora  :  e  che  altro  non  si- 
gnifica se  non  se  che  il  poeta  rappresenta  tal  vol- 
ta, come  veri,  avvenimenti  o  da  lui  del  tutto 
inventatilo  in  altra  guisa  da  quella,  in  cui  esso 
gU  espone,  accaduti:  ma  non  mentisce  egli  per 
questo  :  pqichè  il  poeta  non  professa,  come  V  isto- 
rico ,  d' informarci  di  ciò ,  che  veramente  è  av- 
venuto, ma  di  quella  bensì,. che  avrebbe  dovu- 
to necessariamente  e  verisimilmente  avvenire:  e, 
se  l'istorico  sì  fa  debitore  della  notizia  de'  casi 
e  delle  verità  particolari  ^  il  poeta  non  si  obbli- 
ga co^  noi  che  a  darci  quella  delle  massime  o 
verità  universali,  rese  da  lui  sensibili,  esempli- 
ficate e  particoiarizzate  ne'  falsi  o  veri  accidenti 
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o  personaggi  che  ci  presenta  :  e  che  sono  meri 
istromenti ,  e  non  principale  oggetto  pel  suo  la- 
voro. Se  ci  narra  un  istorico  qualche  impresa 
d'Achille,  ei  si  propone,  e  ci  promette  d'infor- 
marci degli  avvenimenti  veracemente  accaduti 
a  quel  tale  particolare  Eroe,  che  Achille  chia- 
mavasi:  ma,  narrandola  Omero  come  poeta,  il 
suo  oggetto  e  la  sua  promessa  è  d'istruirci  del 
carattere  universale  e  generico  di  tutti  i  giovani 
di  temperamento  altiero,  impetuoso,  iracondo, 
inesorabile ,  e  violento  :  e  lo  esemplifica  in  Achil- 
le* Sé  racconta  T istorico  la  pia  cura  d'Enea  nel 
salvare  il  padre  dalle  fiamme  Trojane;  si  obbli- 
ga di  narrarcene  le  vere,  particolari,  realmente 
avvenute  circostanze:  ma  se  la  racconta  Virgi- 
lio, non  si  obbliga  a  ridirci  specialmente  que- 
ste, ma  tutte  quelle  o  vere  o  inventate,  che  pos- 
sono giovare  a  farci  comprendere  esemplificati 
nel  suo  personaggio  gli  universali  sintomi  d' un 
tenero  ed  eroico  filiale  amore.  Sicché  non  sono 
menzogne,  ma  legittimi  materiali  del  poeta  così 
il  falso ,  come  il  vero  :  pur  che  servano  a  rende- 
re particolare  e  sensibile  quella  universale  ed 
astratta  verità,  ch'egli  si  propone  di  presentare, 
e  che  il  lettore,  o  lo  spettatore  ha  dritto  di  esi- 
gere da  lui;  e  pur  che  tutte  le  parti  della  falsa 
o  vera  rappresentazione,  o  racconto,  fra  loro  ve- 
risimilmente  o  necessariamente  si  corrispondano. 
Primo  ne  medium^  medio  ne  discrepet  imam. 
(  V.  161.)  Imberbis  jiis^enis  ec.  Il  troyarsi 
esempi  della  parola  imberbus  in  vece  d' imber- 
bisj  non  mi  par  ragione  sufficiente  per  correg- 
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gere  il  testo,  che  si  vale  della  bellissima  voce 
imberbis  più  comunemente  usata  :  né  veggo  che 
giovi  a  dar  maggior  chiarezza  al  testo,  che  pun- 
to qui  non  ne  abbisogna  :  onde  è  bene  oziosa  la 
ìfolissa  cura  degl'  Interpreti  nel  procurare  a  noi 
'acquisto,  o  la  gloria  a  se  stessi  di  così  poco 
jiellegrina  erudizione. 

(  V.  162.  )  -É'f  aprici  gramine  campi  ec.  Vo- 
gliono Dacier  e  Sanadon  che  Orazio  per  cotesto 
campo  abbia  voluto  intendere,  senza  nominar- 
lo, il  Campo  Marzio:  e  citano  per  fondamento 
della  loro  opinione  l'ode  Vili  del  lib.  I  d'Ora- 
zio medesimo:  la  quale»  è  una  mera  enumera- 
zione degli  esercizi,  ne'  quali  si  occupava  la  gio- 
ventù Romana  nel  Campo  Marzio.  Ma,  forman- 
do qui  Orazio  in  generale  il  carattere  di  tutti  i 
{>iovani  di  qualunque  specie,  non  so  perchè  ab- 
bia a  credersi  che  ei  ne  restringa  V  idea  ad  un 
campo  particolare;  come  se  fosse  limitata  l'in- 
clinazione de'  giovani  a  dilettarsi  unicamente 
del  Campo  Marzio,  e  non  di  qualunque  altro 
campo,  atto  alle  loro  corse,  ed  alle  cacce  loro: 
onde  io,  con  buona  pace  de'  celebri  espositori, 
preferisco  al  loro  il  parere  del  tanto  dotto,  quan- 
to savio  e  perspicace  Milord  Stormont,  che  mi 
lia  fatto  riflettere  a  questa  lucida  verità . 

(  V.  172.  )  Spe  longus  ec.  Nella  spiegazione 
di  questa  frase  sono  molto  mal  d'accordo  gì' In- 
terpreti. 

Bentlei  e  Sanadon  disperano  di  darle  un  sen- 
so ragionevole .  Non  la  trovano  usata  da  verun 
altro  antico  scrittore:  e,  come  se  non  avesse  Ora- 
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zio  r autorità  di  fabbricar  nuove  frasi,  e  se  mai 
non  se  ne  fosse  valuto ,  correggono  francamente, 
ciascuno  a  suo  modo,  il  testo,  snp})oneDdovi 
errore. 

Lambino  non  vuole  che  nello  spe  longus  ab- 
bia voluto  altro  esj)rimere  Orazio  che  l'inclina- 
zione del  vecx:hio  alle  lunghe  speranze:  non  ri- 
conosce in  qiiesta  frase  alcuna  espressione  della 
visibile  naturale  dillicoltà  de'  vecchi  a  sperare  ; 
ed  avvalora  la  sua  sentenza  col  noto  detto  di  Ci- 
cerone, che  non  si  dà  .secchio  che  non  isperi 
almeno  un  annq  di  vita.  Verità  cl}e  sussiste 
ottimamente  senza  disurugger  T altra,  cioè  che 
dijficilinente  sperino  i  vecchi.  E  si  vale  altresì 
di  due  passi  d' Orazio,  tratti  dalle  odi  IV  ed  XI 
del  lib.  I,  J^ita  brevis  spem  vetat  inchoare  lon- 
gam  :  e  spatio  bres^i  spem  longam  reseces  :  ne' 
quali  passi  si  condannano  in  generale,  come  stol- 
te, tutte  le  lunghe  speranze  così  de'  giovani,  co- 
me de'  vecchi,  considerate  in  opposizione  della 
brevità  della  vita  :  onde  non  haa  punto  che  fare 
col  caso  nostro. 

Dacier,  di  parere  diametralmente  opposto  a 
Lambino,  e  memore,  ered'io,  dell'asserzione 
d'Aristotile,  cioè  che  il  vecchio  vive  di  memo- 
ria^ e  non  di  speranza  f  non  trova  alcuna  ra- 
gione per  la  quale  possano  essere  Include  nelle 
j)arole  spe  longus  quelle  speranze  delle  quali  vi- 
sibilmente sono  i  vecchi  tenaci 5^  e  vuole  cìie que- 
sta frase  sia  la  pura  interpretazione  de  ^ótsàts^ 
d'Aristotile,  cioè  diflicile ,  tardo  e  lungo  nel  de- 
terminarsi a  sperare .  Sicché  Lambino  mette  imi- 
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camente  in  vista  T  abilità  del  vècchio  a  sperar 
lungamente,  e  Dacier  T inabilità  del  vecchio  a 
sperare. 

Fra  tanti  dispareri  rimane  a  ciascheduno  la 
libertà  d'opinare 5  onde,  valendomene  anch'io, 
dico  che  nella  frase  d'Orazio  spe  longus  mi  pa- 
jono  incluse  le  due  oppóste  spiegazioni  di  Lam- 
bino  e  di  Dacier,  e  che  queste,  le  anali  separa- 
te rimahgono  imperfette,  ne  formano  una,  con- 
giunta ,  vera ,  compiuta  e  chiarissima .   . 

L'epiteto  longiis^  particolarmente  fiancheg- 
giato in  questo  passo  da  Orazio  con  gli  aggiunti 
dilatar  ed  iners^  che  vagliono  indugiatore  e 
pigro ,  significa  visibilmente  lungo ,  cioè  tardo 
a  determinarsi.  E  siccóme  tale  è  il  vecchio  in 
tutte  le  altre  sue  operazioni;  credo  che  non  al- 
tro asserisca  Orazio,  se  non  se  che  questo  carat- 
tere sia  da  quello  costantemente  conservato,  trat- 
tandosi di  speranze  :  onde  ei  lungamente  peni 
nel  determinarsi  a  concepirne  delle  nuove,  co- 
me a  deporre  le  già  da  lui  concepite. 

(  V.  1 89,  )  Ne\^e  minor  ec.  II  senso  apparente 
di  questi  due  versi  da  molti ,  non  so  con  quan- 
ta ragione^*  adottato,  cioè,  che  il  dramma^  per 
esser  perfetto^  debba  constare  di  cincjue  Atti; 
non  può  assolutamente  sussistere. 

In  primo  luogo  ed  Aristotile  ^  e  tutti  i  tragici 
Greci  non  han  Conosciuto  né  pure  il  nome  di 
j4tto  :  ed  i  Latini ,  da'  quali  è  stata  inventata 
questa  divisione,  nominano  per  ultimo  Atto  d* 
un  dramma  ora  il  terzo,  ora  il  quarto  ed  ora  il 
quinto  :  come  ha  osservato  Lambiao .  E  sareb- 
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be  in  vero  ben  puerile  opinione  che  la  perfezio- 
ne d' UQ  dramma  dovesse  dipendere  da  una  di- 
visione, che  può  essere  ad  arbitrio  alterata  sen- 
za che  se  ne  risenta  la  favola .  Onde  è  da  cre- 
dersi, a  parer  mio,  che  questo  precetto  non  ab- 
bia alcun  riguardò  alle  intrinseche  perfezioni  d' 
una  tragedia;  ma  bensì  alla  cura,  che  dee  avere 
il  prudente  poeta  di  rispettare  i  comodi  e  le  as- 
suefazioni del  popolo,  intorno  all'estrinseche  cir- 
costanze della  rappresentazione ,  che.  ei  gliene 
propone:  se  vuole  che  lo  spettacolo  f  come  dice 
Orazio)  sia  gustato,  applaudito  e  riaimandato. 

Se  ad  un  popolo  (per  cagion  d'esempio) as- 
suefatto ad  impiegare  in  teatro  cinque  ore  ne 
pubblici  consueti  spettacoli  se  ne  presentasse  ina- 
spettatamente uno  non  piìi  lungo  che  tre,  si  tro- 
verebbe defraudato  del  trattenimento,  che  si  era 
promesso,  nelle  due  ore  che  gli  soverchicrebbe- 
ro  :  e  se  all'  opposto  trovasse  lungo  di  cinque  ore 
uno  spettacolo,  al  quale  (  fidandosi  al  costume) 
e^li  non  avea  destinate  che  sole  tre  ore,  o  do- 
vrebbe, con  suo  rincrescimento,  abbandonarlo 
imperfetto,  o  scomporre,  forse  con  grave  inco- 
modo, le  altre  sue  ordinate  disposizioni. 

E  così  parunente,  se  cotesto  popolo  spettatore 
è  avvezzo  a  respirar  dalla  sua  attenzione  quat- 
tro volte  nel  corso  d'un  dramma,  fra  gF inter- 
valli di  cinque  atti;  si  risentirà  d'esser  defrau- 
dato della  metà  de'  suoi  respiri,  se  fuor  dell' 
uso,  in  un  dramma  di  soli  tre  Atti,  non  ne  ri- 
trova che  due:  e  se  a  due  soli  era  accostumato, 
non  soffrirà  con  indifferenza  le  raddoppiate  in- 
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tcrruzioni  negF intervalli  de'  cinque  Atti.  Sicché 
parmi  visibile  che  questo  precetto  non  sia  dato 
(  come  abbiamo  detto  )  allo  scrittor  di  trage- 
die per  intrinseca  circostanza,  necessaria  alla  per- 
fezione del  suo  lavoro 5  ma  come  avvertimento 
intorno  alle  circostanze  estrinseche  della  rappre- 
sentazione del  medesimo  :  nelle  quali  conviene 
rispettare  le  assuefazioni  ed  ì  comodi  del  popo- 
lo spettatore ,  se  se  ne  vuole  esigere  applauso  ed 
approvazione . 

Quando  poi  non  si  tratti  dì  pubblici  e  con- 
sueti spettacoli ,  ma  che  debba  essere  un  dram- 
ma ornamento,  o  materia  di  qualche  straordi- 
nario festivo  trattenimento  ;  1^  assuefazioni  ed  i 
comodi,  a'  quali  è  accostumato  il  popolo  ne* 
pubblici  consueti  spettacoli,  non  debbono  oc- 
cupar la  cura  del  poeta  :  ma  bensì  i  comodi  e  le 
circostanze  della  nuova  straordinaria  occasione  : 
onde,  se  esso  è  intrinsecamente  perfetto,  non 
perderà  punto  della  sua  perfezione,  o  luu- 
go  di  una ,  o  di  cinque  ore  :  o  diviso  da  due  o 
da  quattro  respiri:  purché  serva  al  tempo,  al 
loco  e  ad  ogni  altro  comodo  dell'  occasione ,  a 
cui  é  destinato. 

Rimarrebbe  molto  che  dire  su  tal  materia  ; 
ma,  per  evitar  lunghezza,  mi  rimetto  all'Estrat- 
to della  poetica  d'Aristotile,  in  cui,  trattando 
del  Coro  nel  cap.  XII  in  fine,  al  paragrafo  che 
incomincia  Oltre  i  rammentati  ìncons^enienti... 
mi  é  occorso  il  parlare  della  divisione  de'  dram- 
mi. 

(  V.  191.  )  Nec  Deus  Inter sit  ec.  È  indubi- 
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tato,  come  lo  asserisce  Aristotile,  cbe  quella  è 
la  più  artificiosa  e  commendabile  catastrofe,  la 

3uale  Scioglie  il  viluppo  d'una  favola,  nascea- 
o  intrinsecamente  dal  scorso  della  favola  mede- 
sima: dì  modo  che  il  popolo,  che. non  l'aspet- 
tava, riflettendo  alle  cose,  da  lui  nel  córso  del- 
la rappresentazióne  ascoltate  e  vedute,  si  trovi 
convinto,  che  dovea  quello  scioglimento  neces- 
sariamente e  verisirtiilmente  succedere.  Perciò, 
su  le  tracce  d'Aristotile ,  ci  avverte  Orazio  di  noo 
ricorrere  indifferentemente  al  poco  ingegnoso 
espediente  esterno  di  far  correre  una  Deità  ia 
macchina  per  isciogliere  un  nodo,  troppo  incon- 
sideratamente avviluppato;  quando  esso  non  ne 
sia  degno.  Ma  egli  non  c'insegna  quali  circo- 
stanze debba  avere  cotesto  nodo  per  meritare 
d'esser  disciolto  da  un  Nume.  Aristotile  vuol 
che  basti  la  necessità  d' informare  il  popolo  di 
cose  antecedenti  o  posteriori  alla  rappresenta- 
zione^ ignorate  dagli  uomini,  ma  note  solamen- 
te agli  Dei,  che  tutto  sanno.  La  libertà  de  tra- 
gici Greci,  in  quanto  ai  valersi  de'  Numi  iu 
macchina,  non  si  trova  ristretta  uè  pure  fra  i 
non  angusti  limiti  Aristotelici  :  pnde  io  non  sa- 
prei a  qual  canone,  ò  a  quale  esempio  autore- 
vole attenermi  per  far  uso  regolare  delle  mac- 
chine suddette,  se  non  mi  determinassi  a  cre- 
dere, che  la  grandezza  e  la  maestà  d'un  sogget- 
to, e  l'eroica  dignità  de'  personaggi  introdotte 
supposti  in.ispezial  cura  de'  Numi,  vagliano  a 
rendere  analogo  e  concesso  questo  mirabile  col 
verosimile . 
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(  V.  19^.  )  Nec  quarta  loqui  persona  labore t 
ce.  Gli  esèmpi  frequenti  de'  comici  Greci  e  La* 
tÌTii:  quelli,  benché  più  rari,  de'  tragici  antichi: 
ed  i  molti  che ,  dal  popolo  con  applauso  ricevu- 
ti, ce  ne  somministrano  i  moderni  più  rispettati 
autori  drammatici  ;  provano  che  il  senso  di  que- 
sto precetto  d'Orazjo  non  è  quello,  che  a  pri- 
ma vista  si  presenta  :  cioè ,  che  quattro  perso- 
naggi  non  debbano  parlare  insieme  ili  una 
scena  medesima. 

Potrebbe  significare  che  il  quarto ,  quinto  o 
altro  personaggio  introdotto  oltre  il  numero  di 
tre,  non  laborety  cioè  non  si  affatichi  a  parlar 
molto. 

Potrebbe  anch'essere  un  avvertimento  al  poe- 
ta di  servire  in  questo  al  comodo  degl'  istrioni , 
siccome  lo  Uà  consigliato  a  rispettare  le  assuefa- 
zioni del  popolo  nelle  divisioni  degli  Atti. Per- 
chè forse  il  numero  degl'  istrioni  continuava  an- 
cora, al  tempo  d'Orazio,  a  non  eccedere  il  nu- 
mero di  tre ,  al  quale  avea  attribuito  Aristotile 
il  perfetto  compimento  degli  attori  d'un  dram- 
ma*- i  quali ,  dovendo  per  avventura  rappresen- 
tare maggior  numero  di  personaggi,  avean  bi- 
sogno del  tempo  per  travestirsi . 

E,  quando  il  precetto  non  convenisse  a  ve- 
runa di  queste  due  interpretazioni  j  sarebbe  sem- 
pre un  prudentissimo  consiglio  al  poeta  dram- 
matico di  non  impegnarsi  facilmente  a  far  par- 
lare insieme  molti  personaggi  in  una  scena  me- 
desima :  perchè  bisogna  lunga  pratica  e  molto 
giudizio  per  sapere  evitare  iu  taì  casi  o  V  ozio 
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dì  alcuni  o  la  confusione  di  tutti  ;  come  più  dif- 
fusamente ho  spiegato  nel  fine  del  sopra  citato 
cap.  XII  dell'  Estratto  della  Poetica  d' Aristoti- 
le, al  quale  mi  riferisco. 

(  V.  193.  )  Àctoris  partes  ec.  Perchè  Aristotile 
ha  detto  cne  tutto  il  Coro  debba  considerarsi 
come  un  Attore  della  tragedia:  credono  alcu- 
ni che  questo  passo  nulla  di  più  significhi .  Ma 
io  son  del  sentimento  de'  dottissimi  Dacier  e 
Sanadon,  che  riconoscono  in  questo  precetto  d' 
Orazio  le  due  funzioni ,  che  nelle  Greche  e  nelle 
Latine  tragedie  visibilmente  esercita  il  Coro:  ora 
sosteneudo  ne'  dialoghi,  per  mezzo  di  una  sola 
delle  persone,  che  formano  il  Coro,  la  parte  d 
un  solo  Attore j  ed  or  l'ufficio  di  distinguere  gli 
Atti  fra  loro,  cantando  insieme  negl' intervalli 
de'  medesimi  tutte  le  persone,  delle  quali  il  Co- 
ro è  composto.  La  prova  convincente  di  questa 
verità  è  la  semplice  lettura  delle  antiche  trage- 
die, nelle  quali  si  conosce  che  sarebbe  stato  in- 
verisimile,  ridicolo,  anzi  impraticabile,  che  ne* 
dialoghi  d' un  solo  attore  col  Coro ,  le  sollecite, 
brevissime  per  lo  più,  vicendevoli  dimande  e 
risposte  dovessero  essere  alternate  lira  una  voce 
sola,  e  dodici,  o  quindici  unite. 

Ma  non  posso  in  conto  alcuno  accordarmi  al- 
l'opinione de'  citati  Dacier  e  Sanadon,  che,  spie- 
gando questo  passo  d' Orazio ,  decidono  assolu- 
tamente che  nel  Coro  consiste  tutto  il  sperisi- 
mile  della  tragedia:  anzi  che  affatto  più  tra- 
gedia  non  possa  dirsi  quella  che  manca  del 
Coro.  Le  invincibili  ragioni,  per  le  quali  io  dis- 
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Miìto  da  loro,  nascono  dalla  cognizione  dell' orì- 
gine, della  natura  e  delle  variazioni  sofiertedal 
Coro  :  e  sono  largamente  esposte  nel  disopra  ci- 
tato cap.  XII  dell'  Estratto  della  Poetica  d'Ari- 
stotile: onde  è  qui  superfluo  il  ripeterle. 

(  V.  aoa.  )  Tibia  non  ut  nunc  ec.  In  questo, 
e  ne'  seguenti  diciassette  versi  espone  Orazio 
come  degenerò  dalla  sua  prima  lodevole  sem- 
plicità in  Roma  anche  il  teatro ,  secondando  l' ec- 
cessivo lusso  e  la  smoderata  licenza,  che  anda^ 
rono  a  poco  a  poco  corrompendo  i  costumi  del 
popolo  Romano,  a  misitra  del  felice  progresso 
della  sua  potenza .  E  dice  che  non  solo  il  teatro, 
le  vesti ,  gì'  istrumenti  musicali  e  la  musica  istes- 
sa  soffersero  alterazione,  ma  lo  stile  insieme  de' 
poeti  tragici  :  i  quali,  volendo  mostrarsi  troppo  • 
elevati,  sentenziosi  e  quasi  presaghi  del  futuro, 
divennero  tumidi  ed  oscuri,  al  pari  degli  ora- 
coli di  Delfo  •  i 

Fra  le  spiegazioni ,  che  possono  darsi  ai  tre 
versi  517,218,219  io  son  convinto  dell'  ordine 
ìstesso  del  raziocinio  d'Orazio  che  questa,  da 
me  adottata ,  sia  la  più  certa  e  la  più  naturale . 

(  V.  a  20.  )  Carmine  qui  tragico  ec.  Impiega  qui 
Orazio  trenta  versi  per  dar  regole  a'  Romani, 
da  osservarsi  nel  comporre  una  specie  di  trage- 
dia satirica  inventata  ed  usata  da' Greci,  che  ce 
ne  hanno  lasciato  un  esempio  nel  Ciclope  d' Eu- 
ripide :  ma  potendosi  argomentare  che  non  fosse 
in  pratica  fra'  Latini,  per  non  essere  a  noi  rima- 
sto esempio  o  frammento  alcuno;  parrebbe  (  co- 
me a  molti  in  fatti  è  paruto  )  del  tutto  inutile 
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questo  insegnamento .  Per  assolvere  Orazio  d.i 
tale  accusa,  basta  riflettere  ciie  i  primi  Greci  in- 
ventori di  cotesto  satirico  spettacolo  non  ebbe- 
ro altro  oggetto  (  aggiungendolo  sempre  al  fine 
d'una  seria  tragedia  )  se  non  se  quello  di  ralle- 
grare e  sollevare  il  popolo  dalle  tetre  e  funeste 
idee  nella  prima  concepite,  con  una  seconda 
giocosa  e  {Piacevole  rappresentazione.  Or  l'og- 
getto medesimo,  se  non  la  medesima  satirica 
tragedia^,  sì  proposero  egualmente  i  Romani, ag- 
giungendo anch'essi  al  fine  dello  spettacolo  tragi- 
co qualche  specie  di  farsa  ridicola,  che  per  lo  più 
commedia  Atellana  chiamavasi:  e  siccome  i  Gre- 
ci conservavano  nello  stile  scherzevole  di  cote- 
ste  loro  satiriche  tragedie  una  specie* di  modesta 
decenza,  che  scendeva  bensì  dalla  sublimità  tra- 
gica ,  nja  non  cadeva  però  nella  bassezza  e  nelF 
oscenità  delle  commedie  comuni,  ha  voluto  0- 
razio  e  con  le  ragioni  e  con  Y  autorità  dell' esem- 
pio, inspirare  a' suoi  Romani  quella  verecondia, 
e  quella  moderazione  medesima  nelle  loro  Atei- 
lane,  o  altre,  qualunque  fossero,  giocose  rap- 
presentazioni, die  aile^fitfrie  si  accompagnano. 
(  V.  227.  )  Ne  quicunrjue  Deus  ec.  Per  inten- 
der questo  ed  i  due  seguenti  versi,  convien  ri- 
dursi a'memqria  le  antiche  gare  degli  autori  tra- 
gici in  Atene:  quando  si  trattava  di  «cegliere per 
la  pubblica  rappresentazione  quella  delle  trage- 
die da  diversi  autori  composte,  che  piii  degna 
ne  stimassero  i  giudici  a  ciò  deputati  j  era  obbli- 
go di  ciascuno  de'  concorrenti  autori  lo  scrive- 
re quattro  tragedie,  d^lie  quali  i  soggetti  fosse- 
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ro  quadro  differenti  azioni,  ma  d'un  medesimo 
Eroe:  la  quarta  di  queste  era  la  tragedia  satiri- 
ca, destinata  a  rallegrare  il  popolo:  e  tutte  in* 
iieme  cadevano  sotto  il  nome  comune  di  tetris- 
logia.  Vuole  dunque  Orazio,  che  il  breve  dram- 
ma destinato  a  sollevare  gli  spettatori  dalla  me- 
àiizia  delle  funeste  antecedenti  rappresentazioni, 
jiassasse  bensì  dal  serio  al  giocoso ,  ma  non  pre-^ 
cipiusse  i)erò  d' un  salto  nella  scurrile  licenza 
delle  più  scostumate  commedie:  e  ne  rende  vi- 
sibile la  mostruosità,  esemplifìcandola  in  quella 
che  cagionerebbe  il  vedere  trasformato*  in  un 
tratto  e  di  vesti  e  di  linguaggio  e  di  costumi  in 
vilissimo  bottegaio  quell'Eroe  medesimo  che 
iiella  seria  tragedia  si  era  in  maestà  poc'anzi  ve- 
duto avvolto  fra  V  oro  e  la  porpora ,    ' 

(v.  a34.  )  Non  ego  inornata  ec.  In  questo  e 
ne'  sedici  seguenti  versi  è  incontrastabile  che  O- 
razio  non  parla  d' altro  che  di  quella  elocuzio- 
ne la  quale  crede  convenevole  alla  specie  di  tra- 
{jedia  satirica,  di  cui  qui  particolarmente  si  trat- 
ta; e  dice  che  se  dosasse  egli  esserne  scrittore  y 
per  distinguersi  dalla  elocuzione  delle  serie 
tragedie ,  non  si  crederebbe  obbligato  di  ri- 
nunciare all'uso  delle  parole  ornate  e  meta- 
foriche^  di  modo  che  il  Sileno^  seguace  e  cu- 
stode d'un  DiOy  parlasse  lo  stesso  s^ile  e  basso 
^'^^guaggioy  nel  satirico  dramma  da  lui  scrit- 
to^ che  parlano  nelle  commedie  i  ser^^i  e  le 
fantesche  sfacciate  :  ma  che  egli  siformereb- 
hebcnsi  uno  stile  o  linguaggio  composto  di  i^o- 
ci  note  e  comuni  y  ma  ordinate  y  connesse  e 
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collocate  con  tale  artificio  ^  che  sperasse  cia- 
scuno ^  ascoltando^  d'esser  abile  a  far  lo  stes- 
so y  ma  non  gli  riuscisse  alla  proi^a.  Ed  asseri- 
sce che  le  parole  ancor  note  e  comuni  ^  usate  ^ 
collocate  y  ordinate  e  connesse  con  arte  dalV 
ingegnoso  scrittore  possono  ac(fuistar  quella 
forza  e  quello  splendore  che  per  se  stesse  non 
ìianno.  Tale  è  visibilmente  il  necessario,  lim- 
pido, genuino  senso  di  questo  passo,  nel  quale , 
dopo  averci  detto  quello  eh'  ei  non  si  credfereb- 
be  obbligato  a  fare  per  distinguer  lo  stile,  se- 
gue immediatamente  Orazio  (  secondo  \  ordine 
del  discorso  )  a  dirci  quello  eh'  egli  farebbe .  Ep- 
pure tutti  gli  espositori  di  questa  Poetica  a  me 
noti,  copiandosi  l'un  l'altro,  pretendendo  che 
lasciando  Orazio  improvvisamente  imperfetto  il 
suo  discorso  intorno  alla  elocuzione,  salti  fuor 
di  proposito  nelle  parole  ex  noto  fictum  camion 
sequar  ec.  a  darci  una  regola  sulla  scelta  del 
soggetto  d'una  favola  satirica;  ritornando  per 
altro,  dopo  questo  male  inserito  tassello,  all'in- 
terrotta istruzione  del  satirico  stile.  Che  qui 
si  parli  dell'uso  artificioso  delle  parole,  e  non 
della  scelta  de'  soggetti  non  solo  è  chiarissimo 
dal  naturai  filo  del  discorso  dell' autore  ^  ma  se 
ne  ha  indizio  ben  grande  dai  termini  medesimi 
di  series  e  junctura^  de'  quali  qui  egli  si  vale; 
essendosene  valuto  per  parlar  unicamente  della 
formazione  delle  parole  in  quest'opera  medesi- 
ma al  verso  46  sèrere  inerba  e  callida  junctu- 
ra;  passi  che  servono  mirabilmente  Tuno  all'al- 
tro dì  spiegazione. 
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(v,!25i.)  Syllaba  longa  ec.  Che  il  nostro 
verso  Italiano,  il  quale  noi  (  avendo  unicamente 
riguardo  al  numero  delle  sillabe  )  sogliam  chia- 
mare endecasillabo^  sia  figliuolo  del  jambo,  e 
non  di  quello  che  endecasillabo  ojaleuco  chia- 
masi fra'  Latini,  ho  accennato  nella  nota  ante- 
cedente, al  verso  78  sino  al  verso  85, 

È  ben  vero  che  da  alcuni  anni  in  qua  diversi 
poeti  moderni  hanno  felicemente  imitato  nel  no- 
stro idioma  il  ya/e//co  Latino:  obbligandosi  a 
collocar  sempre  un  dattilo  nella  seconda  sede 
del  verso .  Ma  a  questa  legge  non  è  soggetto  il 
nostro  verso  comune,  di  cui  si  sono  sempre  va- 
luti gF  Italiani  ne^  loro  poemi  così  in  verso  sciol- 
to come  rimato,  del  quale  ho  inteso  qui  di  par- 
lare. 

(  V.  a65.  )  Idcirco  ne  vager  ec.  Quasi  tutti  gli 
espositori  si  affannano  nello  spiegare  questo,  il 
seguente  e  la  metà  del  terzo  verso:  e,  disputan- 
do su  la  significazione  dell'avverbio  intra ^  im- 
barazzano miserameifte  il  senso  del  testo,  che 
visibilmente  è  quello  da  me  adottato  nella  mia 
versione  su  le  tracce  di  Lambino  :  il  quale ,  per 
j)re venire  gli  equivoci  de'  lettori,  ha  surrugato 
nel  testo  medesimo  l'avverbio  extra  in  luogo 
dell'  intra . 

(  V.  575.  )  Ignotum  tragicae  genus  ec.  Alla 
opinione,  che  Tespi  fosse» stato  l'inventor  della 
tragedia ,  par  che  non  si  conformi  Platone  :  egli 
nel  suo  Minos^  esaltando  questo  re  come  buo- 
no e  giusto ,  dice  che  il  cattivo  credito ,  che  se 
Ile  aveva  in  Atene  era  nato  dalla  pericolosa  ini- 
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ìtticizia  de'  poeti,  che  aveaD  secondato  nelle  tra- 
gedie Todio  concepito  dagl'Ateniesi  contro  Mi- 
uos  per  r  antico  da  lui  loro  imposto  tributo  delle 
donzelle  e  de'  giovani  da  esporsi  al  Minotauro 
in  Creta,  in  vendetta  dell'ucciso  Androgeo  fi- 
gliuolo d'esso  Miuos.  E  perchè  non  facesse  con- 
trasto al  suo  parere  la  fama,  che  non  vi  fosse 
stata  tragedia  prima  di  Tespi^  che  fiorì  quasi 
mille  anni  dopo  Minos,  dice:  poiché  cosa  ben 
antica  è  qui  (  cioè  in  Atene  )  la  tragedia ,  non 
già  incominciata  come  credono^  da  Tespi  o 
ila  Frinico:  ma^  se  sborrai  ben  pors^i  mente  ^ 
t Tosterai  esser  essa  antichissima  im^enzione  di 
questa  città,  (i)  L'asserzione  di  Platone  può 
per  altro  ottimamente  sussistere,  senza  defrau- 
dar Tespi  della  sua  gloria.  V'era  la  tragedia  pri- 
ma di  lui:  ma  con  questo  nome  non  s'intende- 
vano allora  se  non  se  quelle  o  scostumate  o  di- 
vote  cantilene,  con  le  quali  i  cultori  delle  Alti- 
che  campagne  ogni  anno  dopo  le  vendemmie  so* 
levano  rallegrarsi  :  ma  del  tutto  era  ignota  an- 
cora quella  nuova  spezie  di  tragedia,  che  forni- 
ta di  chi  rappresentasse  col  gesto  ciò  che  canta- 
va, incominciò  a  trasformarsi  in  dramma  fra  le 
mani  di  Tespi. 

(v.  ^77.)  Quae  canerent  y  agerentque  ec. 
Questo  è  uno  de'  moki  passi  e  ragioni  da  me 

» 

§ufTé  ivfnnt^  09  rn^t  ti^  ir«;ki«^(  tS/fn/Att.  Platon.  Mioos,  T.  U.  p.  3m 
Heurìoo.  «Slepb.  1578  iièJoL 
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raccolte  dal  principio  sino  alla  metà  del  cap.  IV 
del  mio  Estratto  della  Poetica  d'Aristotile,  per 
mostrare  ad  evidenza ,  «he  i  drammi  Greci  e 
Latini  si  cantavano  intieramente.  Sanadon,  con 
più  fervore  degli  altri  fautori  della  sua  sentenza 
a  questa  affatto  contraria ,  non  vuol  che  il  cane- 
renty  agerentcfue  d'Orazio  serva  d'argomento, 
che  si, cantassero  i  drammi,  e  si  rappresentasse- 
ro insieme,  ma  vuol  che  provi  chiaramente  che 
parte  se  ne  rappresentasse  cantando,  e  parte  par- 
lando. E  tutto  ciò  su  la  gratuita  supposizione 
che  si  sottintenda  nel  passo  replicata  la  particella 
partim^  che  non  si  trova  nel  testo*  Sicché  nelle 
più  serie  e  maestose  antiche  rappresentazioni  (  se 
sussistesse  V  opinione  di  Sanadon  )  si  sarebbe  ri- 
trovato queir  ingrato  mescuglio  di  parlare  e  di 
canto,  che  si  perdona  ora  appena  sXIl  Opera  co- 
mique  come  una  deformità  stravagante,  inven- 
tata dalla  allegra  licenza  scurrile,  per  eccitar  le 
risa  del  popolo. 

(  v.  309.  )  Scribendi  recte ,  sapere  ec.  Quel 
buon  senso,  o  sia  buon  giudizio,  che  si  spiega 
nel  verbo  sapere  y  è  certamente  il  fondamento 
j)rincipale  del  bene  scrivere  (  come  qui  Orazio 
asserisce  )  anzi  di  qualunque  arte,  ai  qualun- 
que scienza  e  di  qualunque  operazione  umana. 
Questa  è  verità  non  mai  abbastanza  replicata ,  e 
da  pochi  sufficientemente  compresa:  e  cotesto 
sapere  è  puro  e  gratuito  dono  della  benefica  na- 
tura. Senza  di  questo  il  più  distinto  vigor  dell' 
ingegno,  e  la  più  profonda  dottrina,  non  solo 
non  giovano  :  ma  rendono  facilmente  ridicoli  e 

Tom.  XIL  i3 
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dannosi  i  più  eruditi  scrittori.  Cotesto  per  altro 
volontario  dono  del  cielo,  per  esser  utilmente 
impiegato^  ha  bisogno  della  dote  della  dottrina: 
la  quale  nelle  cognizioni  e  nelle  pratiche  es])e- 
.rienze,  delle  quali  non  può  fornirci  la  natura, 
gli  somministra  la  materia  e  gF  istrumenti  ]>er 
operare  utilmente.  E  la  differente  porzione  di 
questo  naturale  preziosissimo  dono  ha  sempre 
fatto  e  farà  sempre  la  più  sensibile  differenza  fra 
i  grandi,  fra  i  mediocri  e  fra  gli  uomini  dozzi- 
nali. 

(  V.  347*  )  Siint  delieta  tamen  ec.  Questo  sa- 
vio e  discreto  consiglio  d'Orazio  è,  fra  i  suoi, 
il  più  comunemente  negletto.  Sia  effetto  della 
nostra  innata  umana  malignità,  naturalmente 
gelosa  del  merito  altrui  :  o  sia  ^vana  ostentazione 
di  perspicacia  e  di  dottrina  :  o  sia  avidità  di  sol- 
levarsi alla  cattedra' magistrale;  è  certo  che  la 
più  diligente  cura  d'una  gran  parte  de'  lettori, 
e  specialmente  di  libri  poetici,  è  quella  di  an- 
dare investigando  unicamente  i  difetti:  e,  quan- 
do alcuno  ne  rinvengano  (  sia  pure  in  Omero, 
in  Virgilio,  in  Ariosto,  in  Torquato  )  esultano 
della  scoperta,  come  se  fosse  rara  e  difficile  im- 
presa il  trovare  imperfezioni  negli  uomini:  e, 
tacendo  gli  infiniti  pregi,  fra  quali  quel  difetto 
s' incontra ,  solo  di  esso  ragionano  :  e  par  loro  di 
aver  così  degradati  i  più  eccellenti  scrittori  dal 
credito,  di  cui  sono  in  possesso:  d'aver  dero- 
gato all'autorità  de'  secoli  e  delle  nazioni,  che 
gli  hanno  sempre  ammirati,  e  gli  ammirano:  e 
di  avere  smentita  la  fama.  Pure  cotesto  critico 
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prurito  potrebbe  essere  utilissimo  alla  studiosa 
gioventù,  se  chi  ha  cura  d'avvertirla  degli  erro- 
ri, ne'  quali  inciampa,  le  somministrasse  nel 
tempo  istesso  coraggio,  non  defraudandola  delle 
approvazioni  che  merita .  Ma  la  nostra  imper- 
fetta natura  inclina  molto  più  alle  detrazioni  che 
ai  panegirici  :  né  basta  Orazio  a  correggerla.  On- 
de il  consiglio  che  unicamente  può  darsi  a'  gio- 
vani, che  ambiscono  luogo  in  Parnaso,  si  è  di 
'andarsi  approfittando  delle  ragionevoli  ripren- 
sioni ,  e  di  vendicarsi  delle  ingiuste  :  procuran- 
do con  ogni  studio  di  rendersi  di  giorno  in  gior- 
no migliori. 

(  V.  36i.  )  Ut  pictura  poesis  erit  ec.  È  verità 
incontrastabile  che,  se  non  giunge  ad  esser  otti- 
ma, è  pessima  la  poesia:  perchè  alle  arti,  che 
non  han  per  oggetto  il  bisogno,  ma  il  diletto  de- 
gli uomini ,  non  si  perdona  quella  mediocrità , 
che  facilmente  si  soffre  nelle  altre ,  le  quali  son 
pure  di  qualche  uso,  anche  non  eccellentemen- 
te esercitate.  Or  questo  terribil  rischio  di  cader 
nel  disprezzo,  se  non  si  giunge  a  meritare  am- 
inirazione,  dovrebbe  rendere  bene  scarso  il  nu- 
inero  di  coloro,  che  si  avventurano  a  correrlo: 
e  pure  non  v'è  carriera,  più  generalmente  fre- 
quentata, che  quella  del  Parnaso,  Scribimus  in- 
aocti  doctique  poemata  passim  ^  esclama  Ora- 
zio nel  i^erso  1 1 7  della  prima  Epistola  del  lib. 
II  da  lui  diretta  ad  Augusto  :  ed  impiega  qui 
bea  trenta  esametri  per  render  sensibile  a  qual 
diiìicil  grado  di  perfezione  è  necessario  che  si 
sollevi  un  poeta,  per  rendersi  tollerabile .  Ma 
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come  formar  giusto  e  sicuro  giudizio  del  vigo- 
re de'  propri  talenti  poetici?  Son  così  a  lutti 
cortesi  in  vista,  e  così  allettatrici  le  Muse,  che 
ognuno  si  persuade  (  come  Cicerone  asserisce  ) 
'd'esser  egli  il  più  distinto  lor  favorito.  Nemi- 
nein  adhuc  cognos^i  poetam  .  .  •  .  qui  siti  non 
optimus  s^ideretur.  Cic.  Tusc.  lib.  V.  Or  se  un 
uomo  così  grande,  che  ha  tanto  onorato  l'uma- 
nità con  la  sublimità  dell'  ingegno ,  con  la  vasti- 
tà della  dottrina,  e  con  la  splendida  sua  elo- 
quenza, e,  quello  che  più  è  mirabile,  se  un  cosi 
perfetto  conoscitore  di  cotesta  nostra  quasi  uoi- 
versal  debolezza,  non  è  giunto  a  ravvisarla  in 
se  stesso;  anzi  ha  coraggiosamente  ripieni  tanti 
fogli  di  tali  suoi  componimenti  poetici ,  che  han 
meritata   la   definizione  dì  ridenda  poemata 
dall'ardito  Giovenale;  come  (dico)  potremo 
assicurarci  della  sufficienza  delle  nostre  forze, 
su  le  decisioni  del  proprio  giudizio  ?  Si  può  ri- 
correre, è  vero,  al  consiglio  degli  antichi  e  de' 
presenti  accreditati  maestri  :  ma  le  sentenze  di 
quelli,  non  sempre  concordi  fra  loro,  e  tanto 
dagli  espositori  differentemente  spiegate,  e  le 
opinioni  dei  nostri  coetanei  tanto  opposte  fra 
loro,  a  seconda  de'  vari  pregiudizi  delle  scuole 
de'  partiti,  delle  nazioni  e  degli  accidentali  gusti, 
incostantemente  regnanti  ;  sono  assai  più  atte  a 
confondere,  che  ad  illuminare  l'inesperta  gio- 
ventù. Quali  saran  dunque  i  consigli  da  darse- 
le? Pochi:  e  non  affatto  sufficienti,  ma  che  pos- 
sono pure  essere  giovevoli . 

JNon  credere,  in  primo  luogo ,  che  sia  sempre 
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prova  di  abilità  alla  poesia  F inclinazione,  che 
altri  si  sente  per  la  medesima . 

Aver  sempre  innanzi  gli  occhi  il  terribil  ri- 
schio, a  cui,  secondo  Orazio,  si  espone. 

Non  avventurarsi  da  bel  principio  a  lunghe 
e  difficili  imprese:  ma  tentar  le  proprie  forze  e 
la  propria  fortuna  con  picciole  produzioni,  la- 
vorate ad  imitazione  di  quei  celebri  passi  d'an- 
tichi e  moderni  poeti,  che  hanno  ottenuto  l'au- 
tentico incontrastabile  sigillo  della  pubblica  con- 
corde e  costante  approvazione,  ritrovandosi  sem- 
pre nella  memoria,  e  nella  bocca  degF ignoranti 
e  de'  dotti . 

Esaminare ,  senza  traveggole  d'  amor  di  se 
stesso ,  la  sorte  delle  prime  suddette  proprie  pro- 
duzioni, osservando  con  qual  piacer  sono  accol- 
te dall'  universale  degl'  uomini  :  con  qual  facilità 
ritenute  :  e  con  qual  desiderio  richieste .  E  quan- 
do coteste  prove  non  corrispondono  alle  spe^ 
ranze,  considerare,  per  consolarsene ,  che  a  me^ 
ritar  distinto  luogo  fra'  grandi  illustri  uomini , 
non  è  punto  necessaria  la  qualità  di  poeta, 

(  v.  4o8.  )  Natura  fieret  laudàbile  Carmen 
ec.  Chi  volesse  credere  a  tutti  i  filosofi ,  a  tutti 
i  poeti  ed  al  radicato  universale  antichissimo  as* 
sioma  che  poeta  nascitur;  non  potrebbe  dubi- 
tare, che  l'estro,  l'entusiasmo,  o  quella  specie 
di  furore,  senza  il  quale  non  concedono  che  sì 
possa  volare  in  Parnaso,  non  sia  qualche  cosa 
di  divino ,  e  dono  gratuito  del  cielo .  Platone 
asserisce  in  più  luoghi  la  divinità  di  cotesto  fu- 
ror poetico  :  e  la  prova ,  affermando  che  i  poeti, 
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quando  sono  invasi  dal  loro  entusiasmo,  dicono 
cose,  che  non  sanno,  e  mai  non  hanno  impara- 
te. Aristotile,  in  cento  luoghi ,  e  particolarmeute 
nella  Poetica ,  conta  cotesto  furore  fra  le  parti 
essenziali  della  poesia;  Democrito,  con  indigna- 
zione d'Orazio,  non  ammette  in  Elicona  poeti 
se  non  sono,  furiosi:  excludit  sanos  Helicone 
poetas .  Ma  Orazio  medesimo  altrove  chiama  an- 
ch'esso  cotesto  furore  amabilis  insania:  e  nella 
Satira  quarta  del  lib,  primo  dice: 

ncque  eniin  concludere  s^ersus 

Dìxeris  esse  satis 

Ingenium  cui  sit^  cui  mens  di\?inior^  atque  os 
Alagna  sonaturum  des  nominis  hujus  honorem. 
Ed  Ovidio  non  è  stato  il  solo,  né  il  primo  fra  i 
poeti  che  si  sia  arrogata  cotesta  divinità.  Ennio 
avea  chiamati  sanctos  i  poeti  prima  che  Ovidio 
scrivesse: 

Est  Deus  in  nohis^  agitante  calescimus  ilio: 
Impetus  hic  sacrae  semina  mentis  habet. 

Ma  io,  che  non  so  risolvermi  ad  attribuire 
cotesta  divinità  ad  altra  poesia,  che  a  quella  de' 
profèti;  la  quale,  come  cosa  sovrumana ,  non 
può  cader  sotto  l'esame  del  nostro  corto  razio- 
cinio, mi  trovo  persuaso  dalla  sentenza  d'Ora- 
zio, cioè  che  ne  la  natura^  ne  T arte ^  Tana 
scompagnata  dall'altra  abbia  succiente  {ca- 
lore per  formare  un  poeta.  Perchè  la  sola  na- 
tura non  può  fornirlo  di  quella  vasta  dottri- 
na, eh' è  indispensabile  all'ottimo  poeta:  uè  lo 
studio  solo  è  capace  di  procurargli  l'acquisto  di 
quelle  necessarie  naturali  disposizioni,  che  nulla 
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hanno  di  divino,  e  non  bastano  sole  a  formare 
il  buon  poeta  ^  ma  sono  sufHcientissime  ad  im- 
pedire che  possa  mai  divenirlo  chi  per  natura 
non  le  {K>ssiede.  Coleste  naturali  necessarie  di- 
sposizioni, forse  non  tutte  sou  da  noi  conosciu* 
te  :  ma  basteranno  per  prova  della  nostra  asser^ 
zione  le  seguenti,  a  ciascheduno  visibili. 

In'  primo  luogo,  per  esser  atto  a  divenir  poe-- 
ta,  è  necessaria  una  naturale  acuta  sensibilità 
all'armonia,  al  numero  ed  al  metro:  quale  è 
quella  che  s' incontra  non  di  rado  in  Italia  fra  i 
rustici  giovanetti,  e  villanelle  de*  contorni  par- 
ticolarmente di  Firenze  e  di  Roma:  i  quali ,  non 
sapendo  per  lo  pili  né  men  leggere,  e  ignorando 
affatto  qualunque  metrica  legge,  cantan  versi 
improvvisi  su  qualunque  soggetto  che  lor  si 
proponga:  e  con  la  sola  guida  dell' orecchio  non 
ne  trasgrediscono  mai  gli  accenti  e  le  misure. 
Operazione ,  che  a  moltissimi  uomini  di  distinto 
ingegno  e  dottrina,  e  provveduti  perfettamente 
di  tutte  le  regole  del  metro  riesce  difficile  e  mal 
sicura,  se  non  ricorrono  a  contar  le  sillabe  sa 
le  dita. 

È  necessaria  una  naturale  docilità,  o  sia  attir 
vita  del  cuore  ad  investirsi  facilmente  delle  va- 
rie umane  passioni,  che  si  vogliono  in  altri  ec- 
citare: effetto,  che  non  può  conseguirsi  da  chi 
non  le  sente  prima  in  se  stesso  :  come  di  sopra 
ha  magistralmente  Orazio  insegnato; 
Si  vis  me  fiere  ^  dolendum  est 
Prirmim  ipsi  libi.  (  Poet.  v.  102.  ì 

£  necessaria  una  feconda  vivacità  di  fantasia^ 
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cioè: 
Il  buon  giudizio  è  il  capital  primiero 
Deiroiiimo  scritior, 

ed  a  tenore  di  questa  star  in  guardia  che  non 
giunga  mai  l'estro  a  turbar  ne'  suoi  trasporti  T 
equilibrio  della  ragione ,  ma  che  ne  senta  sem- 
pre r  impero.  Siccome  un  ardente,  ma  bene  am- 
maestrato corsiere ,  nelle  azioni  le  più  focose, 
senza  veruna  repugnanza^  ubbidisce  ad  ogni 
minimo  cenno  del  freno. 

Or  l'impeto  e  l'ardore,  di  cui  l'estro  si  for- 
ma e  la  placida  tranquillità  necessaria  ai  misu- 
rati giudizi  della^  ragione  par  cbe  non  possano 
esser  prodotti  che  da  principj  opposti  fra  loro; 
e  perciò  difficilissimi  a  trovarsi  congiunti  in  un 
soggetto  medesimo:  difficoltà  donde  forse  nasce 
la  rarità  degli  eccellenti  poeti.  Ai  quali  io  non 
credo  che  sia  mai  raccomandata  abbastanza  l'at- 
tèntissima cura  di  non  abbandonarsi  ciecamente 
all'arbitrio  dell'estro:  che  non  ben  regolato  è 
capace  di  trarci  affatto  fuor  di  cammino,  rom- 
pendo quella  catena ,  o  sia  connessione  d' idee, 
la  quale  o  espressa ,  o  implicata  almeno ,  convien 
pure  che  necessariamente  si  trovi  (  se  vogliani 
che  altri  c'intenda  )  in  tutto  quello,  che  da  noi 
si  parla  o  si  scrive.  I  lettori  e  gli  ascoltanti  ci 
precedono  con  la  mente  per  quella  strada,  ver- 
so la  quale  abbiam  loro  accennato  d'incammi- 
narci :  e  se.  noi ,  ingannandogli ,  altrove  il  nostro 
corso  improvvisamente  rivolgiamo  ;  essi  da  noi, 
e'noidaloro  vicendevolmente  sempre  più  al- 
lontanandoci^ non  siam  poi  abili  a  più  rincon- 
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trarci,  se  non  se  tardi ,  o  non  mai .  E  questa  è 
una  delle  varie  sorgenti  di  quella  incomoda 
oscurità,  che  direttamente  si  oppone  all'obbli- 
go indispensabile  di  chi  parla  e  di  chi  scrive  : 
cioè  quello  di  farsi  intendere,  tanto  da  Quinti- 
liano raccomandalo.  P^r /o/?/à  ai^viene  (die' 
egli  )  che  le  cose  che  dagC  uomini  più.  dotti  si 
dicono  e  si  soris^ono^  più  facilmente  i  inten- 
dono: perchè  la  chiarezza  è  la  principal  s^ir^ 
tìi  deir  eloquenza  :  e  quanto  altri  è  men  for- 
nito d'ingegno,  tanto  più  si  sforza  d^innal- 
zarsi  e  diffondersi ^  siccome  quei  che  peccano 
di  piccola  statura ,  cercano  di  sollevarsi  su  le 
punte  de  piedi  ;  ed  ostentano  ordinariamen- 
te maggior  brai^ura  i  più  deboli.  „  Plerumque 
accidit,  ut  iaciliora  sint  ad  iutelligendum ,  et  lu- 
cidiora  multo  quae  a  doctissimo  quoque  dicun- 
tur  j  nam  et  prima  est  eloquentiae  virtus  perspi- 
cuitas,  et  quo  quis  ingenio  mious  valet,  hoc  se 
magis  attollere,  et  dilatare  conatur:  ut  statura 
breves  in  digitos  eriguntur ,  et  plura  infirmi 
minantur:  „  lib.  II,  cap.  Ili  de  lust.  Orat.  E 
pure  non  mancan  di  quelli, che  in  vece  di  fug- 
girla, cercano  ed  affettano,  come  nobile  pregio 
e  subhme,  cotesta  condannabile  oscurità:  non 
dissimili  in  ciò,  a  parer  mio,  a  quei  mal  forniti 
mercatanti,  che  han  bisogno  del  fosco  lume, 
per  facilitar  lo  spaccio  delle  loro  merci  imper- 
fette. 
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IjoDONO  da  tanto  tempo  una  si  generale  appro- 
vazione le  poesie  drammatiche  di  Pietro  Meta- 
stasio,  che  strano  mi  sembra,  come  alcuno  fino 
al  presente  pensato  non  abbia  di  ricercar  T  ori- 
gine d'una  stima  così  costante  e  così  bene  sta- 
bilita, con  fare  attento  esame  di  quelle,  per  così 
rilevarne  l'ordine,  la  tessitura,  i  caratteri ,  le  si- 
tuazioni, il  maneggio  degli  affetti,  e  tante  altre 
bellezze  che  vi  si  presentano,  per  piacer  proprio 
insieme  e  per  ammaestramento  degli  altri.  La 
negligenza  fin  oggi  avutasi  dagl'Italiani  che  le 
lettere  coltivano,  di  adattarsi  a  questa  utilissima 
ricerca,  è  forse  la  massima  delle  ragioni  che  com- 
parir fin  qui  non  si  vegga  un  successore  alla  sua 
gloria;  e  che  diffidatisi  gli  altri  ingegni  sublimi, 
che  pur  si  trovano  fra  noi,  di  calcar  quej  cam- 
ihìdo,  venga  piuttosto  riguardato  il  sig.  Meta- 
stasio,  come  uno  di  que'  fenomeni  che  comj^a- 
riscono  di  repente  nel  cielo,  e  dopo  breve  giro 
s'ascondono,  e  lo  lasciano  talvolta  per  secoli  in- 
teri colla  scarsa  Itice  delle  stelle  comuni. 

La  maggior  parte  di  coloro  che  dalla  natura 
ottennero  il  raro  dono  di  poetico  ingegno  j  han 
forse  sdegnato  di  sottomettersi  a  questo  studio 
per  motivo  di  amor  proprio  e  di  poetica  super- 
bia: han  creduto  superar  questo  grand' uomo 
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senza  conoscerlo,  e  oscurarlo  senza  seguitar  l'or- 
me sue,  e  senza  esaminare,  se  avean  forze  ba- 
ste voli  a  tanta  impresa .  Quindi  è ,  che  V  Italia 
tutta  si  è  veduta  inondata  di  composizioni  dram- 
matiche, fra  le  quali  appena  qualcheduna  alzan- 
dosi un  poco  sopra  il  volgo  aelle  altre ,  ha  me- 
ritato la  curiosità  della  lettura;  e  sono  poi  tulle 
in  brevi  momenti  state  condannate  dal  pubblico 
a  quell'obblio,  a  cui  condannarle  dovevano  i 
loro  autori  • 

Ma  il  disprezzo  con  cui  sono  state  ricevute 
tante  infelici  produzioni ,  non  ha  corretto  Y  abu- 
so: poiché  abbondano  tuttavia  quegli  audaci,  i 
quali  benché  di  scienza  privi,  deirarte  e  ddìe 
sue  leggi  imperiti,  e  nulla  intesi  de'  costumi  e 
delle  storie  de'  popoli,  della  politica  e  de'  ca- 
ratteri de'  principi,  della  diversa  energia  delie 
passioni  umane  negli  uomini  diversi,  si  fan  le- 
cito di  salir  sulla  scena;  e,  quel  eh' è  di  peggio, 
non  v'è  alcuno  fra  essi  che  non  pretenda  d'es- 
sere egli  disegnato  ad  occupar  la  gloria  dal  sig. 
Metastasio  ottenuta . 

L'estirpare  questo  ormai  inveterato  vizio  fi- 
no dalle  radici,  è  troppo  arduo  impegno.  Wod 
è  possibile,  né  mai  lo  fu  di  metter  freno  al  fu- 
rore di  scriver  versi  :  sarebbe  follia  l' accingersi 
a  tal  riforma  ;  onde  colui  che  a  benefizio  della 
patria  sì  nobil  pensiero  nutrisse ,  dovrebbe  pri- 
ma patteggiar  con  questi  rimatori  :  lasciarli  in 
possesso  della  canzone  e  del  sonetto  ;  e  solamente 
esigere  da  loro,  che,  come  a  cose  sacre  e  miste- 
riose, por  mano  non  osassero  alle  composizioni 
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di  teatro;  e  ciò  con  far  loro  comprendere,  che 
la  tragedia  non  è  un  accozzamento  di  rime  :  che 
i  versi  che  la  compongono ,  non  si  possono  to- 
gliere dalle  raccolte,  né  farsi  terminar  dagli  ami- 
ci; e  che  i  più  grandi  uomini  vi  han  fatto  tal- 
volta naufragio;  eppure  eran  Tassi,  Trissini, 
Gravina,  ed  altri  celebri  ingegni,  che  al  solo 
sentirsi  rammentare  a  cose  alte  e  meravigliose 
lo  spirito  sollevano. 

Ma  per  ciò  conseguire ,  qual  miglior  mezzo 
imj)iegar  si  può,  che  il  dare  a  questi  verseggia- 
tori una  distinta  idea  delle  poesie  drammatiche 
del  sig.  M etastasio  ?  Che  presentar  loro  quelle 
bellezze  ch'essi  non  veggono,  né  veder  possono 
per  difetto  di  sapere?  Che  mostrar  loro,  quale 
e  quanto  egli  sia,  onde  comprendano  col  sem- 
plice paragone  la  propria  insufficienza  ?  Questo 
è  appunto  quel  che  adesso  io  voglio  intrapren- 
dere, valendomi  delF  occasione  di  questa  intera 
e  nuova  edizione  dell'opere  sue. 

A  questo  mio  principal  motivo  quel!'  altro  si 
aggiunge  di  far,  per  <juanto  é  possibile,  com- 
prendere agli  stranieri  che  a  torto  il  nostro  tea- 
tro disprezzano,  che  le  poesie  del  sig.  Metasta- 
sio  adornate  di  musica  sono -poesie  musicali  ;  ma 
senza  l'unione  di  questo  ornamento  sono  vere, 
perfette  e  preziose  tragedie,  da  compararsi  alle 
più  celebri  di  tutte  le  altre  nazioni:  tragedie 
corredate  di  unità,  di  costume,  d'interesse,  di 
sublime  linguaggio  poetico,  di  spettacolo,  di 
inera vigliosi  accidenti ,  di  maneggio  singoiar  di 
passioni 3  e  tali,  che  per  sé  sole,  senz'  altro  arti- 
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iizìo,  che  nell'animo  meglio  le  insinui  e  penetra- 
re destramente  le  faccia ,  risvegliano  a  seconda  di 
ciò  ch'esprimono,  il  terrore,  la  compassione, 
l'amore,  la  pietà;  e  vanno  al  gran  fine  di  emea- 
dar  i  vizi ,  e  di  accender  le  menti  al  consegui- 
mento delle  virtù.  Questi  oggetti  si  sono  nella 
tragedia  prefissi  i  poeti  Greci ,  i  Latini ,  ì  Fran- 
cesi e  gl'Inglesi,  alcuni  de'  quali  ha  il  sig.  Meta- 
stasio  uguagliati ,  ed  altri  di  gran  lunga  superali. 

E  posciachè  sembra ,  che  discorrendosi  di  poe- 
sie, che  tanta  armonia  e  tante  bellezze  di  armonia 
hanno  somministrate  ai  nostri  compositori  di 
musica ,  non  si  possa  fare  a  meno  di  non  parlare 
alquanto  di  questa, è  mio  disegno  il  far  vedere, 
che  r  eccellenza  a  cui  si  è  in  questo  secolo  feli- 
cemente sollevata ,  è  alle  poesie  del  sig.  Metasta- 
sioin  gran  parte  dovuta:  che  l'eleganza,  la  dol- 
cezza, il  sublime  della  poesia  è  indispensabile 
air  armonia  ;  e  che  non  può  la  musica  muover  gli 
afletti,  e  interesse  negli  animi  nostri  produrre  sen- 
za l'ajuto  della  poesia,  la  quale  nella  confusio- 
ne de'  suoni  di  guida  ci  ha  da  servire  per  passo 
a  passo  condursi  a  quella  sensibilità,  che  l'ar- 
monia vuol  farci  provare  più  viva  e  più  effica- 
ce di  quella  che  la  semplice  declamazione  è  atu 
a  produrre . 

I  nostri  drammi,  dopo  che  dal  celebre  Zeno, 
e  poi  dal  nostro  poeta  nella  regolare  forma  in 
cui  oggi  si  veggono ,  sono  stati  ridotti ,  possono 
chiamarsi  una  perfetta  imitazione  delle  tragedie 
Greche  e  Latine,  perchè  tutte  le  regole  di  que- 
ste vi  sono  esattamente  osservate,  a  riserva  del- 
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l'unità  del  luogo,  alla  quale  la  perfezione  a  cui 
a  dì  nostri  è  giunta  l'arte  di  rapidamente  vol- 
ger le  scene  e  la  necessaria  correzione  degl'ine- 
vitabili difetti  che  produceva  nelle  tragedie  an- 
tiche la  troppo  ristretta  unità ,  han  recato  lode- 
vole cambiamento . 

So  che  potrà  parere  arduo  ad  alcuni,  che  io 
così  condanni  quella  severa  unità  di  Inogo^cbe 
da'  tragici  Greci  e  Latini  si  suppone  essere  sta- 
la costantemente  osservata,  e  che  i  moderni  han 
poi  ricevuta  come  una  legge  invariabile,  cui  il 
trasgredire  fosse  delitto:  ma  non  senza  esame, 
e  DOQ  senza  ragioni  a  sollevarmi  contro  la  co- 
mune opinione  indotto  mi  sono  ;  e  queste  di  tal 
valore  mi  sembrano,  che  ho  riputato  convenien- 
te il  produrle,  colla  lusinga,  che  forse  ancora  i 
pia  appassionati  per  gli  usi  degli  antichi  saran 
bastevoli  a  persuadere. 

Non  son  io  il  primo,  che  la  rigorosa  unità  del 
luogo  abbia  pensato  di  mettere  in  controversia. 
Altri  mi  han  prevenuto ,  ed  han  già  da  lungo 
tempo  osservato ,  che  il  precetto  della  ristretta 
unità  ne' maestri  dell'arte  non  si  ritrova;  quan- 
do riconoscer  non  si  voglia  con  soverchia  sotti- 
fjliezza  in  certi  comuni  precetti  che  nella  poeti- 
ca d'Orazio  s'incontrano. 

Ma  qualora  a  cbiare  note  vi  si  leggesse,  se 
dalla  regola  risultasse  indispensabil  vizio,  non 
penso  che  meritasse  biasimo  colui,  che  col  mez- 
zo di  qualche  espediente,  ignoto  agli  antichi, 
I)onesse  riparo  agl'inconvenienti,  e  magnificen- 
za accrescesse  allo  spettacolo  della  tragedia. 

Toh.  XIL  i4 
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Egli  è  da  riflettere,  che  quasi  tutte  le  regole 
per  la  tragedia  stabilite  non  hanno  altra  mira, 
che  di  allontanarne  T  in  verisimile,  che  è  certa- 
mente il  massimo  suo  difetto;  e  che  se  la  legge 
delia  severa  unità  di  luogo  sussistesse ,  non  eoa 
altro  disegno  da'  periti  dell'arte  dovrebbe  esse- 
re stata  dettata.  Ma  qualora  questa  legge  il  vizio 
non  correggesse,  anzi  gli  porgesse,  per  così  di- 
re, i  mezzi  o  gli  a{)pianasse  la  strada  per  insi- 
nuarsi nella  tragedia  ;  qual  dubbio  esser  vi  può, 
che  annullar  non  si  dovesse,  e  farne  uda  nuo- 
va, che  ponendo  mente  alle  nostre  invenzioni 
ammettesse  alquanto  d'inverisimile  per  isfuggi- 
re.  quell'enorme,  che  dal  primo  precetto  sareb- 
be inevitabilmente  prodotto? 

Ed  ecco  appunto  quel  che  risulta  dalla  savia 
ampliazione  data  da'  moderni  all'unità  del  luo- 
go, la  quale  coli' adottare  il  leggiero  inyerisimile 
di  far  gli  spettatori  passaggio  da  un  luogo  ad  un 
altro,  esclude  quegli  altri  più  intollerabili ,  che 
dall'austera  unità  necessariamente  procedono. 
E  questo  passaggio  da  un  luogo  in  un  altro  per 
lo  veloce  girar  delle  scene  da  noi  inventato  com 
momentaneo  riesce,  che  quasi  non  dà  luogo  ad 
avvedersi  dell' in  verisimile  ;  e  tal  pompa  accre- 
sce poi  allo  spettacolo  de'  nostri  teatri ,  che  ri- 
cuopre  col  piacere  il  difetto,  di  maniera  che,  se 
raccogliere  si  dovessero  i  voti  degli  spettatori, 
non  si  avrebbe  da  escludere,  qualora  vizio  an- 
che più  grave  e  più  visibile  ne  risultasse . 

In  oltre  in  qualunque  più  austera  tragedia 
questo  inconveniente  di  far  passaggio  da  un  luo- 
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go  in  un  altro  ammettere  necessariamente  si  de- 
ve ,  poiché  all'alzarsi  del  panno  del  teatro  si  gui- 
dano gli  spettatori  in  un  istante  o  alla  sala,  o  alla 
piazza y  o.  al  cortile  che  la  scena  rappresenta. 

Ma  se  una  volta  al  principio  delia  tragedia  si 
ha  egli  da  tollerare,  qual  ragion  vuole  che  re- 
])iicatamente  non  si  sopporti  ad  ogni  atto,  ad 
ognuna  delle  nostre  ripetute  mutazioni,  quando 
tempo  maggiore  per  ciaschedun  de'  successivi 
cambiamenti  non  bisogna  di  quello  che  pel  pri- 
mo e  indispensabile  si  permette? 

Or  ecco  tutto  V  in  verisimile  che  dalla  piìi  am- 
pia estensione  dell'  unità  nella  tragedia  risulta  : 
in  verisimile,  che  non  toccando  il  costume,  la 
condotta,  la  catastrofe,  o  le  altre  nobilissime 
parti  sue,  fa  solamente  illusione  agli  occhi  degli 
spettatori;  ma  largamente  la  lor  tolleranza  ri- 
compensa colla  moltiplicita  di  accidenti  che  som- 
ministra all'azione,  e  colle  pompe  che  accresce 
alla  scena  e  allo  spettacolo. 

Ma  dalla  coartata  unità  più  evidenti  inverisi- 
mili  sono  insinuati  nella  tragedia ,  e  tanto  più 
gravi,  quantochè  o  il  costume,  ola  condotta 
del  jK>ema  o  la  dignità  de'  personaggi  che  vi 
s  introducono,  notabilissimi  svantaggi  ne  rice- 
vono. E  ben  potrei,  col  far  minuto  esaixie  del- 
le antiche  tragedie,  numerosi  rilevarne  gli  esem- 
pi ,  ma  mi  contenterò  di  addurne  alcuni  che  ba- 
steranno al  mio  disimpegno. 

Confida  la  Fedra  di  Euripide  nella  pubblica 
strada  alle  donne  di  Trezene  i  suoi  furiosi  amori 
l)ei  figliastro:  sceglie  l' Elettra  di  Sofocle  il  ve- 
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stibolo  frequentato  del  palazzo  di  Egisto  per 
trattar  con  Oreste  e  con  Pilade  la  congiura  della 
morte  dell'usurpatore:  verifica  in  una  piazza 
alla  presenza^ del  popolo  F  incesto  e  il  parricidio 
suo  r  Oedipo  di  quel  tragico  :  canta  la  Medea 
di  Seneca  una  lunga  invocazione  magica ,  e  il 
preparato  incantesimo  adempie,  onde  avveleni 
la  real  famiglia  di  Creonte  davanti  alla  reggia: 
nasconde  Andromaca  nella  Troade  il  figlio  Astia- 
natte  nel  sepolcro  di  Ettore,  collocato  dal  j)oe- 
ta  nel  canxpo  de'  Greci,  nel  qual  popoloso  luo- 
go non  può  mai  supporsi  che  Andromaca  si  tro- 
vi sola  pel  necessario  tempo  che  le  abbisogna 
ad  eseguire  il  meditato  nascondiglio  :  ed  è  solen- 
ne inverisimile  che  si  lusinghi  di  compirvelo 
inosservata,  quando  tutti  i  capitani  Greci  ad 
ogni  momento  dal  poeta  vi  s'introducono. 

Altri  non  meno  palesi  inverisimili  da  questa 
scrupolosa  unità  necessariamente  derivano.  In 
molte  antiche  tragedie  il  coro  ora  si  deve  suj>- 
j)orre,  che  ascolti  ciò  che  dicono  gli  attori  j  ora 
immaginar  bisogna  che  non  l'ascolti.  E  questo 
stesso  coro  composto  dal  popolo  talvolta  coi  re 
e  colle  regine  amichevolmente  se  la  discorre; 
cosa  che  mal  si  può  difendere  cogli  antichi  più 
semplici  costumi:  poiché  le  persone  reali  non 
meno  erano  rispettabili  pel  volgo  in  que'  secoli 
di  quello  siano  adesso  fra  noi  ;  bastando  ad  es- 
serne convinti  l'cisservare,  con  quanto  rispetto 
dei  re  e  del  trono  i  tragici  stessi  ragionino.  E 
j)erò  in  vigor  di  tutte  queste  riflessioni  a  creder 
vengo,  che  non  per  osservanza  di  legge  alcuna 
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SQ  di  ciò  pronunziata  si  sottomettessero  gli  an- 
tichi tragici  alla  severa  unità,  ma  piuttosto  per 
ignoranza  delle  macchine,  che  per  muovere  con 
tale  sveltezza  le  scene  da  noi  sono  state  inv  "un- 
tate. 

Ma  siccome,  se  soverchia  indulgenza  si  con- 
cedesse air  unità  del  luogo  col  pretesto  d' accre- 
scere vaghezza  allo  spettacolo,  la  licenza  nelle 
imperite  mani  degenererebbe  in  abuso;  cosi  nel- 
la ueeessità  di  por  freno  a  questa  ampliazione, 
seojbrami  che  ragionevolmente  possa  limitarsi 
a  quel  tratto  di  luogo  che  vien  circoscritto  dall' 
occhio  dello  spettatore,  senza  ch'ei  cambi  di  si- 
to; ristringendosi  in  tal. guisa  la  sua  tolleranza 
a  permettere  che  gli  si  tolga  d'innanzi  un  og- 
getto, che  nello  spazio  prescritto  gì' impediva 
l'aspetto  d'un  altro.  Nel  che  eseguire  a  tal  de- 
strezza siam  giunti,  che  più  invidia  che  biasimo 
meritiamo ,  poiché  egli  è  evidente ,  che  han  cer- 
cato gli  antichi  questi  nostri  espedienti ,  ma ,  per 
quanto  appare,  non  han  saputo  né  così  pronti , 
né  così  magnifici  ritrovarli. 

E  questa  loro  ricerca,  non  meno  dell'emenda 
deir  inverisimile,  discolpa  l'ampliazione  da  noi 
data  all'  unità  del  luogo  :  ed  é  poi  impresa  leg- 
giera il  provare  che  vi  siano  adoprati,  poiché 
oltre  che  in  quasi  tutte  le  antiche  tragedie  o 
convien  supporre  il  cambiamento  delle  scene , 
come  nella  Troade  di  sopra  citata  riguardo  al 
nascondere  che  fa  Andromaca  nel  sepolcro  di 
Ettore  il  piccolo  Astianatte,  come  nell'Ajace, 
nel  Filottete  e  nell'Oedipo  di  Sofocle,  neirip- 
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polito  e  neir Oreste  eli  Euripide;  o  scemi  creder 
di  senno  que'  rinomali  poeti .  I  nomi  di  s^ersiìes 
e  di  ductiles  dati  a  certe  scene  dagli  antichi 
scrittori;  il  verso  di  Virgilio  nel  terzo  delle 
Georgiche, 

Vel  scena  ut  versis  discedat  frontihns  ; 
e  cento  altre  autorità,  che  sarebbe  qui  lungo 
l'addurre,  ci  dimostrano  ad  evidenza,  che  ban 
cercato  gli  antichi  il  nostro  ingegnoso  movimen- 
to di  scene  per  abbellirne  le  loro  azioni  teatrali 

Che  se  quanto  ho  fin  qui  addotto  in  difésa 
deirampliazione  dell'unità  del  luogo  non  sod- 
disfacesse per  lì  rigoristi;  li  prego  riflettere,  che 
quasi  tutte  le  tragedie  del  nostro  poeta  con  leg- 
gerissima mutazione  o  coir  indulgenza  conce- 
duta ai  Greci  e  ai  Latini ,  per  li  difetti  del  veri- 
simile, possono  esser  rappresentate  in  una  sola 
scena . 

Or  questa  savia  ampliazione  dell'  unità  del 
luogo,  quantunque  da  noi  immaginata,  l'abbiain 
comune  adesso  coli' altre  nazioni,  ma  a  noi- soli 
appartiene  la  gloria  del  felice  cambiamento  che 
abbiamo  introdotto  nell'uso  de'  cori.  Questi  io 
fine  d'ogni  atto  supplivano  nelle  Greche  e  nelle 
Latine  tragedie  all'intervallo,  in  cui  lasciavan 
muta  la  scena  gli  attori,  e  dichiaravano  colla 
narrativa  quel  tanto  che  i  poeti  giudicavano  do- 
ver sopprimere  nello  spettacolo  :  cantavano  inni 
agli  Dei:  celebravano  le  imprese  degli  eroi,  le 
virtù  e  i  trionfi  dei  re .  L  opinione  ormai  da  tutti 
ricevuta,  che  a  questi  cori  che  in  lirico  verso 
composti  si  veggono ,  riserbassero  gli  antichi  le 
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bellezze  del  loro  canto ,  e  che  in  essi  facesser 
ìojnpa  di  tutta  la  loro  armonìa;  onde  si  può 
3ene  asserire,  che  altro  non  fossero  che  una 
|uasi  unione  dì  molte  nostre  arie.  Sì  crede  an- 
cora dagli  eruditi,  che  il  recitativo  delle  antiche 
ragedie  cantato  fosse,  ma  con  una  spezie  di 
ianio,  qual  è  quello  che  noi  per  li  recitativi  no- 
tri  abbiamo  immaginato,  cioè  più  corrente,  e 
Meno  caricato  de'  vezzi  dell' armonìa;  e  però 
'  unica  diftérenza  che  riconoscer  si  può  fra  le 
lostre  tragedie  e  le  antiche,  è  il  diverso  modo 
;on  cui  presentiamo  noi  agli  uditori  le  vaghez- 
:e  della  musica .  Invece  di  confinarle  dopo  ogni 
tio  nei  cori,  le  abbiamo  trasportate  quasi  in 
Ine  d'ogni  scena  nelle  nostre  arie,  che  altro  in 
ostanza  non  sono  che  parti  del  coro,  le  quali 
a  lirica  poesia,  e  le  vaghe  e  sublimi  immagini 
li  quella  conservano.  E  ciò  si  è  con  somma  ra- 
;ione  introdotto;  perchè  la  musica  troppo  in- 
òrrae  del  recitativo  potendo  negli  animi  nostri 
loja  produrre,  abbiam  creduto  bene  di  risve- 
lìar  attenzione  e  per  così  dire,  di  solleticare 
nix  si>esso  il  piacére  colla  frequenza  delle  arie  : 

con  questa  ingegnosa  mutazione,  invece  di 
►erdere,  abbiamo  al  contrario  assai  avanzata  la 
perfezione  della  tragedia  ;  poiché  nelle  Greche 

nelle  Latine  non  essendo  il  coro  che  semplice 
petratore,  non  poteva  per  conseguenza,  se  non 
ebolmente,  sentirsi  agitare  dalle  passioni  che  i 
personaggi  provavano  :  e  pertanto  ciò  che  nei 
ori  quel  complesso  di  persone  cantava,  non 
loteva  avere  ^  se  non  una  leggera  allusione  alla 
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favola  j  onde  bene  spesso  invece  dì  trattar  gli 
accidenti  di  quella ,  era  costretto  a  rivolgersi  ai 
luoghi  comuni  del  fato ,  della  fortuna ,  della  mi- 
seria delle  cose  umane,  dell'infelicità  dei  prìn- 
cipi; dicerie  tutte,  che  quantunque  corredate 
del  più  elevato  pensare  dell'ingegno  umano, 
insipide  riuscivano,  e  riuscir  dovevano,  perchè 
fuor  di  proposito  recitate.  Impedivano  akresì 
la  catastroie  o  lo  scioglimento  della  favola,  per- 
chè servivano  come  di  pausa  e  di  trattenimen- 
to, tanto  più  nojoso  agli  spettatori,  quanto  più 
rilardava  il  fine,  dove  naturalmente  tendono  gli 
animi  tutti ,  ai  quali  un  avvenimento  interessan- 
te si  rappresenti .  Ma  ora  che  questi  cori  da  noi 
con  tanta  accortezza  spartiti  si  sono,  e  posti  con 
quelle  che  noi  chiamiamo  arie,  in  bocca  degli 
attori  della  favola,  non  solo  non  ne  ritardano  il 
cammino,  ma  divenute  parti  della  tragedia,  con 
essa  egualmente  corrono ,  e  si  vestono  della  pas- 
sione che  ai  personaggi  s'attribuisce;  e  per  ra- 
gione della  maggior  nobiltà  della  poesia  mira- 
bilmente servono  ad  esprimere  l'amore,  la  te- 
nerezza, il  furore,  il  terrore  e  la  pietà;  e  dan 
poi  vasto  il  campo  alla  musica  di  spiegare  gli 
aiFelti  e  le  poetiche  immagini  colle  dolci  pen- 
nellate dell'armonia,  insinuandosi  per  virtù  di 
lei  e  de'  suoi  efficaci  suoni  fino  al  vivo  del  no- 
stro cuore  il  tenero,  il  grande,  F affettuoso,  il 
fiirioso  o  il  flebile  delle  parole. 

Ma  non  del  tutto  abbiam  poi  esiliato  dalle 
nostre  tragedie  il  coro  degli  antichi  ;  e  ben  si 
vede,  che  il  nostro  poeta  ne  fa  uso  talvolta.  No- 
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ellissi  mi  soQ  quelli  che  si  leggono  nell'Olimpia-^ 
Le,  nel  Tito,  nell'Adriano,  e  più  sublimi anco- 
a  quei  sacri  che  nella  Betulia  liberata  5'  incon- 
rano:  ma  si  rifletta,  che  vi  s'impiegano  con 
utii  i  riguardi  dovuti  al  verisimile,  il  che  non 
roppo  dagli  antichi  tragici  è  stato  forse  osser- 
ato.  I  loro  cori  talvolta  sono  come  parti  prin- 
ipali  della  tragedia,  e  a  loro  i  personaggi  con- 
idano  con  inverisimile  imprudenza  gli  arcani 
Iella  religione  e  della  politica ,  e  i  segreti  più  de- 
icati  del  cuore  :  altre  volte  poi  rimangono  i  cori 
rome  semplici  spettatori ,  e  non  sono  che  inutili 
ppendici  all'azione:  lodano  gli  Dei;  vantano 
;li  eroi;  detestano  gli  scellerati  j  e  contro  gì'  in- 
ventori dell'armi  e  della  navigazione  inveisco- 
10,  col  solo  motivo  d'una  guerra  imminente  o 
r  un  viaggio  intrapreso  da  taluno  dei  personag- 
gi :  difetti  pur  troppo  enormi ,  che  derivano  dal 
ìon  aver  saputo  gli  antichi  scuotere  il  giogo 
leir invecchiato  costume.  Poiché  siccome  nei 
)rimi  tempi  non  fu  la  tragedia  che  coro  meroj 
i  dispetto  del  buon  senso  vi  si  vuole  sempre 
conservare  almeno  in  parte,  non  ostante  i  cam- 
biamenti che  Tespi  assai  rozzamente  prima,  e 
;on  più  accortezza  poi  Eschilo  introdusse  in 
|uella  festa  con  aggiungervi  gli  attori  e  la  sce- 
la ,  e  tutti  gli  altri  oraamenti  che  la  nobilitano. 
Ma  noi  con  somma  lode  siamo  usciti  d' im- 
;)accio .  Qì  siamo  liberati  dall'  abuso  del  coro , 
>enza  rinunziare  alle  bellezze  che  somministra. 
L'impieghiamo  numeroso,  quando  si  adatta  al- 
l'azione, non  ne  guasta  l'ordine,  né  l'interrom- 
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pe;  e  più  comunemente  poi  lo  collochiamo  alla 
fine  delle  scene  in  bocca  ai  personaggi  nelle  no- 
stre arie,  che  altro  non  sono  che  perorazioni  del 
discorso  o  conclusioni  della  scena: e  pel  doppio 
uso  clìe  ne  facciamo,  sembra  che  abbiamo  avuto 
in  mira  la  doppia  funzione  che  Orazio  gli  asse- 
gna. La  prima  si  è: 

jéctoris  partes  chorus  ....  defendat. 
La  seconda: 

Neu  quid  mediòs  intercinat  actus^ 
Quod  non  proposito  conducat  et  haereat  apte, 
.  Quella  è  adenr>pita  nelFarie  dall'attore  stesso, 
ed  è  eseguita  questa  nei  cori  a  più  voci,  che  al- 
cune volte  nelle  nostre  tragedie  s'incontrano. 

In  tal  maniera  vantaggiata  trovandosi  sopra 
le  Greche  e  le  Latine  la  nostra  tragedia ,  non 
v'  ha  dubbio,  che  come  una  cosa  perfetta  risguar- 
dar  non  si  debba  j  e  che  coloro  che  giunsero  ad 
acquistarvi  somma  lode  e  decoroso  nome,  non 
abbian  da  essere  considerati  al  pari  di  qualun- 
que antico  o  moderno  poeta  tragico  che  abbia 
coi  prodotti  del  genio  sublime  suo  onorata  l'u- 
manità . 

Ma  il  complesso  delle  regole  delF  antica  for- 
ma della  tragedia ,  e  la  perfezione  della  nostra 
in  quelle  del  sìg.  Metastasio  si  trova.  E  ragio- 
nato avendo  fin  qui  di  ciò  che  all'  unità  del  lao- 
go  e  del  coro  apj)artiene,  senza  più  trattenerci 
sull'unità  del  tempo,  perchè  costantemente  vi 
si  vede  osservata ,  ne  andremo  adesso  esaminan- 
do e  la  condotta  e  l'interesse  o  il  costume. 

JNon  è  già  mio  pensiere  di  fare  un' analisi  gè- 
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nerale  di  tutte  le  tragedie  del  nostro  poèta ,  ma 
solamente  di  ponderar  alcuni  di  quei  caratteri 
eh'  egli  presenta  sulla  scena  ;  sia  di  quelli  eh'  egli 
ha  preso  dagli  antichi ,  sia  di  quelli  eh'  egli 
stesso  ha  immaginati,  per  far  conoscere  quanto 
esatto  osservatore  del  costume  egli  sia. 

Ma  convien  prima  riflettere  a  quello  che  del^ 
costume  han  lasciato  scritto  i  maestri  dell'arte, 
e  alle  regole  che  ne  hanno  stabilite.  Il  costume 
può  essere  generale  d'una  nazione,  d'un  sesso, 
d'un' età  o  di  una  determinata  spezie  di  perso- 
ne .  Dai  poeti  tragici  a  questo  si  fa  ricorso ,  quan- 
do sul  taglio  di  qualche  azione  per  adornarla 
aggiungono  de'  personaggi  né  famosi,  né  cono- 
sciuti, e  talvolta  di  pura  loro  idea.  Può  esser 
particolare  il  costume,  e  lo  é,  allor  quando  sul 
teatro  si  presentano  quegli  eroi,  que'  tiranni  e 
que'  grand' uomini,  del  pensare  de'  quali,  e  delle 
loro  geste ,  e  dei  loro  vizi  e  virtù  non  ci  è  stata 
avara  la  storia  :  e  finalmente  può  essere  insieme 
e  particolare  e  generale,  allor  quando  d'un  ce- 
lebre uonrio  dell'antichità  solo  conoscendosi  il 
nome,  nel  volerlo  presentar  sulle  scene  per  de- 
terminarne il  verisimil  costume ,  dalle  qualità 
generali  della  sua  patria,  del  suo  sesso,  dell'età 
sua,  delle  leggi  sotto  le  quali  viveva,  della  so- 
cietà di  cui  era  parte,  conviene  con  somma  cu- 
ra raccoglierlo.  Dietro  questa  ristretta  definizio- 
ne del  costume  andremo  riflettendo  alle  regole 
che  naturalmente  emanano  da  tali  ppincipj  :  re- 
gole ,  ohe  son  diventate  pel  consenso  comune  di 
tutti  gli  uomini  rispettabilissime  leggi. 
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Pel  costume  generale  è  dì  somma  importane 
za  il  riflettere,  dice  uo  maestro  dell'arte,  se 
parla  un  servo  o  un  eroe  ;  ai  che  aggiunger  si 
può  un  ministro  della  religione  o  un  ministro 
di  stalo  ;  un  re  o  un  cortigiano  j  un  politico  o 
un  guerriero.  E  da  osservarsi  ancora,  sìegue  a 
parlare  Orazio,  se  egli  sia  un  florido  giovane  o 
un  tardo  vecchio,  una  donna  di  alto  grado  o 
d'inferior  condizione:  un  mercante  o  un  agri- 
coltore ;  e  se  costoro  siano  nati  nella  Colchide  o 
ncir Assiria;  in  Argo  o  in  Tebe.  Ed  ecco  l'epi- 
logo e  la  conclusione  del  precetto  inelF  adattare 
ad  un  personaggio  il  costume  s' ha  da  seguitare 
quel  che  la  fama  ne  ha  detto  in  risguardo  a  tuue 
le  differenze  di  sopra  ponderate,  e  se  gli  hanno 
da  applicar  le  qualità  che  a  tutte  le  addotte  cir- 
costanze convengono,  e  perfettamente  applica- 
bili sono:  e  questo  carattere  così  regolarmente 
fabbricato  deve  rilucere  nell'  eroe  sempre  eguale 
nel  corso  intero  della  favola . 

Questa  uniformità  di  costume,  che  ha  da  con- 
servarsi in  tutta  la  favola  d' un  carattere  gene- 
rale che  vi  s'introduca,  riguarda  altresì  il  ca- 
rattere particolare  j  in  proposito  del  quale  que- 
sti sono  gli  ammaestramenti .  Se  nelF  azione  A- 
chille  si  produce,  Achille  sia  valoroso,  pronto 
all'ira,  implacabile  e  dlsprezzator  delle  leggi, 
tutto  confidi  nella  sua  spada,  tutto  rimetta  alla 
decisione  dell'  armi .  Sia  feroce  e  violenta  Me- 
dea :  e  lacerato  dai  rimorsi  il  tetro  e  malinconia 
co  Oreste. 

In  ultimo  ai  due  costumi  generale  e  partico- 
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lare  queste  osservazioni  ugualmente  convengor 
no:  ad  ogni  indole^  ad  ogni  età  debbono  attri- 
buirsi le  qualità  che  sono  proprie  loro,  e  con 
loro  si  cangiano.  Al  fanciullo  scherzar  piace 
co'  suoi  coetanei,  facilmente  si  sdegna,  facil- 
mente si  placa.  Il  giovane  già  lasciato  all' ar- 
bitrio suo ,  di  cani ,  di  cavalli ,  di  cacce  e  dell' 
esercìzio  dell'armi  si  compiace:  è  pieghevole  ai 
vizi;  è  risentito  con  chi  l'ammonisce:  ama  con 
facilità,  e  disama  con  leggerezza.  Al  contrario 
r  uomo  fatto  va  in  traccia  di  ricchezze  :  è  bra- 
moso d'onori:  favore  e  protezione  ricerca.  È 
lento  neir operare  il  vecchio:  lunga  vita  deside- 
ra: di  lunghe  speranze  si  pasce:  è  vantatore  del 
tempo  andato,  e  severo  censore  della  gioventù. 

Dal  costume  delle  persone  o  vere,  o  finte  che 
sulle  scene  si  producono,  passiamo  adesso  a  far 
qualche  esame  del  costume  e  delle  diverse  gra- 
dazioni del  costume  delle  passioni,  che  non  me- 
no di  quello  de'  personaggi  è  importante  ;  è  più 
di  quello  egli  è  difficile  ad  osservarsi ,  perchè 
tutto  ciò  che  dei  due  costumi  si  è  detto,  a  que- 
sto appropriar  si  deve  e  corrispondere . 

Neil'  amore  amano  diversamente  il  fastoso 
Agamennone  ed  il  violento  Achille;  il  furioso 
Orlando  e  l'onorato  Ruggiero;  il  pio  Enea  e 
l'insolente  Turno;  Semiramide  lasciva  ed  Ele- 
na timorosa;  la  tenera  Erminia  e  l'ingannatrice 
Armida.  Nell'ira  precipitoso  è  Argante,  mode- 
rato Alete:  nell'ambizione  è  fervido  Ajace,  ar- 
tificioso Ulisse.  Vola  alla  gloria  con  ardire  in- 
fiammato Rinaldo^  vi  corre  con  saviezza  Gof- 
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fredo.  Odia  con  furore  Gatilìna,  odia  con  ac- 
cortezza Cesare  •  Abbonda  di  parole  Cicerone  ; 
è  taciturno  Ottavio}  e  tutti  questi  tocchi  di  pen- 
nello e  vari  risalti  di  colori  sono  connessi,  di- 
pendono, derivano  dalle  diverse  proprietà  che 
nel  costume  dei  personaggi  abbiamo  antecedea- 
temente  determinate. 

Non  più  oltre  estender  mi  voglio  in  questa 
dottrina:  ma  bensì  su  questi  cosi  complicati  pre- 
cetti, che  per  essere  osservati  richiedono  uomini 
grandi,  e  non  miserabili  ingegni}  stndio,  e  non 
presunzione;  cognizione,  e  non  audacia;  chia- 
merò all'esame  alcuni  dei  costumi  che  il  nostro 
poeta  ha  dalF  antichità  intieramente  presi ,  ed  al- 
cuni altri  che  su  queste  leggi  ha  egli  felicemen- 
te immaginati.  x 

E  come  bene  mi  si  presenta  subito  quell'istes- 
so  Achille,  di  cui  ho  dovuto  necessariamente  de- 
finire il  carattere,  cogli  addotti  ammaestramenti 
d' Orazio ,  perchè  in  essi  complicato  si  trova . 

L'Acliille,  che  in  que'  precetti  abbiam  veduto 
audace,  risoluto  e  ansioso  di  gloria,  che  tutto 
fida  nella  sua  s})ada,  che  tutto  rimette  nelF  ar- 
mi} e  che  leggiamo  in  Omero  pronto  allo  sde- 
gno, vago  di  lama,  fervido  nei  desideri }  distin- 
tivi tutti  del  costume  suo  particolare:  veggia- 
molo  un  poco  di  nuovo  comparirci  avanti  neli' 
Achille  in  Sciro:  nella  qual  fàvola  avendo  egli 
di  più  a  sostenere  il  costume  della  pascione  amo- 
rosa ,  ricerchiamo ,  se  nel  carattere  particolare 
della  persona  sua,  ed  in  quello  dell' amore  a  ciò 
che  scritto  ne  troviamo,  esattamente  corrisponda. 
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E  già  nella  priipa  sceua  si  ravvisa  l'impeto  di 
quest'eroe,  Compariscoao  in  vista  diScirodue 
navi.  Achille  in  abito  donnesco  accompagna  Dei^ 
(lamia .  Si  sgomenta  questa  alla  vista  di  quelle 
vele ,  si  affretta  a  fuggire  ;  ma  Achille  a  lei  ram- 
menta: 

Di  che  temi  mia  vita?  Achille  è  teco. 
Nella  seconda  già  si  scorge  in  lui  il  desiderio 
della  gloria.  Si  ferma  a  rimirar  quelle  navi  che 
gravi  d'armi  gli  sembrano.  Vuol  vedere  appro- 
dati quei  legni .  Achille  in  abito  femminile  nulla 
paventa .  Ecco  i  semi  dell'  eroismo,  ed  ecco  poi 
subito  i  difetti  della  gioventù.  Deidamia  si  sde- 
gna ch'ei  resti;  egli  si  dispone  a  seguirla.  Non 
r eseguisce.  Ritorna  ben  presto  nella  scena  ter- 
za, dove  già  cresce  Achille:  già  s'affissa  nello 
splendore  dell'armi  che  in  quelle  navi  folgo- 
reggiano ,  già  esclama  : 
Oh  se  ancor  io 
Quell'elmo  luminoso 
In  fronte  avessi,  e  quella  spada  al  fianco! 
Già  è  stanco  del  vestito  donnesco.  Lo  richia- 
ma Nearco  all'amore.  Fluttua  Achille  fra  le  due 
passioni:  ma  al  «olo  nome  di  un  rivale,  che  per 
obbligarlo  a  partire  gli   presenta  destramente 
Nearco  in  atto  d'involargli  Deidamia ^ ecco  tut- 
to l'Achille  d'Omero  e  d'Orazio: 
Involarmi  il  mio  tesoro! 

Ah!  dov'è  quest'alma  ardita? 

Ha  da  togliermi  la  vita 

Chi  vuol  togliermi  il  mio  ben. 
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M'avvilisce  in  queste  spoglie 
Il  poter  di  due  pupille; 
Ma  lo  so,  ch'io  sono  Achille, 
E  mi  sento  Achille  in  sen . 
Vediamolo  adesso  vestito  di  tutto  il  suo  pom- 
poso e  insieme  amoroso  costume:  eccolo  a  un 
tratto  geloso,  e  subito  poi  rassicurato .  Promette 
di  meglio  frenare  Y  indole  fervida  sua  per  non 
iscoprirsi;  ma  appena  il  promette,  che  nella  sce- 
na nona  entrando  per  accidente  Ulisse  nelle  stan- 
ze di  Deidamìa  gli  corre  incontro  il  travestito 
Achille  gridandogli  : 
E  tu  chi  sei, 
Che  temerario  ardisci 
Di  penetrar  queste  segrete  soglie  ? 
Che  vuoi?  Parla,  rispondi, 
O  pentir  ti  farò  .  .  . 
Gli  rammenta  Deidamia  la  promessa  fattale, 
onde  si  calma  alquanto:  ma  già  al  sentire  da 
Llisse,  che  la  Grecia  domanda  a  Licomede  na- 
vi e  guerrieri  per  l'impresa  di  Troja,  fe  voti  di 
trovarsi  al  cimento:  chiama  felice  chi  v'andrà: 
si  maraviglia  di  rimanere,  e  partendo  con  Dei- 
damia ,  si  rivolge  tosto  indietro  per  domandare 
ad  Ulisse: 

Le  Greche  navi 
Dove  ad  unirsi  andranno? 
Ed  è  tale  la  vivacità  dei  detti  suoi ,  che  nella 
scena  decima  Ulisse  già  s'insospettisce,  già  cre- 
de in  Pirra  riconoscere  Achille  :  e  però  nella  se- 
conda dell'  atto  secondo  per  iscoprirlo  gli  tesse 
un  insidia  con  porsi  ad  arte  a  celebrare  in  sua 
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presenza^  ma  fingendo  di  non  vederlo,  le  gesta 

di  quegli  eroi  di  cui  son  collocati  i  simulacri 

nella  galleria  di  Licomede  •  Ulisse  vanta  le  im* 

prese  d'Ercole,  dicendo: 

.  .  .  Oh  generoso  I  Oh  grande  !  \ 

Oh  magnanimo  eroe  !  Vivrà  il  tuo  nome 

Mille  secoli  e  mille. 

Sospira  Achille,  e  fra  sé  dice: 

Oh  Dei!  Cosi  non  si  dirà  d'Achille. 

Segue  Ulisse  l'insidioso  discorso: 
Che  miro!  Ecco  l'istesso 
Terror  dell'  Erimanto 
In  gonna  avvolto  alla  sua  Jole  accanto. 
Ah!  l'artefice  errò;  mai  non  dovea 
A  questa  di  viltà  memoria  indegna 
Avvilir  lo  scalpello . 
Qui  Alcide  fa  pietà,  non  è  più  quello. 

JS,  Achille  già  si  ravvede,  già  freme,  già  esclama, 
E  vero,  è  vero:  oh  mia  vergogna  estrema! 
ISella  scena  quinta  corre  al  suo  custode  Near- 

co ,  e  niinaccia  di  spogliarsi  delle  vesti  femmi* 

nili,  dicendogli: 
E  che?  Degg'io 
Passar  così  vilmente 

Tutti  gli  anni  migliori?  E  quanti  oltraggi 
Ho  da  soffrir  ?  Le  mie  minacce  or  veggo 
Ch'altri  deride:  ingiurioso  impiego 
Or  m' odo  imporre  :  or  negli  esempi  altrui 
I  falli  miei  rimproverar  mi  sento: 
Stanco  son  d'arrossirmi  ogni  momento. 
Leggasi  tutta  la  scena  :  si  vedranno  i  luminosi 

distintivi  del  carattere  d'Achille  da  Nearco  con 
Tom.  XII.  i& 
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astuzia  repressi, ora  rammentandogli  Deidamia, 
ora  rappresentandogli  le  smanie  sue  e  la  sua  te- 
nerezza; col  mezzo  delle  quali  potentissime  at- 
trattative  Y  induce  finalmente  a  contenersi . 
^  Nella  scena  settima  Ulisse  già  avendo  esplo- 
rato celarsi  in  Pirra  il  da  lui  cercato  Achille, 
ordisce  una  nuova  frode  per  iscoprirlo,iacendo 
insorgere  repentina  rissa  fra'  suoi  seguaci,  e  i 
servi  di.  Licomede  in  atto  che  stava  egli  presen- 
tandogli in  dono  un  elmo,  una  spada,  unoscu* 
do.  Allo  strepito  dell'armi  si  ritiran  tutti,  non 
meno  che  Y  insidioso  Ulisse  ;  ed  Achille  infiam- 
mandosi, in  questi  sensi  prorompe: 

Ove  son?  Che  ascoltai?  Mi  sento  in  fronte 
Le  chiome  sollevar .  Qual  nebbia  i  lumi 
Offuscando  mi  va?  Che  fiamma  è  questa, 
Onde  sento  avvamparmi  ? 
Ah  !  frenar  non  mi  posso:  all' armi,  all'armi. 
...  E  questa  cetra 

Dunque  è  Y  arme  d'Achille?  Ah  no  !  la  sorte 
Altre  n'  offre ,  e  più  degne .  A  terra ,  a  terra 
Vile  stromento .  All'  onorato  incarco 
Dello  scudo  pesante 

Torni  il  braccio  avvilito.  In  questa  mano 
Lampeggi  il  ferro.  Ah!  ricomincio  adesso 
,  A  ravvisar  me  stesso.  Ah  fossi  a  fronte 
Di  mille  squadre  e  mille  ! 
Ijl  così  resta  felicemente  terminato  il  suo  scopri- 
mento per  la  sola  forza  del  suo  costume  fin  qui 
con  tanta  energia  dal  poeta  a  grado  a  grado  ri- 
levato, ed  air  estremo  dell'impeto  suo  industri 
mente  condotto  j  esclamando  Achille  nel  fine 
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(Iella  scena,  guardando  i  suoi  ornamenti  don- 
ueschi  : 

Oh  vergognosi,  oh  indegni 
Impacci  del  valor!  Come  finora 
Tollerar  vi  potei?  Guidami,  Ulisse, 
L'armi  a  vestir.  Fra  questi  ceppi  avvinto 
Più  non  farmi  penar. 
Apresi  finalmente  Fatto  terzo,  ove  ha  da  brilla- 
re con  tutte  le  sue  bellezze  il  costume  d'Achil- 
le, e  quello  della- sua  passione  amorosa.  Nella 
prima  scena ,  oh  con  quanta  maestà  l' eroismo 
suo  si  rileva  dal  poeta  !  Achille  dice  : 
Ah  !  perchè  mai  le  sponde 
Del  nemico  Scamandro 
Queste  non  son?  Come  si  emendi  Achille, 
Là  si  vedrà.  Cancellerà  le  indegne 
Macchie  del  nome  mio  di  questa  fronte 
L'onorato  sudor:  gli  ozi  di  Sciro 
Scuserà  questa  spada  j  e  forse  tanto 
Occuperò  la  fama 
Co'  novelli  trofei. 
Che  parlar  non  potrà  de'  falli  miei  ; 
e  in  un  paragone  espresso  con  tutto  l'estro  della 
lirica  poesia  termina  di  eccellentemente  definirsi 
da  Uhsse  questo  d'Achille  magnanimo  costume; 
Del  terreno  n^l  concavo  seno 
Vasto  incendio  se  bolle  ristretto, 
A  dispetto  del  carcere  indegno 
Con  più  sdegno  gran  strada  si  fa* 
Fugge  allora,  ma  intanto  che  fugge. 
Crolla,  abbatte,  sovverte,  distrugge 
Piani,  monti,  foreste  e  città. 
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Ma  la  scena  terza,  dov'è  dipioto  il  contrasto 
del  costume  generoso  d'Achille  col  costume  amo- 
roso, è  un  modello  di  dialogo,  di  poesia  e  d  af- 
fetti; bisogna  tutta  rileggerla,  ond'è  inutile  di 
qui  riportarla.  Per  quanto  di  tenero  e  di  dispe- 
rato può  ad  Achille  presentare  Deidamia;  per 
quanti  assalti  può  dare  a  quel  cuore  amante, 
esita  Achille  fra  il  partire  ed  il  rimanere:  ma 
qui  riserbava  il  poeta  T ultimo  sforzo  d'amore, 
facendo  sugli  occhi  d'Achille  rimanere  svenuta 
dal  dolore  Deidamia  ;  al  qual  colpo  sparisce  T 
Achille  valoroso ,  e  resta  l' Achille  amante  ^  ma 
tutti  i  combattimenti  dei  due  costumi  sono  poi 
sopiti  da  Licomede,  che  decide,  che  vada  Achil- 
le all'impresa  di  Troja  sì,  ma  che  divenga  pri- 
ma sposo  dell'amata  principessa. 

E  qui  occasione  opportuna  mi  si  affaccia  di 
ponderare,  come  abbia  un  poeta  celebre  Fran- 
cese maneggiato  il  brillante  carattere  di  Achille 
nella  tragedia  dell'  Ifigenia ,  acciocché  col  para- 
gone si  vegga  meglio  la  somma  esattezza  dal  si- 
gnor Metastasio  impiegata:  nel  che  ben  alieno 
dal  voler  pretendere  di  scemare  qualunque  mi- 
nima parte  della  gloria,  da  Kacine  così  giusta- 
mente acquistata  con  tante  sì  tenere,  si  sublimi 
e  sì  perfette  tragedie,  che  arditamente  possono 
paragonarsi  alle  migliori  de'  Greci  j  nuli' altro 
conseguire  intendo,  che  disingannar  coloro  che 
reputano  inferiore  il  nostro  poeta ,  non  solamen- 
te a  questo  grand' uomo,  ma  a  diversi  altri  tra- 
gici di  minor  fama. 

11  fervido  Achille  s'  introduce  suUa  scena 
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nella  seconda  dell'atto  primo;  ma  niuna  viva- 
cità di  colore^  niuo  tocco  ardito  di  pennello  vi 
si  ravvisa  che  faccia  veramente  risplendere  il 
suo  costume;  anzi  là,  dov'egli  rammenta  la  pre- 
dizione fatta  a  sua  madre  Teti ,  ch'egli  morreb- 
be all'impresa  di  Troja;  e  dove  poi  colla  non 
curanza  di  ciò  che  il  fato  ha  di  lui  disposto ,  e 
con  gli  eroici  sentimemi  che  produce,  ha  volu- 
to il  poeta  far  conoscere  Achille,  potrebbe  forse 
pensare  qualche  critico ,  che  con  due  parole  ha 
indebolito  1'  eroismo  di  lui ,  poiché  dicendo 
Feroe: 
Jepuis  choisir^  dit  on ,  ou  heaucoup  d' ans  sans 

gioire^ 
Oupeu  dejours  suwis  d^une  longue  mémoire  : 
con  quel,  dit-on^  col  quale  mette  in  dubbio,  se 
sia  vero  ch'egli  morrà  sotto  Troja,  minora  assai 
il  merito  della  risoluzione  di  cui  fa  pompa,  di 
sottomettersi  volentieri  al  suo  destino,  purché 
gloria  ed  onore  conseguisca.  E  che  efficacemen- 
te egli  dubiti  della  verità  della  predizione,  si 
può  ravvisar  dall'altro  verso: 
Moi  je  iti  arréterois  à  de  i^aines  menaces? 
non  potendosi  in  verità  negare,  che  l'incertez- 
za d' Achille  sulla  sorte  che  a  Troja  l' aspetta , 
non  faccia  torto  al  suo  carattere  ;  e  che  a  quello 
pia  non  convenisse  e  alla  fama  che  ci  resta  di 
lui,  rappresentarcelo  persuaso  di  morire,  e  non 
ostante  risoluto  di  sagrificarsi  per   acquistare 
etemo  nome. 

Da  questa  scena  seconda  dell'atto  primo  fino 
alla  sesta  del  secondo  non  si  vede  più  V  ardito 
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AcHille,  il  quale  in  vigor  del  suo  intollerante 
cosiurae,  parrebbe  che  dovesse  più  frequente- 
mente comparire  ;  trattandosi  di  cose  che  tanto 
dominano  nel  suo  cuore,  come  il  ritardo  della 
flotta  de'  Greci,  il  silenzio  dei  venti,  Foracelo 
fatale  e  l'arrivo  d'Ifigenia,  la  qual  egli  con  sì 
negligente  pazienza  tanto  dilunga  a  vedere.  E 
in  quella  stessa  breve  scena  evitato  dalla  princi- 
pessa l'amoroso  e  pronto  Achille,  invece  di  se- 
guirla e  di  esplorare  i  motivi  della  sua  condot- 
ta ,  passa  a  trattenersi  nella  scena  settima  con  Eri- 
file,  riflettendo,  ponderando  i  discorsi  di  Cal- 
cante, di  Nestore  e  di  Ulisse,  e  nulla  operando 
con  fervore  e  con  ardire  j  soli  distintivi  di  Achil- 
le, e  di  Achille  amante. 

Egli  nella  scena  terza  e  quarta  del  terzo  atto 
si  occupa  a  narrare  a  Clitennestra,  che  Nettuno 
e  i  venti  saran  finalmente  placati  col  sagrifizio 
che  Calcante  prepara  e  a  dar  la  libertà  ad  Eri- 
file  :  e  nella  scena  quinta  in  cui  Arcade  gli  rag- 
guaglia ,  che  Agamennone  destina  per  vittima  la 
sua  sposa,  si  conten^  unicamente  di  esclamare: 

.  .  .  Lui! 
Quelle  UK^euglefureur  pourroit  Varnier  can- 
tre elle? 
Ce  discours  sans  horreur  se  peut-il  écouter? 
Sentimenti,  che  non  ad  Achille,  ad  Achille  aman- 
te, ad  Achille  sposo  convengono,  ma  che  sareb- 
bero adattabili  ad  un  altro  qualunque  perso- 
naggio che  si  trovasse  presente  al  duro  e  lagri- 
ujevole  avviso,  per  poco  che  s'interessasse  nella 
sventura  della  meschina  Ifigenia. 


Digitized 


by  Google 


DEL    CALSABIGI  aSi 

H  che  sia  evidente ,  ohe  in  qaesta  scena  nia« 
a  efficace  premura,  niua  fervoroso  trasporto 
roprio  del  costume  suo  palesi  l'eroe,  si  vegga 
al  silenzio ,  che  osserva  per  ben  dodici  versi 
osti  in  bocca  degli  altri  attori .  Solo  alquanto  si 
isveglia  nel  veder  Clitennestra  portarsi  a'  suoi 
iedì^  ma  con  un  puro  atto  di  meraviglia  seur 
a  più:  perchè  altro  non  vuol  certo  esprimere 
uello  •  •  •  ^h  Madame/  £  ]30Ì  sopporta  con* 
Dm  ma  freddezza ,  che  la  stessa  Clitennestra  gli 
eciti  una  lunga  preghiera  di  i8  versi ,  senza  dar 
egno  alcuno  di  sensibilità  in  un  contrasto  sì  la- 
rimevole  d'affetti,  fra*  quali  pare  che  dovesse^ 
ndare  a  spezzarsi  un  cuore ,  come  quello  d' A- 
hiUe. 

Solamente  nella  scena  settima  riflette  e  pro^ 
>oue  ad  Ifigenia  di  vendicarla;  e  Ximpiger^ira-- 
undus^  inexorahilis  ^  acer  Achille  si  ferma  a 
iiilogizzare  colla  sua  sposa  per  ben  cento  versi^ 
►e  debba  ella  avere  ancora  qualche  riguardo  per 
in  barbaro  padre  che  vuole  immolarla.  E  nel^ 
a  scena  settima  pro]X)nendo  le  donne  il  povero 
espediente  di  presentarsi  supplici  ad  Agamenno- 
le,  vi  consente  subito  Achille  con  que'  versi,  che 
potran  parer  mediocri  a  qualche  osservatore:    . 

.  .  Ilfaut  donc  ìh)us  compiai  re. 
DonneZ'lui  rune  et  Vautre  un  conseil  salu^ 

taire , 
Rappelez  sa  raison^  persuade z  le  bien 
Pour  {^ousy  pour  mon  repos ,  et  surtout  pour 
le  sien. 
Nella  scena  sesta  deU'  atto  quarto  Achille  ras-* 
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somiglia  un  poco  più  T  Achille  d'Omero;  ed  è 
questo  il  luogo  ove  risalta  alquanto  il  suo  carat- 
tere, come  pure  nella  scena  seconda  dell'atto 
quinto,  quando  vuol  rapire  Ifigenia,  in  cui  tatto 
quello  che  dice,  è  degno  di  lui:  come  degno  di 
lui  è  anche  ciò  che  ne  riferisce  Ulisse  a  Clìten- 
nestra  nell'ultima  scena,  ragguagliandole  l'esito 
del  sagrifizìo.  Questo  racconto  avrebbe  forse 
desiderato  alcuno  di  vederlo  in  azione  ;  la  qual 
cosa  poteva  assai  ben  maneggiarsi,  come  il  no- 
stro poeta  r  ha  felicemente  eseguito  nel  Deroo- 
foonte,  perchè  se  è  applicabile  a  qualche  parte 
della  tragedia  quell'avvertimento  a  Orazio, 
Segnius  irritai  animos  demissa  per  aures, 
Quam  quae  sunt  oculis  subjectajidelihus^ 
lo  è  certo  alF  obbligo  che  ha  il  tragico  di  fare 
spiccare  i  caratteri  che  sulla  scena  introduce; 
non  essendovi  dubbio ,  che  in  quel  cimento  k- 
tale  vi  era  un  largo  campo  di  colorire  Achille 
in  tutto  il  suo  lume;  dove  che  la  narrativa  sner- 
vando l'azione,  movimenti  assai  più  deboU  ne- 
gli animi  degli  ascoltanti  produce.  E  qui  è  d'uo- 
po d'avvertire,  che  Racine  con  troncare  l'avve- 
nimento del  sagrifìzio,  Y  orrore  del  quale  col  solo 
ajuto  d'Achille  poteva  a  suo  piacere  sospende- 
re, subito  che  il  terrore  degli  spettatori  giunto 
fosse  air  estremo  periodo  ;  si  è  privato  del  gran 
mezzo  che  naturalmente  se  gli  presentava,  di 
tenere  in  lóro  effìcacemente  sospesi  gli  affetti  fra 
la  paura  ^  la  compassione  e  la  speranza .  Con  me- 
ditar questo  scioglimento  si  toglieva  dinanzi 
l'impaccio  di  quelle  Erifile  e  Doride,  e  rende- 
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^a  la  favola  pia  una,  e  l'azione  più  serrata  ed 
interessante.  In  ultimo  non  lascerò  di  far  riflet- 
;ere,  che  spiccando  in  Achille  tanta  esitanza  nel 
principio  della  tragedia  e  tanto  bollore  nel  fine, 
ano  spassionato  lettore  potrà  di  leggieri  ingan- 
larsi  nel  far  giudizio  del  carattere  suo ,  inima- 
binandoselo  un  uomo  riflessivo  e  prudente,  ob- 
bligato, e  per  così  dire,  posto  colle  spalle  al 
[nuro  a  portarsi  agli  estremi  più  dagl'insulti  d' 
Agamennone,  che  dal  vero  suo  costume  e  dagl' 
impeti  dell'amor  suo. 

Mi  sì  opporrà,  che  sia  difettoso  il  paragone 
fra  r  Acliille  del  nostro  poeta  e  quello  dell' illu- 
stre Racine,  poiché  quest'eroe  nella  tragedia  del 
jig.  Metastasio  è  il  primo  personaggio,  e  non  lo 
h  in  quella  del  poeta  Francese ,  ove  introducen- 
dosì  Agamennone  e  Ifigenia,  quegli  come  capo 
3e!  Greci  tutti,  questa  come  l'oggetto  del  fata- 
le oracolo,  hanno  essi  da  occupare  i  primi  luo- 
ghi dell'  azione ,  in  vigor  di  che  non  può  rima- 
nere ad  Achille  se  non  una  parte  inferiore .  Ma 
1  questa  opposizione  rispondo ,  eh'  egli  è  evi- 
dente che  in  questa  tragedia  Achille  non  è  un 
personaggio  subalterno.  Gran  parte  dell'inte- 
resse in  lui  si  appoggia:  si  tratta  della  sua  spo- 
sa, d'una  sposa  ch'egli  ama,  d'  una  sposa  che 
l'adora,  che  il  cielo  domanda  che  sia  barbara- 
mente sacrificata,  che  il  campo  e  i  Sacerdoti 
i^oglion  morta,  che  il  fanatico  padre  abbando- 
na, e  che  fuori  d'Achille  non  ha  altro  umano 
ricorso .  Nella  condotta  sono  tutti  gli  animi  ad 
Achille  rivolti:  di  lui  teme  Agamennone  :  a  per- 


Digitized 


by  Google 


a34         DISSERTAZIONE 

suader  lui  è  impiegato  Ulisse:  a  lui  Clitenne^ 
slra  ricorre:  ogni  ostacolo  nasce  da  lui:  ogn' in- 
cidente lo  riguarda  :  e  la  catastrofe  poi  senza  di 
lui  non  si  può  assolutamente  adempire:  egli  è^ 
che  nel  momento  del  sagrìfizio 
Epous^antait  rarmee^  etpartageait  les  Dieux; 
egli  è  in  somma,  che  tutti  i  nodi  sviluppa;  che 
sibrza  gli  Dei  a  contentarsi  d' un'  altra  vittima  : 
che  promette  a  Glitennestra , 
Votrefille  s^is^rafjepuis  s^ous  le  predire: 
che  la  rassicura  con  dirle: 
Cette  oracle  est  plus  sdr,  que  celai  de  Calcas^ 
e  che  finalmente  riman  superiore  alla  Grecia 
tutta,  a  Calcante,  ad  Agamennone,  all' oracolo, 
ed  agli  stessi  Dei. 

Che  se  taluno  per  la  difesa  di  Racine  volesse 
pur  sostenere  che  il  suo  Achille  nell'  Ifigenia  in 
Aulide  sia  un  personaggio  subalterno,  lo  prego 
di  riflettere,  che  in  vece  di  discolpar  quel  grand' 
uomo,  di  più  grave  difetto  T accuserebbe.  Non 
v'è  nome  nell*  antichità  che  più  glorioso  risuoni 
del  nome  d' Achille  :  non  vi  si  vede  carattere  più 
brillante  del  suo  j  azioni  più  luminose  di  quelle 
che  a  lui  Omero  attribuisce,  non  vi  s' incontra- 
no; tutti  i  poeti  il  primo  vanto  nelF  eroismo  gli 
assegnano:  onde  non  si  può  senza  biasimo  da 
così  bene  stabilita  fama  rimuoverlo ,  né  degra- 
darlo per  proprio  comodo  da  quel  posto,  che 
per  tanti  secoli  ha  costantemente  occupato.  Lo 
prevenne  Orazio  nella  Poetica ,  e  di  lui  si  valse 
d'esempio  nello  stabilire  il  precetto: 
Autjamam  sequere^  aut  siti  convenientia^ng^i 
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Scriptor^  honoratiim  si /òtte  reponis  Àchil-- 

lem  ec. 
e  quanto  a  me  vorrei  meglio  mi  s'^iraputasse  di 
DOD  aver  bene  espresso  il  costume  sublime  suo, 
che  d' averlo  umiliato  e  sottoposto  ad  altri  per- 
sonaggi riputati  sempre  di  gran  lunga  inferiori . 

Ma  è  ormai  tempo,  che  a  proseguire  l'esame 
dei  caratteri  del  sig.  Metastasio  facciamo  ritorno, 
presentandone  anche  due  tolti  dall'antichità,  che 
son  quelli  di  Temistocle  e  di  Titoj  e  terminan- 
dolo poi  con  quelli  da  lui  immaginati,  per  li 
quali  mi  restringerò  all' Artabano  dell' Artaserse, 
ed  al  Megacle  dell'  Olimpiade . 

Due  costumi  insieme  legati  ed  indivisi  ha  do- 
vuto nel  presentar  Temistocle  sulle  scene  osser- 
vare il  nostro  poeta,  il  proprio  di  Temistocle,  e 
il  nazionale  e  comune  agli  Ateniesi  tutti  ;  cosic- 
ché è  stato  astretto  a  mostrarcelo  e  grand'  uomo 
e  Ateniese .  Ha  composto  il  primo  del  suo  va- 
lore ,  della  sua  generosità ,  prudenza ,  costanza , 
amor  della  virtù,  avidità  di  gloria ,  intrepidezza 
e  riconoscenza .  Ha  aggiunto  alle  qualità  del  pri- 
mo costume  quelle  del  secondo,  dovute  all'  edu- 
cazione, cioè  l'amore  per  la  patria,  superiore  a 
qualunque  scossa  della  fortuna,  a  qualunque 
insidia  ed  oltraggio  de'  suoi  cittadini,  e  la  filo- 
sofia di  cui  tutti  i  nobili  Ateniesi  nelle  acca- 
demie erano  di  buon'  ora  imbevuti  :  e  colla  mira 
sempre  fìssa  a  tutti  questi  diversi  riflessi  ne  ha 
il  poeta  formato  un  perfetto  personaggio  e  il  ve- 
ro Temistocle  ;  a  tale  che  non  ha  egli  vivendo 
potuto  né  diversamente  parlare,  né  in  altra  ma- 
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niera  operare  di  quello  che  si  trova  aver  fatto 
Della  tragedia . 

Prima  d'inoltrarmi  a  considerare  il  carattere 
di  Temistocle,  farò  riflettere,  che  con  somma 
accortezza  il  poeta  presentandoci  questo  eroe  in 
Susa,  ov'egli  per  chieder  rifugio  a  Serse  suo  im- 
placabil  nemico  si  è  condotto,  lo  fa  ivi  ritrovarsi 
co*  due  suoi  figli ,  che  perduti  ed  erranti  crede- 
va, e  di  più  Lisimaco  ambasciatore  Ateniese, 
venuto  per  impedirgli  quest'asilo,  e  per  richie- 
derlo come  delinquente  a  nome  dell' ingratissi- 
ma  patria  :  e  con  ciò  si  prepara  avvedutamente 
i  mezzi  di  esporre  a  duri  cimenti  la  grandezza 
dell'animo  suo  a  fronte  dell'ostinata  malignità 
de'  suoi  cittadini  e  della  tenerezza  che  ha  perii 
figli,  la  quale  riman  sempre  soccombente,  per- 
chè un  Temistocle  è  prima  grand' uomo,  è  pri- 
ma Ateniese,  e  poi  padre. 

Gli  ammaestramenti  che  dà  nella  prima  scena 
al  figlio  Neocle,  son  tolti  dalle  radici  del  suo 
nobile  e  addottrinato  costume .  Stupisce  Neocle 
della  sconoscenza  degli  Ateniesi  j  si  maraviglia 
dell'ingiustizia  della  fortuna j  ma  risponde  Te- 
mistocle : 

.  .  .  L'odio  che  ammiri, 

È  de'  gran  benefìzi 

La  mercè  pivi  frequente.  Odia  l'ingrato 

(  E  assai  ve  n'  ha  j  del  benefìcio  il  peso 

Nel  suo  benefattor;  ma  l'altro  in  Iiju 

Ama  all'incontro  i  benefizi  sui. 

Perciò  diversi  siamo: 

Quindi  m'odia  la  patria,  e  quindi  io  ramo. 
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E  più  sotto: 

•  ..  £  fra  la  sorte 
O  misera,  o  serena 

Sai  tu  ben,  qual  è  premio,  e  qual  è  pena? 
.  .  •  Se  stessa  affina 
La  vinù  ne'  travagli,  e  si  corrompe 
Nelle  felicità  .  .  . 
. .  .  Invidieranno 
Forse  l'età  future 

Più  che  i  trionfi  miei,  le  mie  sventure. 
Nella  scena  terza  riconoscendo  Aspasia  sua 
figlia,  subito  la  riprende  delle  imprecazioni,  che 
il  riflesso  del  presente  suo  misero  stato  le  strap- 
pa contro  la  patria  : 
. .  •  Olà  più  saggia 

Regola,  Aspasia,  il  tuo  dolor.  Mia  figlia 
Non  è  chi  può  lo  scempio 
Della  patria  bramar: 
e  in  faccia  delle  sue  tenerezze  volendo  ella  distorlo 
dal  presentarsi  a  Serse  :  ecco  la  sua  costanza  : 
.  .  .  Non  t'avvilir}  la  cura 
Di  me  lascia  a  me  stesso:  addio:  l'aspetto 
Della  fortuna  avara 

Dal  padre  intanto  a  disprezzare  impara  • 
Al  furor  d'avversa  sorte 

Più  non  palpita  e  non  teme. 
Chi  s'avvezza,  allor  che  freme, 
11  suo  volto  a  sostener. 
Scuola  son  d' uii'  alma  forte 
L'ire  sue  le  più  funeste. 
Come  i  nembi  e  le  tempeste 
Son  la  scuola  del  noccliier. 
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Nella  scena  nona  comanda  Serse  che  sìan  fatte 
nuove  esatte  ricerche  dell' abbor rito  Ateniese, 
che  rifuggito  ne' suoi  stati  si  crede.  Temistocle 
r. ascolta,  ed  in  quel  punto  stesso  al  suo  trono 
si  presenta  e  si  scuopre.  Si  legga  tutta  la  scena 
j)er  osservare  la  virtù,  la  sicurezza  e  l'energia 
del  costume  di  Temistocle,  che  con  arditi  toc- 
chi di  mano  maestra  scolpito  si  ravvisa,  e  pro- 
duce con  piacer  sommo  degli  spettatori  il  repen- 
tino cambiamento  sull'animo  di  Serse,  che  in- 
vece di  più  oltre  perseguitarlo  l'accoglie,  lo  ras- 
sicura, e  gli  profonde  tutta  l'abbondanza  del 
favor  suo  ;  dal  che  non  punto  a  vaneggiar  solle- 
vata la  filosofia  di  Temistocle ,  gli  fa  dire  nella 
scena  decima  • 

Oh  come  instabil  sorte 

Cangi  4' aspetto!  A  vaneggiar  vorresti 

Trarmi  con  te  ;  no  :  ti  provai  più  volte 
/      Ed  avversa  e  felice .  Io  non  mi  fidof  ~ 

Del  tuo  favor,  dell'ire  tue  mi  rido.^ 
E  poi  nella  prima  dell'atto  secondo; 

.  •  .  Chi  sa,  aual  altro 

Sul  teatro  del  mondo 

aspetto  io  cambierò?  Veggo  pur  troppo, 

Che  favola  è  la  vita, 

E  la  favola  mia  non  è  compita . 
Indi  il  figlio  ora  baldanzoso,  quanto  prima  av- 
vilito, riprende  l'eroe,  e  gì' istilla  nel  cuore  le 
solide  massime  della  sua  sapienza .  Mi  astengo 
di  riferirle,  e  rimando  il  lettore  alla  tragedia  per 
passare  al  contrasto  a  cui  l'animo  virtuoso  di 
Temistocle  è  presentato  dal  poeta,  allor  quando 
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Serse  lo  nomina  generale  delle  armate,  che  a 
soggiogare  la  Grecia  destina. 

Procura  dall'intrapresa  distoglier  prima  il  mo- 
narca il  virtuoso  Ateniese,  ma  quando  la  vede 
io  luì  stabilita,  ricusa  il  comando  delFarmi  sue, 
dicendogli  : 

...  E  vuoi  ch'io  divenga 
U  distruttor  delle  paterne  mura? 
No:  tanto  non  potrà  la  mia  sventura. 
E  domandandogli  Serse,  qual  cosa  mai  ama  tan- 
to neiringratissima  patria,  risponde: 
Tutto,  Signor;  le  ceneri  degli  avi, 
Le  sacre  leggi,  i  tutelari  Numi, 
La  favella ,  i  costumi , 
Il  sudor  che  mi  costa. 
Lo  splendor  che  ne  trassi , 
L'aria,  i  tronchi,  il  terren,le  mura,  i  sassi. 
E  irritandosi  il  superbo  re  de'  sentimenti  di  Te- 
mistocle ,  comandando  che  sia  custodito ,  e  pre- 
sumendo d'intimorir  colle  minacce  il  suo  co- 
raggio replica  l' eroe  : 

Non  è  timor,  dove  non  è  delitto. 
Serberò  fra'  lacci  ancora 

Questa  fronte  ognor  serena: 
È  la  colpa,  e  non  la  pena. 
Che  può  farmi  impallidir. 
Ma  dietro  i  movimenti  del  costume  naziona- 
le, che  gli  si  presentarono  i  primi  nell'animo  e 
vi  sopirono  ogni  altro  riguardo,  sopravvengono 
in  Temistocle  gl'impulsi  del  costume  virtuoso; 
e  però  nella  scena  prima  dell'atto  terzo  comin- 
cia ad  inorridirsi  dell'ingratitudine,  che  segui- 
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tendo  negli  affeui  per  la  patria  ha  da  mostrare 
al  suo  benefattore j  e  riflettendo,  che  si  trova 
nella  fatai  vicenda  d'esser  ribelle  o  sconoscen- 
te, risolve  di  morire,  e  di  far  palesi  a  Serse,  a 
Greci  e  al  mondo  tutto  i  suoi  generosi  pensieri 
Sentasi  adunque  e  si  vegga  tutto  Temistocle:. 
Sia  luminoso  il  fine 
Del  viver  mio:  qual  moribonda  face 
Scintillando  s'estingua.  Al  fin  che  mai 
Esser  può  questa  morte?  Un  ben?  S'affretti: 
Un  mal  ?  f  uggasi  presto 
Dal  timor  d'aspettarlo. 
Che  è  mal  peggiore .  È  della  vita  indegno 
Chi  a  lei  pospon  la  gloria:  a  ciò  che  nasce, 
Quella  è  comun  :  dell'  alme  grandi  è  questa 
Proprio  e  privato  ben .  Tema  il  suo  fato 
Quel  vii  che  agli  altri  oscuro, 
Che  ignoto  a  sé  mori  nascendo,  e  porta 
Tutto  sé  nella  tomba:  ardito  spiri 
Chi  può  senza  rossore 
Rammentar,  come  visse,  allor  che  muore. 
Ma  più  intrepido  e  più  grande  si  mostra  an- 
cor Temistocle  nella  scena  terza,  in  cui  dopo 
obbligati  i  figli  con  paterno  comando  al  segreto, 
confida  loro  la  sua  risoluzione  ;  da  loro  si  sepa- 
ra j  ed  a  loro  che  piangono,  rappresenta: 
...  Ah  figli  ! 

Qual  debolezza  è  questa?  A  me  celate 
Quell'imbelle  dolor.  D'esservi  padre 
IVon  mi  fate  arrossir.  Pianger  dovreste, 
S'io  morir  non  sapessi. 
E  più  sotto: 
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Udite.  Abbandonarvi  io  deggio 
Soli  in  mezzo  a'  nemici , 
In  terreno  stranier  .  •  .  Siete  miei  figli , 
Rammentatelo  e  basta .  In  ogni  incontro 
Mostratevi  coli' opre 
Degni  di  questo  nome.  I  primi  oggetti 
Sian  de'  vostri  pensieri 
L'onor,  la  patria  e  quel  dovere,  a  cui 
Vi  chiameran  gli  Dei .  Qualunque  sorte 
Può  farvi  illustri;  e  può  far  uso  un'alma 
D'ogni  nobil  suo  dono 
Fra  le  selve  così,  come  sul  trono. 
Del  nemico  destino 
Non  cedete  agi'  insulti .  Alle  beli'  opre 
Vi  stimoli  la  gloria, 
Non  la  mercè  j  vi  faccia  orror  la  colpa  ^ 
Non  il  castigo;  e  se  giammai  costretti 
Vi  trovaste  dal  feto  a  un  atto  indegno, 
V'è  la  via  d'evitarlo,  io  ve  l'insegno. 
Faremo  adesso  passaggio  all'esame  di  Tito, 
di  cui  oltre  aver  la  fama  consacrato  eternamen- 
te il  nome,  a  tale  che  vien  egli  risguardato  come 
modello  di  tutti  i  buoni  principi,  ci  resta  l'in- 
tero carattere  nella  vita  che  ne  ha  epilogata  Sve- 
tonio;  di  cui  rapporterò  qui  in  primo  luogo  i 
tratti  principali  per  farne  poi  il  confronto  con 
quelli ,  onde  Tito  ha  dipinto  il  nostro  poeta . 
Non  si  trovò  in  questo  principe  (  scrive  l'Isto- 
rico  )  vizio  alcuno,  bensì  tutte  le  più  eccellenti 
virtù.  Sommamente  benefico  di  sua  natura,  nulla 
tolse,  anzi  donò  oltre  il  suo  potere;  e  non  soffri 
che  alcuno  da  lui  sconsolato  partisse.  Esclamò 
Tom.  XIL  ì6 
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perduto  il  giorno  ia  cui  veruno  beneficalo  non 
avea.  Giurò  piuttosto  voler  perire,  che  imbrat- 
tarsi di  sangue  cittadino.  Due  giovani  patrizi 
convinti  d'aspirare  al  principato  non  punì,  lua 
solamente  ammonì  d'astenersi  dal  proseguire  il 
delitto»  Alla  madre  di  uno  di  loro  mandò  av- 
viso del  perdono  al  figlio  conceduto,  ed  ambi- 
due  accolse  famigliarmente  a  mensa.  Neir in- 
cendio di  Roma  e  nella  conflagrazione  del  Ve- 
suvio che  afflisse  la  Campania,  non  solo  le  cure 
di  principe  risplender  fece,  ma  l'affetto  di  pa- 
dre: e  fra  tante  opere  memorabili  sorpreso 
dalla  morte,  cessò  di  vivere  con  maggior  danno 
dell' uman  genere,  che  suo. 

Su  questi  distintivi  nobilissimi  d'un  virtuoso 
costume  ha  fondato  il  nostro  poeta  la  tessitura 
del  carattere  del  suo  Tito,  che  appena  prodouo 
sulla  scena  quinta  dell'atto  primo,  comincia  a 
far  risplendere  l'amore  per  li  suoi  popoli,  la 
sua  magnanimità,  la  sua  beneficenza;  e  alF an- 
nunzio del  decreto  del  Senato,  che  lo  chiama 
padre  della  patria,  che  gli  destina  un  tempio, 
che  r  ascrive  fra  gli  Dei ,  risponde  : 

Più  tenero,  più  caro 

Nome  che  quel  di  padre 

Per  me  non  v'èj  ma  meritarlo  io  voglio, 

Ottenerlo  non  curo.  I  sommi  Dei 

Quanto  imitar  mi  piace, 

Abborrisco  emular: 
e  le  ricchezze  raccolte  per  la  dedicazione  del 
tempio  suddetto  converte  in  sollievo  degl'infe- 
lici ridotti  a  miseria  dall' eruzione  del  Vesuvio: 
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Serva  (  egli  dice  )  serva  quelF  oro 
Di  tanti  alilitti  a  riparar  lo  scempio: 
Questo ,  o  Romani^  è  fabbricarmi  un  tempio. 
e  in  line  della  scena,  esclamando  gli  amici ^ che 
moderasse  le  grazie  che  a  loro  dispensava ,  pro- 
rompe in  questi  memorabili  sentimenti  degni  di 
essere  scolpiti  a  gran  caratteri  negli  appartamenti 
di  tutti  i  principi: 
...  Se  mi  negate, 

Che  benefico  io  sia,  che  mi  lasciate?  • 

Del  più  sublime  soglio 
L'unico  frutto  è  questo: 
Tutto  è  tormento  il  resto, 
E  tutto  è  servitù. 
Che  avrei,  se  ancor  perdessi 
Le  sole  ore  felici, 
Ch'ho  nel  giovar  gli  oppressi^ 
Wel  sollevar  gli  amici: 
Nel  dispensar  tesori 
Al  merto  e  alla  virtù? 
Si  ascolti  Tito  nella  scena  ottava,  in  cui  abo- 
lisce il  perverso  abuso  che  della  legge  di  mae- 
stà facevano  i  delatori,  isiroraenti  riguardevoU 
della  sanguinosa  politica  de'  tiranni: 
...  I  gastighi 
Hanno,  se  son  frequenti, 
Minore  autorità.  Si  fan  le  pene 
Familiari  a  malvagi .  Il  reo  si  avvede 
D'aver  molti  compagni;  ed  è  periglio 
Il  pubblicar,  quanto  sian  pochi  i  buoni: 
e  adduce  in  discolpa  di  taluno  convinto  d' aver 
lacerato  il  suo  stesso  nome^ 
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...  Sei  mosse 

Leggerezza,  noi  curo; 

Se  ibilia,  lo  compiango; 

Se  ragion,  gli  son  grato;  e  se  in  lui  sono 

Impeti  di  malizia,  io  gli  perdono. 
Nella  scena  ottava  dell'atto  secondo , scoper- 
ta a  Tito  la  congiura  da  Sesto  ordita ,  e  venea- 
dogli  confusamente  narrata,  si  senta ,  quali  sono 
i  primi  impeti  del  cuor  di  Tito,  che  sugli  ocelli 
avea  pure  tutto  il  sangue  versato  da'  suoi  ante- 
cessori,  anche  per  più  leggeri  sospetti: 

...  Or  dì,  Servilia, 

Che  ti  sembra  un  impero  ?  Al  bene  altrui 

Chi  può  sacrificarsi 

Più  di  quello,  ch'io  feci?  E  pur  non  gìun§i 

A  farmi  amar:  pur  v'  è  chi  m'odia ,  e  tenta 

Questo  sudato  alloro 

Svellermi  dalla  chioma  ; 

E  ritrova  seguaci  ?  E  dove  ?  In  Roma  ! 
Nella  scena  terza  dell'  atto  terzo  viene  a  Tito 
annunziato,  che  Sesto  suo  favorito,  Sesto,  a  cui 
profusa  avea  tutta  la  sua  beneficenza,  è  l'auto- 
re della  congiura,  e  se  gli  presenta  il  decreto 
del  senato,  che  lo  condanna  co'  suoi  complici 
alle  fiere  ;  e  nella  scena  quarta  Tito  rimasto  so- 
lo, percosso  da  un  sì  strano  avvenimento,  e 
combattuto  da  mille  affetti,  si  legga,  come  cer- 
ca a  discolpare  l'amico;  come  procura  d'in- 
gannar se  stesso  per  aver  motivo  di  non  pu- 
nirlo; come  risolve  di  parlar  con  lui  per  inten- 
dere, s'ei  può  scusare  il  delitto.  E  nella  scena 
sesta,  in  cui  il  reo  gli  vien  condotto  dinanzi, 


Digitized 


by  Google 


DEL    CALSABIGI  ^45 

appena  è  lasciato  solo  con  lui ,  veggasi ,  come 
dej)one  la  maestà  ed  il  rigore ,  che  a  gran  pena 
mantenne  espresso  sul  volto  alla  presenza  de' 
custodi  di  Sesto j  e  s* ascolti,  come  collo  scel- 
lerato ragiona  la  delizia  del  genere  umano . 
Ah  Sesto!  È  dunque  vero? 
Dunque  vuoi  la  mia  morte  ?  E  in  che  t'offese 
Il  tuo  prence ,  il  tuo  padre , 
Il  tuo  benefattor?  Se  Tito  Augusto 
Hai  potuto  obbliar,  di  Tito  amico, 
Come  non  ti  sovvenne  ?  II  premio  è  questo 
Della  tenera  cura , 

Ch'ebbi  sempre  di  te?  Di  chi  fidarmi 
In  avvenir  potrò,  se  giunse,  oh  Dei  ! 
Anche  Sesto  a  tradirmi?  E  lo  potesti? 
E  il  cor  te  lo  sofferse  ? 
e  più  sotto,  àllor  che  Sesto  prostrato  a*  suoi  pie- 
di è  sciolto  in  pianto,  riconoscendo  l'orrore 
della  sua  colpa  gli  chiede  la  morte,  già  affatto 
sorpreso  dalla  sua  tenerezza,  risponde  Tito:  , 
Sorgi,  infelice;  (  il  contenersi  è  pena 
A  quel  tenero  pianto.  )  Or  vedi  a  quale 
Lagrimevole  stato 
Un  delitto  riduce,  una  sfrenata 
Avidità  d'impero.  E  che  sperasti 
Di  trovar  mai  nel  Irono  ?  Il  sommo  forse 
D'ogni  contento?  Ah  sconsigliato!  Osserva^ 
Quai  frutti  io  ne  raccolgo, 
£  bramalo  se  puoi . 
Replicando  Sesto,  che  brama  di  regno  non  Io 
sedusse ,  gli  richiede  Tito ,  qual  fosse  dunque 
il  motivo  di  una  ingratitudine  sì  nera; 
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Odimi,  o  Sesto. 
Siam  soli  :  il  tuo  sovrano 
INoo  è  presente  j  apri  il  tuo  cuore  a  Tito, 
Confidati  all' amico.  Io  tei  prometto. 
Augusto  noi  saprà: 
ma  esitando  Sesto  di  parlare,  il  sentimento  na- 
turale d'un  giustissimo  sdegno  si  risveglia  in 
Tito;  ma  per  far  più  comparire  e  j)iù  risplea- 
dere  la  bontà  dell'animo  suoj  perchè  nella  sce- 
na seguente  Tito  solo  con  tante  ragioni  di  giu- 
stizia e  di  vendetta  ptire  trasportar  si  lascia  dal 
virtuoso  suo  e  affettuoso  costume,  risolvendo  il 
perdono  dell'ingrato,  e  perfido  amico: 
E  dove  mai  s' intese 
Più  contumace  infedeltà?  Poteva 
Il  più  tenero  padre  un  figlio  reo 
Trattar  con  più  dolcezza  ?  Anche  innocente 
D'ogni  altro  error,  saria  di  vita  indegno 
Per  questo  sòl.  Deggìo  alla  mia  negletta 
Disprezzata  clemenza  una  vendetta. 
Vendetta?  Ah  Tito!  E  tu  sarai  capace 
D'un  sì  basso  desio,  che  rende  eguale 
L'offeso  all'offensor?  Merita  in  vero 
Gran  lode  una  vendetta,  ove  non  costi 
Più  che  il  volerla .  Il  torre  altrui  la  vita 
È  facoltà  comune 

Al  più  vii  della  terra:  il  darla  è  solo 
De'  JN unii  e  de'  regnanti.  Eh  viva. . .  In  vano 
Parlan  dunque  le  leggi?  io  lor  custode 
Le  eseguisco  così?  Di  Sesto  amico 
Non  sa  Tito  scordarsi?  Han  pur  saputo 
Obbliar  d'esser  padri  e  Manlio  e  Bruto. 
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Sieguansi  ì  grandi  esempi .  Ogni  altro  affetto 
D'amicizia  e  pietà  taccia  per  ora. 
•  Sesto  è  reo:  Sesto  mora  .  .  .  Eccoci  alfine 
Su  le  vie  del  rigore  :  eccoci  aspersi 
Di  cittadino  sangue;  e  s'incomincia 
Dal  sangue  d'un  amico!  Or  che  diranno 
I  posteri  di  noi?  Diran  che  in  Tito 
Si  stancò  la  clemenza, 
Come  in  Siila  e  in  Augusto 
La  crudeltà  ;  forse  diran  che  troppo 
Rigido  io  fui  :  eh'  eran  difese  al  reo 

I  natali  e  l'età:  che  un  primo  errore 
Punir  non  si  dovea  :  che  un  ramo  infermo 
Subito  non  recide 

Saggio  cultor ,  se  a  risanarlo  in  vano 
Molto  pria  non  sudò:  che  Tito  al  fine 
Era  l'offeso,  e  che  le  proprie  offese 
Senza  ingiuria  del  giusto  . 
Ben  poteva  obbiiar  .  •  .  Ma  dunque  io  feci 
Si  gran  forza  al  mio  cor,  né  almen  sicuro 
Sarò,  ch'altri  m'approvi!  Ah!  non  si  lasci 

II  solito  cammin.  Viva  l'amico, 
Benché  infedele.  E  se  accusarmi  il  mondo 
Vuol  pur  di  qualch'  errore 

M' accusi  di  pietà ,  non  di  rigore . 
In  tal  guisa  il  Tito  del  nostro  poeta  é  il  vero 
Tito  della  fama,  il  vero  Tito  di  Svetonio,  il 
vero  Tito,  amore  e  speranza  dell'universo:  e 
ben  merita  quel  sublime  encomio  che  ha  posto 
nell'atto  primo  il  sig.  Metastasio  in  bocca  del 
popolo  Romano,  encomio  applicabile  a  tutti  i 
principi  che  lo  somigliano: 
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Serbate,  o  Dei  custodi 

Della  Romana  sorte, 

In  Tito  il  giusto,  il  forte, 

L'onor  di  nostra  età. 
Voi  gl'immortali  allori 

Sulla  cesarea  chioma, 

Voi  custodite  a  Roma 

La  sua  felicità . 
Fu  vostro  un  sì  gran  dono, 

Sia  lungo  il  dono  vostro  ; 

L'invidii  al  mondo  nostro 

11  mondo ,  che  verrà . 
Da'  costumi  che  ci  ha  tramandati  T antichità, 
m' avanzerò  a  ponderare  quelli  che  i  tragici  im- 
maginano eglino  stessi,  ossia  che  di  tali  eroi  che 
sulle  scene  presentano,  fingano  a  lor  piacere  an- 
che il  nostro,  oppure  che  sopra  un  nome  cele- 
bre d'antico  eroe,  di  cui  niun  altro  vestigio  ci 
è  nella  storia  rimasto,  fondino  un  carattere, 
qual  suppongono  essergli  proprio,  e  quale  all' 
orditura  della  lor  favola  conviene .  I  precelli 
che  debbono  osservarsi,  allor  quando  somi- 
glianti personaggi  si  figurano,  sono  appuoio 
quelli  che  seguir  si  debbono,  qualora  un  eroe 
noto  nell'istoria  si  rappresenti;  e  giacché  in 
questi  adempir  si  deve  scrupolosamente  quanto 
scritto  si  legge  negli  autori  ;  in  quelli  religiosa- 
mente si  hanno  da  mantenere  que'  distintivi  di 
costume  che  se  gli  attribuiscono,  e  non  dissi- 
mile da  quello  che  si  è  dipinto  sul  principio 
della  favola,  ha  da  esser  l'eroe  e  nel  mezzo  e 
nel  fine. 
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M*  accuserà  taluno  di  fermarmi  oltre  al  do- 
lere in  ciò  che  al  costume  riguarda  j  ma  oltre- 
::hè  questa,  a  mio  credere,  èia  parte  più  essen- 
ziale delia  tragedia ,  ella  è  anche  la  più  difficile 
I  sostenere  degnamente  e  con  proprietà;  perchè 
lon  è  da  tutti  il  rivestirsi  delle  virtù, de'  vizi, 
Ielle  passioni  d'un  eroe,  e  molto  meno  di  più 
3  diversi  eroi  di  nazioni  diverse ,  virtuosi  o  vi- 
nosi; prudenti  o  trasportati;  giusti  o  tiranni 
:on  seguire  in  ciascheduno,  oltre  questi  distin 
Livi ,  quelli  ancora  delle  leggi ,  che  osservavano 
iella  politica  con  cui  si  reggevano  ;  della  reli 
;ione,  de'  pregiudizi,  delle  superstizioni.  £  poi 
^hè  nel  mettere  sulle  scene  alcuni  diversi  ero 
rincontrano  facilmente,  e  forse   talora   nella 
ìtessa  favola,  caratteri  positivamente  contrari 
]uale  eccellenza  di  giudizio,  di  scienza  e  d'in- 
^egno  non  si  richiede  per  fare  così  strani  pas- 
saggi di  fantasia,  per  ora  discorrere  e  operare ^ 
x)me  Scipione  Romano,  ora  come  Annibale  Car- 
:aginese,  ora  come  il  prudente  Ulisse,  ora  come 
'imprudente  Ajace,  ora  come  il  giovane  e  im- 
paziente Patroclo,  ora  come  il  savio  e  antico 
^Jestore  ?  Che  se  in  ciò  mi  estendo  più  di  quel- 
o  opportuno  sia  per  li  dotti  uomini ,  non  lo  fo 
;he  per  giovare  a  coloro  che  troppo  facilmente 
'  accingono  a  comporre  una  tragedia  ;  e  ciò  per 
ar  loro  presenti  le  difficoltà  di  tanta  impresa; 
)er  obbligarli  a  riflettere  al  Quid  ferre  recu- 
ent y  quid  valeant  kumeri^  e  per  liberare,  s' 
^gli  è  pur  possibile,  la  nostra  Italia  da  quelle 
requenti  produzioni  di  poco  ben  pensate  iavole 
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teatrali,  sulle  quali  fondati  a  torto  gli  stranieri 
formano  il  non  vero  giudizio,  che  iu  quel  cielo 
sotto  i  cui  benefici  influssi  nati  sono  geni  così 
sublimi,  non  hanno  finora  faito  comparsa  che 
mediocri  tragedie  ;  quando  eglino  in  quelle  ec- 
cellenti che  vantano  a  sì  alto  segno,  e  con  tanta 
lor  lode,  innalzarono  questa  nobilissima  parie 
della  divina  poesia . 

Intraprenderò  il  proposto  esame  dal  personag- 
gio  di  Artabano  nelF  Artascrse .  Costui  nel  gran- 
de, ma  per  soverchia  an)bizione  di  regno  scel- 
lerato costume,  ardilo,  impudente,  insidiatore, 
crudele ,  e  nulla  curante  della  scelta  de'  mezzi 
per  conseguire  il  proposto  fine,  ci  viene  dal  no- 
stro poeta  dipinto . 

Comincia  egli  dall' uccidere  il  padre  d'Arla- 
sersej  e  nell' uscire  dalle  stanze  reali  col  ferro 
tinto  ancora  del  sangue  deli'infeh'ce  re,  dopo 
aver  col  figlio  cambiata  la  spada ,  egli  stesso  nella 
scena  terza ,  qual  egli  è ,  e  qual  sarà  fino  al  ter- 
mine della  favola,  decide  con  questi  versi: 
Coraggio ,  o  miei  pensieri  ;  il  primo  passo 
V'obbliga  agli  altri:  il  trattener  la  mano 
Sulla  metà  del  colpo 
È  un  farsi  reo  senza  sperarne  il  frutto . 
Tutto  si  versi,  tutto  • 

Fino  air  ultima  stilla  il  regio  sangue  : 
Né  vi  sgomenti  un  vano 
Stimolo  di  virtù .  Di  lode  indegno 
Non  è-,  com' altri  crede,  un  grand' eccesso: 
Contrastar  con  sé  stesso. 
Resistere  a'  rimorsi^  in  mezzo  a  tanti 
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Oggetti  dì  timor  serbarsi  invitto , 
Soa  virtù  necessarie  a  un  gran  delitto  • 
E  subito  nella  medesima  scena  non  solamente  in- 
sinua ad  Artaserse  dolente  della  morte  del  padre 
esserne  reo  il  fratello  Dario,  ma  T induce  a  dis- 
farsene :  gli  strappa  con  artifizio  questo  coman- 
do: se  ne  incarica  egli  stesso  e  vola  all' impresa  ; 
e  ritornando  nella  scena  nona^  lo  ragguaglia  fred- 
damente d'averla  eseguita. 

£  nella  scena  undecima ,  in  cui  Arbace  suo 
figlio  è  presentato  come  l'uccisore  di  Serse,  per 
essere  stato  ritrovato  timoroso,  irresoluto,  vicino 
alle  stanze  reali  colla  spada  tinta  di  sangue,  nul- 
la stupisce,  niente  si  confonde,  anzi  anima  Ar- 
taserse a  punirlo.  Io  stesso,  dio'  egli  con  impu- 
denza senza  pari, 
...  Io  stesso 

Sollecito  la  pena .  In  sua  difesa 
Non  gli  giovi  Artabano  aver  per  padre  ; 
Scordati  la  mia  fede;  obblia  quel  sangue , 
Di  cui  per  questo  regno 
Tante  volte  pugnando,  i  campi  aspersi: 
Coir  altro  eh'  io  versai ,  questo  si  versi . 
Nella  prima  scena  dell'  atto  secondo  coli'  idea 
di  salvare  segretamente  il  figlio,  continuando 
con  Artaserse  nei  simulati  generosi  sentimenti, 
lo  consiglia  a  concedergli  di  parlar  con  Arbace, 
per  aver  così  il  campo,  dice  egli,  di  scoprire  i 
complici  del  tradimento .  Ma  riman  deluso  sì  bel 
disegno  del  traditore  per  la  virtù  d' Arbace  la 
q^uaìe  per  lung'  ora  combatte  l'indegno  padre 
3on  quelle  massime  perverse: 
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È  r innocenza,  Arbace, 
Un  pregio  che  consiste 
Nel  credulo  consenso , 
Di  chi  r  ammira . 
...  Il  giusto  è  solo 

Chi  sa  fingerlo  meglio,  e  chi  nasconde 
Con  più  destro  artifizio  i  sensi  sui 
Nel  teatro  del  mondo  agli  ocelli  altrui. 
Nella  scena  decima  in  faccia  de'  graudi  tutti 
gli  vien  da  Artaserse  commesso  il  giudizio  del 
figlio:  e  senza  sbigottimento  lo  accusa,  lo  coa- 
vince,  e  lo  condanna  con  esclamare: 
•  •  •  Resti  alla  Persia 
Nel  rigor  d'Artabano  un  grand' esempio 
Di  giustizia  e  di  fé'  non  visto  ancora  : 
Io  condanno  mio  figlio,  Arbace  mora. 
E  continuando  in  questa  tranquillità  degna  diluì, 
fa  di  pili j  perchè  va  animando  il  figlio  a  risolu- 
tamente morire.  Seguitando  però  le  trame  ree 
contro  la  real  famiglia,  dispone  di  avvelenare 
Artaserse  nel  sacro  vaso ,  in  cui  ber  doveva  nella 
solennità  d'essere  assunto  al  trono,  e  tutto  pre- 
para air  impresa  :  ma  correndo  al  carcere  in  cui 
sapeva  racchiuso  Arbace,  per  liberarlo,  né  ri- 
irovandovelo ,  vinta  la  scelieraggine  dall'  affetto 
paterno  e  dalla  rovina  delle  sue  macchinazioni, 
che  tutte  mirano  a  impadronirsi  del  trono,  stu- 
pisce alquanto,  ma  non  iscompone  l'ordita  tela; 
anzi  decide  terminarla  per  vendetta  almeno  del 
figlio,  che  crede  ucciso  per  secreto  comando  di 
Artaserse,  non  sapendo  che  già  da  lui  salvato  si 
fosse. 
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Nella  scena  ottava  acquietando  con  la  forza 
el  perverso  costume  il  tumulto  di  tanti  affetti, 
orge  egli  stesso  la  tazza  pel  giuramento  al  suq 
3,  e  con  maggior  audacia  nella  nona  sull'avviso 
'  un  popolar  tumulto  da  lui  stesso  commosso  sa 
li  propone  per  difensore,  dicendo: 

Qual  alma  rea  mancò  di  fede? 
poi: 

Di  che  temi,  o  mio  re?  Per  tua  difesa 

Basta  solo  Artabano. 
Ma  condotto  destramente  per  lo  scioglimento 
ella  favola  alla  scena  ultima  comparendo  repen- 
namente  Arbace,e  discolpandosi  dell' imputa** 
ione,  gli  comanda  Artaserse  di  bere  il  liquore 
ella  tazza  consacrata  a'  giuramenti ,  nella  quale 
ra  per  insidia  d' Artabano  stato  infuso  il  veleno, 
ter  pienamente  con  quelF  atto  di  religione  alla 
^ersia  tutta  giustificarsi:  col  quale  improvviso 
strano  col])o  restando  interamente  recise  tutte 
e  orditure  del  perfido  Artabano,  ed  egli  ])osto 
Ho  stretto  e  durissimo  passo  di  accusarsi  di 
anti  atroci  misfatti,  o  di  lasciar  perire  il  figlio; 
coppia  immaturamente  nell'impeto  della  con- 
iura,  dichiarandosi  sfacciatamente  reo,  e  volen* 
losi  sostenere  colF  armi  ;  nel  che  pure  represso 
tal  virtuoso  figlio  che  minaccia  uccidersi  per 
gni  tentativo  che  farà  contro  Artaserse ,  rimane 
n  tutto  deluso  il  perfido,  e  gettando  la  spada , 
erca  scampo  colla  fuga. 

Ed  ecco  dal  bel  principio  di  queste  riflessioni 
roviamo  queir  opposizione  di  costume,  che  ar- 
lua  tanto  ho  dichiarata  più  sopra;  il  padre  scel- 
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lerato,  il  figlio  virtuoso.  Se  ne  vegga  il  contra- 
sto perpetuo  nella  tragedia^  tanto  più  ingegnoso, 
quanto  che  depresso  è  sempre  quegli,  e  sollevalo 
questi  nel  pronto  paragone  de'  sentimenti  e  delle 
azioni  che  ciascheduno  produce,  sortendo  final- 
mente miserabil  catastrofe  il  vizio,  e  gloria  som- 
ma la  virtù;  al  qual  nobilissimo  oggetto  han  sem- 
pre da  mirar  coloro,  che  per  ammaestramento 
de'  grandi,  per  iscuola  de'  principi,  e  per  nor- 
ma di  vita  de'  privati  i  tragici  avvenimenti  della 
tumultuosa  umanità  sulla  scena  producono. 

Ma  egli  è  ormai  tempo  d' affrettarsi  a  por  fine 
alle  ponderazioni  sopra  il  costume ,  chiudendole 
con  un  ultimo  esame  di  quell'onesto,  tenero  e 
riconoscente ,  che  il  nostro  poeta  ha  al  suo  Me- 
gacle  nell'Olimpiade  attribuito.  Megacle  amante 
riamato  d'Aristea,  rifiutato  da  distene  padre  di 
lei ,  cerca  colla  lontananza  un  sollievo  al  suo  do- 
lente amore.  In  Creta  passa,  ove  in  rischio  di 
perder  la  vita  vien  soccorso  da  Licida ,  credulo 
figlio  del  re.  Contraggono  così  i  due  giovani 
stretta  amicizia.  Ma  Licida  condottosi  in  Elide 
per  assistere  a'  giuochi  olimpici,  vede  Aristea, 
e  appena  vedutala,  ardentemente  di  lei  s'inva- 
ghisce ;  e  perchè  dal  padre  veniva  proposta  in 
isposa,  come  premio  a  chine'  giuochi  fosse  vin- 
citore, l'inesperto  Licida  ricorre  all'amico  Me- 
gacle, che  molte  volte  la  corona  d'olivo  vi  ave- 
va meritata .  In  tale  stato  di  cose ,  mentre  il  gior^ 
no  de'  giuochi  è  spuntato,  e  Licida  dell' arrivo  di 
Megacle  diffida,  giunge  questi  inaspettatamente. 

Appena  inteso  da  Megacle  il  disegno  dell'ami- 
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co  vola  al  tempio,  e  senz'altro  riflettere  si  fa  in- 
scrivere sotto  nome  di  Licida:  a  lui  ritorna,  e 
gli  richiede ,  qual  sia  la  cagione  di  quella  trama  • 
Ijicida  gli  coniida,  che  pugnar  deve  e  vincer  per 
Ini,  per  acquistargli  Aristea  promessa  dal  padre 
distene  in  premio  al  vincitore .  Da  qual  colpo  sia 
il  virtuoso  e  grato  Megacle  in  tal  confidenza  per- 
cosso, ben  può  immaginarselo  chi  arftà.  Veg- 
gansi  le  sue  angustie  nella  scena  ottava  arufizio- 
samente  accresciute  dal  poeta  coi  trasporti  di 
piacere  che  risaltano  in  Licida,  che  già  si  figura 
possessore  della  principessa,  e  che  ignaro  dell' 
amor  di  Megacle,  gli  va  rappresentando  ogni 
momento  é  le  bellezze  di  Aristea ,  e  la  felicità 
che  godrà  in  possederla.  Nella  scena  nona  restato 
Megacle  solo,  esamina  Forror  della  sua  situazio- 
ne, l'amor  dovuto  ad  Aristea  e  gli  obblighi  con- 
tratti coir  amico,  alternando  nelle  risoluzioni 
che  da  sì  diversi  affetti  presentate  gli  sono  : 
•  .  •  L' anima  mia 

Dunque  fia  d' altri  ?  e  ho  da  condurla  io  stesso 
In  braccio  al  mio  rivai?  Ma  quel  rivale 
L  il  caro  amico  •  .  .  Eh  che  non  sono 
Rigide  a  questo  segno 
Le  leggi  d'amistà.  Perdoni  il  prence, 
Ancor  io  son  amante.  Il  domandarmi 
Ch'io  gli  ceda  Aristea,  non  è  diverso 
Dal  chiedermi  la  vita  ...  E  questa  vita 
Di  Licida  non  è?  Non  fii  suo  dono? 
Non  respiro  per  lui  ?  Megacle  ingrato , 
E  dubitar  potresti  ?  Ah  !  se  ti  vede 
Con  questa  in  volto  infame  macchia  e  rea, 
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Ha  ragion  d'abborrìrti  anche  Aristea. 
Ma  ben  presto  decide  per  la  gratitudine  e  per 
r  amicìzia: 

.  .  .  Voi  soli  ascolto 

Obblighi  d'amistà,  pegni  di  fede, 

Gratitudine,  onore. 
£  in  questa  risoluzione  determinando  di  servir 
l'amico  e  di  fuggir  la  vista  della  diletta  princi- 
cipessa,  che  può  suo  malgrado  in  altri  pensieri 
trasportarlo,  ecco  che  in  essa  s'incontra,  ed  è 
dal  poeta  condotto  a  pugnare -^  con  tutte  le  tene- 
nerezze,  le  soavi  accoglienze,  i  dolci  rimproveri 
e  le  fedeli  espressioni  dell'amorosa  Aristea. Cbi 
nel  leggere  la  scena  decima  dettata  dallo  stesso 
autore  non  sente  sciogliersi  sugli  occhi  teoere 
lagrime,  non  ha  mai  per  sua  sventura  avuti  nel 
cuore  i  semi,  onde  germogliamo  que' soavissimi 
difetti,  ne'  quali  soli  par  che  trovi  il  compenso 
a  tutte  le  miserie  sue  l' infelice  umanità .  Passerà 
questa  scena  ai  posteri  come  il  piìi  sublime  sfor- 
zo dell'ingegno  nel  delicato  maneiggio  bielle  pas- 
sioni ;  e  quando  per  somma  fatalità  sola  rimanes- 
se nel  mondo  di  tutte  le  opere  del  nostro  poeta, 
basterà  sola  ad  assegnargli  uno  dei  più  sublimi 
posti  nella  poesia .  Megacle  creduto  Licida,  vìq- 
citore  ne'  giuochi,  è  dal  re  accarezzato  nella 
Scena  sesta  dell'atto  secondo,  e  già  prepara  il 
generoso  sforzo  di  cedere  al  suo  benefattore  la 
da  entrambi'  sospirata  Aristea.  Già  previene  il 
re  di  voler  egli,  correndo  in  Creta,  recare  al  vec- 
chio padre  l'avviso  della  sua  fortuna;  d'aver 
eletto  r  amico  Egisto  (  tal  nome  dà  egli  a  Licida  ) 
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per  condurgli  la  sposa:  ma  sopraggiungendo  Ari- 
stea afflitta  del  suo  destino,  perchè  Licìda,  e 
non  Megacle,  era  stato  dichiarato  vincitore  e  suo 
sposo,  restano  attoniti  ambedue,  ma  più  la  prin- 
cipessa ,  perchè  col  nome  di  Licida  vede  presen- 
tarsi dal  padre  il  diletto  Megacle  e,  non  sapendo 
come 9  esser  giunta  si  crede. al  colmo  delle  sue 
contentezze. 

Costretto  dunque  Megacle  a  dichiarar  tutto 
ad  Aristea,  e  sollecitato  dai  ricordi  dell'impa- 
ziente amico^  ne  segue  la  scena  nona  non  men 
bella  della  undecima  dell'atto  primo,  non  men 
tenera,  e  tale  in  somma,  che  ci  porge  una  subli- 
me idea  della  delicatezza  dell' animo  del  poeta. 
Si  ascoltino  alquanto  i  due  amanti  infelici  : 

MEGACLE 

.  •  .  Tutto  l'arcano 
Ecco  ti  svelo .  Il  principe  di  Creta 
Langue  per  te  d'amor.  Pietà  mi  chiede ^ 
£  la  vita  mi  diede  .  .  . 

ARISTEA 

£  pugnasti  ? 

MEGACLE 

Per  lui . 

ARISTEA 

Perder  mi  vuoi? 

MEGACLE 

Si:  per  serbarmi  sempre 
Degno  di  te. 

ARISTEA 

Dunque  io  dovrò  . . . 


Toìf.  XII.  17 
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M  E  G  A  G  L  E 

Tu  dei 
Coronar  Fopra  mia:  si,  generosa, 
Adorata  Aristea,  seconda  i  moti 
D'un  grato  cor.  Sia,  qual  io  fui  fin  ora, 
Licida  in  avvenire.  Amalo:  è  degno 
Di  si  gran  sorte.il  caro  amico.  Anch'io 
Vivo  di  lui  nel  seno; 
E  s'ei  t'acquista,  io  non  ti  perdo  appieno. 

ARISTEA 

£  di  lasciarmi  •  .  • 

M  E  G  A  G  L  E 

Ho  risoluto. 

ARISTEA 

Hai  risoluto  •  •  •  E  quando? 

H  E  G  A  G  L  E 

Questo  (  morir  mi  sento  ) 
Questo  è  l'ultimo  addio. 

ARISTEA 

L'ultimo!  Ingrato! 
Soccorretemi,  o  Numi?  il  pie  vacilla: 
Freddo  sudor  mi  bagna  il  volto  ;  e  parmi, 
Che  una  gelida  man  mi  o})prima  il  core. 
E  pili  sotto  : 

ARISTEA 

Senti .  .  •  Ah  no  .  .  .  Dove  vai? 

M  E  G  A  G  L  E 

A  spirar,  mio  tesoro. 
Lungi  dagli  occhi  tuoi. 

ARISTEA 

Soccorso  io  moro. 
E  non  ostante  questo  accidente  il  piìi  crudele 
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che  ad  un  amante  offrir  si  possa,  Megacle  dopo 
aver  per  poco  combattuto  chiama  Licida,  gli 
consegna  Aristea,  e  parte.  È  impossibile  rileva- 
re l'intera  bellezza  del  costume  di  Megacle  sen* 
za  riandare  tutte  le  intere  scene  suddette.  Se 
avessi  voluto  lasciarmi  trasportare  dalla  sensi- 
bilità che  in  me  producono ,  le  avrei  interamente 
e  di  nuovo  trascritte .  Voglio  però  asserire ,  che 
colui  che  di  somiglianti  sentimenti,  di  si  dolci 
espressioni,  di  affetti  sì  ben  condotti,  vede  me- 
glio in  altre  composizioni  teatrali  di  qualunque 
tempo, di  qualunque  nazione  esse  siano,  ben  può 
giudicarsi  da  passione  prevenuto. 

Il  disperato  Megacle,  dopo  a  ver  servito  all'ami^ 
cizia,  alla  gratitudine,  al  dovere,  risolve  uscir 
di  vita;  ma  impedito,  intende  scoperto  l'ingan- 
no, ed  aver  Licida  da  furor  condotto  voluto  uc- 
cider Clistene ,  onde  preso,  esser  destinato  in  sa- 
crifizio a  Giove  •  In  tale  sconvolgimento  egli  di 
tutti  si  scorda,  al  solo  amico  pon  mente,  si  pre- 
senta a  distene,  e  si  offre  vittima  volontaria  in 
vece  sua.  Ma  ricusato,  perchè  secondo  il  rito, 
anch' egli  reo  non  può  per  altro  reo  morire,  pren- 
de disperato  gli  ultimi  dolorosi  congedi  dal  mi- 
sero Licida,  dicendogli: 
Ah  che  mi. giova 
Una  vita,  che  in  vano 
Voglio  offrir  per  la  tua!  Ma  molto  innanzi, 
Licida ,  non  andrai .  Noi  passeremo 
Ombre  amiche  indivise  il  guado  estremo. 
£  quando  vien  da'  custodi  separato,  negli  ultimi 
abbracciamenti  esclama: 


Digitized 


by  Google 


a6o         DISSERTAZIONE 

Barbari,  ah  voi 

Avete  dal  mio  sen  svelto  il  cor  mio  ! 
terminando  in  tal  guisa  il  poeta  di  colorire  il  più 
virtuoso,  il  più  umano  e  il  più  dolce  costume  che 
mai  sulla  scena  sia  stato  prodotto . 

Dall'esame  del  costume  passerò  a  trattenermi 
alquanto  sulla  condotta ,  parte  rigiiardevolissima 
della  tragedia,  nella  quale  non  meno  che  nel  co- 
stume è  stato  felice  il  nostro  poeta . 

Consiste  questa  in  tesser  talmente  la  favola,  che 
non  troppo  abbondi  di  accidenti,  perchè  ne  ri- 
sulterebbe il  doverli  poi  talmente  coartare,  che 
o  neir  unità  del  luogo  e  del  tempo  non  potreb- 
bero verisimilmente  esser  compresi,  o  troppo  im- 
plicati fra  loro  si  confonderebbero .  Consiste  nelF 
osservare  l'unità  dell'azione,  acciocché  con  epi- 
sodi troppo  alieni  dalla  principale  non  si  diverta 
l'attenzione  degli  spettatoci,  che  sempre  si  ha  da 
mantenere  diretta  verso  il  punto ,  al  quale  prin- 
cipalmente si  mira.  Consiste  nel  non  troppo  pre- 
cipitare l'azione  medesima,  acciocché  poi  non 
restino  alcune  scene  prive  di  movimento,  e  so- 
lamente ripiene  di  quelle  bagattelle  sonore ,  delle 
quali  parla  il  maestro  dell'arte.  Consiste  altresì 
nel  non  troppo  ritardarla ,  acciocché  poi  a  soffocar 
non  s'abbia  nell' ultime  scene  j  ma  così  ben  com- 
partirla in  ogni  atto,  in  ogni  scena,  che  in  tutte 
azione  vi  sia .  Consiste  nel  troncare  tutte  quelle 
inutilità  che  al  fine  non  conducono  per  non  istan- 
care  lo  spettatore ,  che  deve  portarsi  con  fretta 
allo  scioglimento,  lo  che  Orazio  chìaLinsiJestina- 
re  ad  es^entum:  ,nel  maneggiar  così  bene,  e  di- 


Digitized 


by  Google 


DEL    CALSABIGI  a6i 

stribuire  così  regolatamente  gli  avvenimenti ,  che 
Io  spettatore  non  possa  decidere  subito,  qual  deb- 
ba esser  la  catastrofe  :  non  rimanga  vuoto  di  so- 
s})ensione,  onde  l'attenzione  addormenti:  non 
resti  mai  senza  interesse,  onde  si  annoi;  ma  a 
grado  a  grado  condotto,  di  premura  in  premu- 
ra, di  alletto  in  affetto  si  trovi  repentinamente 
presentato  a  quel  fine^  che  per  arte  del  poeta  ha 
nel  progresso  della  favola  egli  stesso  desiderato, 
se  la  compassione ,  se  il  trionfo  della  virtù ,  se  un 
delicato  intreccio  di  amore  ha  dominato  nella 
tragedia,  o  a  quello  che  ha  egli  stesso  abborri- 
to,  se  colla  vendetta,  coli' oppressione,  colla  ti- 
rannia, colla  crudeltà  si  è  voluto  non  alla  tene- 
rezza, non  alla  pietà,  ma  allo  sbigottimento  e  al 
terrore  commuovere  .  Consiste  finalmente  nel 
non  chiamare  allo  scioglimento  mezzi  impropri, 
non  Divinità,  non  Geni  superiori,  che  il  vilup- 
po non  islegano,  ma  ogni  nodo  suo,  come  Ales- 
sandro il  gordiano,  colla  spada  recidono:  vizio 
j>erpetuo  delle  favole ,  che  i  Francesi  sul  teatro 
dell'opera  producono,  dove  le  fate,  le  maghe, 
i  geni  aerei ,  i  silfi  continuamente  svolazzano  :  le 
quali  immaginarie  produzioni,  perchè  sempre 
sbalzano  la  mente  nelF impossibile,  né  giovano, 
né  dilettano,  né  interessano. 

Ma  per  non  troppo  dilungarmi  in  questo  se- 
condo esame,  mi  contenterò  di  applicarlo  a  sole 
due  tragedie  del  sig,  Metastasio,  e  lasciando  le 
tante  che  mi  si  presentano  eccellenti  di  condotta 
non  men ,  che  di  costume ,  come  l' Ezio ,  Y  Olim- 
piade, r Attilio,  la  Zenobia  ed  altre  molte,  mi 
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fermerò  sul  Deraofoonte  e  sulFIssipile,  nel  che 
fare  mi  troverò  in  un  tempo  stesso  aver  ponde- 
rata la  parte  sommamente  essenziale  della  trage- 
dia, che  è  l'interesse,  nel  qual  è  altresì  impareg- 
giabile il  nostro  poeta:  non  potendo  porre  soUo 
gli  occhi  de'  lettori  la  condotta  delle  sue  trage- 
die, senza  che  dell'interesse  che  vi  domina,  del 
suo  maneggio,  dell'energia  sua,  del  movimento 
che  alle  passioni  comunica ,  a  prima  vista  non  si 
rendano  accorti. 

La  principale  azione  della  prima  tragedia  è  lo 
scoprimento  d'un  inganno  fatto  a  Demofoonte 
dalla  regina  sua  moglie,  la  quale ,  mortogli  in  fa- 
sce il  figlio  primogenito ,  altro  ne  aveva  sostituito 
con  nome  di  Timante:  dipendendo  da  questo  sco- 
primento, per  detto  dell'oracolo,  il  rimanere  il 
regno  di  Tracia  disciolto  da  un  annuo  sacrifizio 
d' una  vergine  da  farsi  al  simulacro  di  Apollo. 
Morta  la  regina  Argia  •  Timante  usurpatore  inno- 
cente unito  si  era  a  Dircea  figlia  di  Matusio,  uno 
de'  grandi  della  corte  con  segreti  sponsali ,  j>er- 
chè  le  leggi  del  regno  condannavano  a  morte  qua- 
lunque suddita  che  al  reale  erede  in  matrimonio 
si  congiungesse. 

Timante  occupato  trovandosi  in  guerre  lon- 
tane, giunse  il  tempo  di  quel  sacrifizio,  e  una  di 
tutte  le  vergini  della  Tracia  a  sorte  dovendosi 
estrarre  dall'  urna  fatale ,  Matusio  padre  di  Dir- 
cea, da  tutti,  e  da  lui  vergine  creduta,  sì  oppo- 
ne al  costume  sull'esempio  del  re,  che  allonta- 
nando dalla  Tracia  le  proprie  figlie ,  al  duro  ci- 
mento le  sottraeva.  Ed  eco)  il  principio  deli' 
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azione  dalla  disubbidienza  di  Matusio,  alla  quale 
è  essa  interamente  appoggiata;  il  che  gli  fa  de- 
stramente insinuare  il  poeta  nella  prima  scena , 
in  cui  dice  alla  figlia ,  che  vuole  intimorirlo  col 
fargli  prevedere  lo  sdegno  del  re  per  tale  disub* 
bidienza  : 

...  In  vano 

L'odio  di  lui  tu  mi  rammenti  e  Tira: 
La  ragion  mi  difende,  il  Ciel  m'ispira.  . 
In  tale  stato  di  cose  richiamato  dal  padre  sen^ 
za  saperne  il  motivo,  si  presenta  alla  sua  sposa 
Dircea  l'amoroso  Timante;  e  stanco  del  suo  pe-^ 
DOSO  segreto,  mentre  propone  di  voler  risoluta- 
mente trovar  la  via  di  uscire  da  tante  angustie, 
altre  gliene  presenta  Dircea  coli'  informarlo  delF 
imminente  sacrifizio;  della  sorte  ch'ella ,  creduta 
vergine ,  correr  ne  deve;  dell'  opposizione  di  Ma- 
tusio  e  dell'assoluto  comando  del  re:  da'  quali 
accidenti  sbigottito ,  si  conferma  sempre  più  Ti- 
mante  nella  determinazione  già  presa  dì  svelare 
al  padre  i  suoi  sponsali  con  Dircea  ;  lusingandosi 
con  troppa  facilità,  come  giovane  e  come  aman- 
te, di  ottenerne  il  consenso. 

Nella  scena  terza  presentandosi  adunque  a  De-- 
mofoonte  col  concepito  disegno,  crescono  le  sue 
sventure  ;  mentre  gli  dichiara  il  padre  d' averlo 
richiamato  alla  reggia  per  unirlo  in  matrimonio 
a  Greusa  figlia  del  re  di  Frigia,  che  a  momenti 
si  attende,  e  gli  palesa  che  il  nodo  è  stretto  ed 
impegnata  la  fede;  onde  il  misero  Timante  non 
sa  più  che  rispondere  ;  poiché  in  oltre  si  sente 
rammei^ure  la  severa  amica  legge  ^  di  cui  lo  as- 
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sicura  Demofoonte  che  fin  che  vìva  sarà  rìgido 
esecutore. 

Nella  scena  quinta  giunge  Greusa ,  e  fra  sì  gra- 
vi agitazioni  risolve  Timante  di  riparare  a  tanti 
mali  con  prevenirla  del  suo  rifiuto,  e  con  pre- 
garla di  avanzarlo  ella  stessa  per  non  soffrirne  il 
rossore.  E  ben  lo  eseguisce  nella  scena  sesta;  ma 
sdegnata  la  real  donzella  d'un  accoglimento  si 
poco  aspettato,  si  determina  di  palesarlo  al  re. 

Intanto  sono  accresciute  notabilmente  le  infe- 
licità di  Timante.  Irritato  il  re  dall'ostinazione 
di  Matusio,  e  trattandola  di  ribellione,  coman- 
da, che  senz' altrimenti  consultarsi  la  sorte,  sia 
vittima  Dircea  per  castigo  del  padre  ;  e  nella  sce- 
na undecima  Timante  F intende  dagli  stessi  Ma- 
tusio  e  Dircea  :  e  mentre  si  lusinga  tuttavia  di 
placare  Demofoonte ,  e  di  risvegliare  la  sua  uma- 
nità, ecco  che  un  regio  ministro  arresta  Dircea 
per  condurla  al  sacrifizio. 

Nella  prima  scena  dell'atto  secondo  raggua- 
gliando Greusa  a  Demofoonte  il  rifiuto  di  Ti- 
mante, si  prepara  il  contrasto  della  terza  fra  il 
padre  ed  il  figlio.  Implora  questi  pietà  per  Dir- 
cea; la  ricusa  quegli.  Esige  il  padre  gli  sponsali 
con  Greusa;  gli  esclude  Timante.  Ma  cedendo 
alquanto  Demofoonte,  propone  al  principe  di 
salvargli  Dircea,  purché  da  lui  in  quell'atto 
stesso  le  nozze  di  Greusa  si  adempiano.  In  que- 
sta alternativa  è  costretto  Timante  ad  assoluta- 
mente disubbidire,  e  trasportato  dall'amore  alle 
minacce  prorompe.  E  però  Demofoonte  inso- 
spettito di  segreta  intelligenza,  fra  Timante  e 
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Dircea,  si  conferma  sempre  più  eli  esporla  al 
sacrifizio,  e  ne  dà  il  cenno.  Timanle  si  prepara 
a  fuggire  colla  sposa  ;  ma  nella  scena  quinta  ec- 
cogli  innanzi  agli  occhi  Dircea  ornata  come  vit- 
tima, circondata  da  regi  ministri,  e  ;il  tempio 
incamminata .  A  quella  vista  precipita  alle  estre- 
me risoluzioni,  che  adempie  nella  scena  nona 
nel  tempio  d'Apollo ,  ove  do vea  sacrificarsi  Dir- 
cea. Raccolti  amici  y  adunati  guerrièri,  viene  al 
tempio,  spaventa  i  custodi,  pone  in  foga  i  sa- 
cerdoti, rovescia  gli  altari,  e  vuol  con  Dircea 
fuggire:  ecco  però  che  il  re  sopraggiunge  solo  e 
disarmato,  e  colla  paterna  autorità  sgomenta  Ti- 
mante,  e  fattolo  porre  in  catene,  ordina,  che 
lui  presente  Dircea  si  sveni ,  con  che  si  vede  ne- 
cessitato Timante  a  scoprire  T  arcano  j  a  dichia- 
rar donna  Dircea  ;  a  palesarla  madre ,  ed  a  pub- 
blicarla sua  moglie . 

Con  questa  dichiarazione  impedisce  egli,  che 
Dircea  non  sia  sacrificata;  ma  irritato  via  più 
Demofoonte,  in  vigor  della  legge  ambedue  li 
condanna;  onde  nella  scena  undecima  conviene 
agF infelici  amanti  darsi  l'amaro  ed  ultimo  ad- 
dio, col  quale  l'atto  secondo  finisce. 

Nel  principio  del  terzo  Timante  si  determina 
a  sopportar  con  costanza  la  morte,  ed  esamina 
le  miserie  dell'umana  vita  con  que'  celebri  versi: 
Perchè  bramar  la  vita?  E  qual  in  lei 
Piacer  si  trova?  Ogni  fortuna  è  pena, 
È  miseria  ogni  età.  Tremiam  fanciulli 
D'un   guardo   al  minacciar.  Siam  giuoco 
adulti 
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Di  fortuna  e  di  amor.  Gemiam  canuti 
Sotto  il  peso  degli  anni .  Or  ne  tormenta 
La  brama  d'ottenere:  Or  ne  trafigge 
Di  perdere  il  timor:  etema  guerra 
Hanno  i  rei  con  sé  stessi  ^  i  giusti  T  hanno 
Coir  invidia  e  la  frode.  Ombre,  deliri, 
Sogni,  follie  son  nostre  cure}  e  quando 
Il  vergognoso  errore 
A  scoprir  s'incomincia,  allor  si  muore. 
Gli  si  presenta  in  queste  meditazioni  il  fra- 
tello Cherinto,  che  frettoloso  gli  dà  avviso  d' 
aver  egli,  la  principessa  Creusa ,  e  gli  amici  pla- 
cato il  feroce  padre ^  il  quale  gli  perdona,  gli  dà 
la  vita  e  la  sposa.  Or  mentre  dalla  bontà  paterna 
sopraffatto  Timante  va  compiacendosi  in  tanta 
sua  felicità ,  ascolta  da  Matusio ,  che  Dircea  non 
è  già  sua  figlia,  ma  figlia  di  Demofbonte,  ma 
sua  sorella,  e  darsene  vede  indubitata  ripro- 
va con  un  foglio  della  regina  Argia ,  il  qual  fo- 
glio alla  consorte  di  Matusio  consegnò  ella  mo- 
rendo, e  che  Matusio  a  sorte  ritrovato  aveva  fra 
le  cose  più  care  sue,  mentre  a  fuggir  con  Dircea 
erasi  preparato.  Così  dal  colmo  delle  contentez- 
ze è  in  un  subito  precipitato  di  bel  nuovo  Ti- 
mante in  un  abisso  di  confusione.  Inorridisce 
d' un  imeneo  si  mostruoso ,  ed  a  se  stesso  va  di- 
pingendo tutto  lo  spaventevole  complesso  di 
tante  fatalità  con  que'  versi,  che  astener  non  mi 
posso  di  trascrivere  per  coloro  che  non  si  dan 
la  pena  di  andarli  a  ricercare  al  luogo  loro: 
Misero  me  !  Qual  gelido  torrente 
Mi  ruina  sul  cor  !  Qual  nero  aspetto 


Digitized 


by  Google 


DEL    CALSABIGI  167 

Prende  la  sorte  mia  !  Tante  sventure 
Comprendo  alfin  :  perseguitava  il  Cielo 
Un  vietato  imeneo.  Le  chioitae  in  fronte 
Mi  sento  sollevar.  Suocero  e  padre 
M'è  dunque  il  re!  Figlio  e  nipote  Olinto! 
Dircea  moglie  e  germana  !  Ah  qual  funesta 
Confusìon  d' opposti  nomi  è  questa  ! 
Fuggi,  fuggi  Timante.  Agli  occhi  altrui 
]Von  esporti  mai  più.  Ciascuno  a  dito 
Ti  mostrerà .  Del  genitor  cadente 
Tu  sarai  la  vergogna  ;  e  quanto  (  oh  Dio  ) 
Si  parlerà  di  te!  Tracia  infelice, 
Ecco  l'Edipo  tuo.  D'Argo  e  di  Tebe 
Le  furie  in  me  tu  rinovar  vedrai. 
Ah  non  t' avessi  mai 
Conosciuta  Dircea  !  Moti  del  sangue 
Eran  quei,  ch'io  credeva 
Violenze  d'amor.  Che  infausto  giorno 
Fu  quel  che  pria  ti  vidi  !  1  nostri  affetti 
Che  orribili  memorie 
Saran  per  noi  !  Che  mostruoso  oggetto 
A  me  stesso  divengo!  Odio  la  luce, 
Ogni  aura  mi  spaventa.  Al  pie  tremante 
Farmi  che  manchi  il  suol .  Strider  mi  sento 
Cento  folgori  intorno,  e  leggo,  oh  Dio! 
Scolpito  in  ogni  sasso  il  fallo  mio. 
In  tanto  terrore  in  cui  si  ravvolge  il  meschino 
rimante,  gli  si  affacciano  nella  scena  quinta  il 
»adre  placato,  la  pietosa  Creusa,  l'amoroso  Che- 
into,  la  tenera  Dircea  e  il  picciolo  Olinto  suo 
glio.  Si  può  bene  immaginare  quale  sconvol- 
iixiento  di  passioni  cagionino  nel  cuor  di  Ti^ 
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mante  questi  oggetti  un  momento  prima  si  can^ 
ed  ora  odiosi  tanto;  e  in  quale  sbigottimento 
cadano  gli  animi  di  tutti  loro  quando  Timante 
evita  gli  amplessi  paterni,  sfugge  quelli  delia 
consorte,  e  bieco  guarda  F  innocente  Olinto,  e 

3uando  senza  più  oltre  svelarsi  prorompe  in  dire 
[  fanciullo: 

Mìsero  pargoletto, 
Il  tuo  destin  non  sai: 
Ah!  non  gli  dite  mai^ 
Qual  era  il  genitor. 
Come  in  un  punto,  oh  Dio^ 
Tutto  cangiò  d'aspetto! 
Voi  foste  il  mio  diletto, 
Voi  siete  il  mio  terror. 
Ognuno  de'  personaggi  nelle  scene  seguenti 
si  determina  nelF  inaspettato  caso  a  quelle  riso- 
luzioni che  gli  detta  il  carattere  loro  :  corre  De- 
roofoónte  a  indagar  V  origine  di  sì  strano  cam- 
biamento. L'affettuosa  Creusa  s'affanna  a  con- 
solar Dircea ,  e  questa  come  più  degli  altri  per- 
cossa ,  oh  come  bene  spiega  il  suo  crudelissimo 
dolore  !  quando  alla  principessa  che  le  fa  corag- 
gio, che  la  consiglia  a  piangere,  a  parlare,  a  sfo- 
garsi, prorompe  in  dire: 

Che  mai  risponderti , 
Che  dir  potrei? 
Vorrei  difendermi, 
Fuggir  vorrei, 
Né  so  qual  fulmine 
Mi  fa  tremar. 
Divenni  stupida 
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Nel  colpo  atroce  ; 

Non  ho  più  lagrime, 

Non  ho  più  voce, 

Non  posso  piangere, 

Non  so  parlar. 
Mentre  però  par  deciso  per  sempre  il  terribìl 
destino  di  Ti  mante  ;  mentre  in  orrore  a  se  stes- 
so, è  costretto  ad  abborrire  chi  amò  con  tanta 
tenerezza j  mentre  risolve  di  darsi  la  morte,  ne- 
gli estremi  periodi  in  somma  del  stio  dolore , 
intesa  dal  padre  la  cagion  lagrimevole  delle  sue 
angustie  nel  foglio  d'  Argia,  vi  legge  ancora  a 
chiare  note,  esser  sua  figlia  Dircea,  ma  come 
abbia  cambiato  fortuna,  dichiararsi  in  altro  fo- 
glio depositato  nel  domestico  tempio  della  reg- 
gia. Quest'altro  foglio  da  Demofoonte  si  trova, 
e  in  esso  riconosce  essere  stata  Dircea  cambiata 
in  fasce  con  Timante  figlio  di  Matusio  dalla  re- 
gina, per  assicurar  lo  scettro  nella  famiglia;  ma 
nato  poi  Gherinto,  né  osando  ella  palesare  il 
cambio  al  marito,  a  morte  venuta  avere  espres- 
so in  questi  due  fogli  diversi  la  vera  condizione 
di  Timante  e  di  Dircea  ;  col  quale  scioglimento 
improvviso  tutto  cangia  d' aspetto  :  scoperto  in 
Gherinto  il  vero  erede  sposandosi  a  Gre  usa  che 
l'ama,  si  disimpegna  la  parola  data  al  re  di  Fri- 
gia :  noto  a  se  stesso  e  al  regno  l' innocente  usur- 
patore,  secondo  il  decreto  dell'oracolo,  vien  li- 
berata la  Tracia  dall'annuo  sacrifizio j  e  Timan- 
te abbraccia  senza  orrore  e  rimorso  la  sua  diletta 
Dircea. 

Da  quanto  ho  detto  finora^  si  può  subito  com- 
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prendere  aual  sia  T  eccellente  condotta  dì  questa 
tragedia .  ^on  v'è  scena  che  in  azione  non  sia: 
non  v'è  parte  d'azione  che  al  tutto  non  miri.  Si 
vegga,  con  qual  arte  dal  principio  fin  alF ultimo 
son  sospesi  gli  animi  degli  s]>ettatori  ;  come  pas- 
sano grado  a  grado  per  le  senzazioni  di  tanti  af- 
fetti; tenerezza,  pietà,  meraviglia  e  terrore:  co- 
me ogni  attore  è  necessario,  e  come  tutti  sono 
spinti  verso  l'oggetto  principale.  Non  inutile, 
non  superfluo,  ma  essenziale  ogni  detto,  ogni 
moto  loro  subito  si  ravvisa .  La  ferocia  di  De- 
mofoonte,  la  superbia  di  Matusio,  il  furore  amo- 
roso di  Timanie  diversamente  operando  allo 
scioglimento  impensato  e  non  preveduto,  con- 
ducono la  favola,  e  rimangono  pienamente  sod- 
disfatti i  desideri  che  possono  aver  concepiti  gli 
spettatori  ;  che  sono  la  liberazione  dal  crudel  sa- 
crifizio, il  disimpegno  della  parola  reale;  lo  sco- 
primento dell'usurpatore  innocente;  e  la  tran- 
quillità del  meschino  Timante  e  della  sua  Dircea: 
con  che  avendo  il  poeta  adempite  le  leggi  tutte 
delia  tragedia,  si  può  questa  dichiarare  per  una 
delle  più  nobili  e  più  perfette  che  siano  mai 
state  composte. 

La  tragedia  dell' Issipile  è  anch' ella,  come  il 
Demofoonte,  del  genere  delle  azioni  imjdesse, 
che  tanto  piacevano  a'  Greci.  È  noto  il  nome  d' 
Issi[)ile ,  nota  la  congiura  che  fecero  le  donne  di 
Lenno  per  trucidar  tutti  i  loro  mariti ,  che  dalla 
Tracia,  ove  per  lungo  tempo  trattenuti  si  erano, 
con  altre  spose  alle  patria  facevan  ritorno.  Toante 
padre  d' Issipile,  re  e  condottiere  de'  Lenni  fu 
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compreso  nel  crudel  decreto;  ma  dalla  figlia 
salvato .  La  sicurezza  di  Toante  dovuta  alle  pre- 
mure della  virtuosa  principessa  è  V  azione  della 
tragedia  ;  cui  per  episodi  s'aggiungono  gli  amori 
di  lei  con  Giasone  duce  degli  Argonauti,  e  le 
scellerate  trame  di  Learco  figlio  d'Eurinome 
eccitatrice  della  barbara  esecuzione .  Costui  in- 
vaghito d'Issipile,  abbon'ito  da  lei,  rifiutato  da 
Toante,  avendo  per  effetto  di  furor  disperato, 
tentato  inutilmente  di  rapirla,  lungamente  va- 
gante piratò  ^  ma  nell'  intendere  stabiliti  i  suoi 
sponsali  con  Giasone,  bramoso  di  disturbarli^ 
a  Lenno  si  conduce  nel  tempo  appunto  in  cui 
scoppiò  quella  fiinesta  vendetta.  Toante  nella 
tragedia  è  un  tenero  padre:  Issipile  una  virtuo- 
sa ed  amorosa  figlia:  Giasone  quell'eroe  che  ci 
dipinse  V  antichità:  Eurinome  che  crede  morto 
Learco,  è  una  furiosa  e  disperata  madre,  la  quale 
aspira  a  vendicarsi,  e  Learco  uno  scellerato,  che 
in  pena  de'  suoi  misfatti  porta  sempre  seco  una 
sinderesi  che  lo  rode,  e  che  sovente  adempir 
non  gli  permette  tutte  quelle  empietà  che  il  per- 
verso  costume  gli  suggerisce. 

Cominciano  nella  scena  prima  del  primo  atto 
le  inquietudini  d' Issipile,  che  sapendo  essere 
imminente  l'arrivo  del  padre ,  e  pender  sul  ca- 
po suo  gli  effetti  della  terribile  risoluzione  delle 
donne  di  Lenno,  vorrebbe  prevenirlo,  brame- 
rebbe allontanarlo,  quantunque  colle  altre  don- 
ne giurato  avesse  di  dargli  morte  :  di  che  addu- 
ce il  motivo.  Io,  die' ella, 
.  •  •  Io  secondai  fìngendo 
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D'Eurìnorae  il  furor:  vedesti,  come 
Forsennata  e  feroce  in  ogni  petto 
Propagò  le  sue  furie  ?  E  chi  potea 
Un  torrente  arrestar?  Sospetta  all'altre 
Già  sedotte  compagne ,  io  non  sarei 
L'tile  al  padre.  A  comparir  crudele 
M' insegnò  la  pietà  • 
Intanto  nella  seconda  scena  le  navi  de'  Lenni  si 
veggono  comparire,  e  sopravviene  Eurinome, 
che  alle  congiurate  esagera  i  torti  loro  per  ani- 
marle alla  meditata  intrapresa;  e  volendo  Issi- 
pile  per  mezzo  dell'amica  Rodope  avvertire  il 
padre,  già  non  è  più  tempo,  perchè  nella  terza 
egli  è  giunto:  onde  dal  periglio  di  lui  sbigottita 
Issipile,  alle  tenerezze  e  alle  accoglienze  paterne 
né  può,  né  sa,  come  rispondere.  Prima  crude- 
le angustia  per  una  figlia  amorosa  • 

Nella  scena  quinta  già  manca  il  giorno;  già 
tutto  pel  barbaro  colpo  si  prepara  da  Eurino- 
me,  e  nella  sesta  sopraggiunge  il  perfido  Lear- 
co.  Rodope,  che  un  tempo  l' amò,  mossa  a  pietà 
di  lui,  vuole  obbligarlo  a  fuggire  con  rivelargli 
il  destinato  eccidio  di  tutti  gì'  uomini  che  nell' 
isola  si  troveranno;  ma  egli  nella  settima  riguar- 
dando questo  avviso,  come  un  inganno  di  Rodo- 
pe, spiega  chi  sia,  perchè  venga,  e  porge  l'idea 
del  suo  carattere  in  tal  guisa: 
Si  sgomenti  al  periglio. 
Chi  comincia  a  fallir:  di  colpa  in  colpa 
Tanto  il  passo  inoltrai. 
Ch'ogni  rimorso  è  intempestivo  ormai. 
Nella  scena  ottava  è  in  azione  la  congiara. 
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Issipile  viene  a  nascondere  Toante  in  un  bo- 
schetto del  giardino  reale ,  e  gli  svela  il  disegno 
eh'  ella  ha  di  salvarlo  con  far  passare  un  altro 
ucciso  abitator  di  Lenno  in  vece  sua  :  e  dubi- 
tando il  padre  dell'esito  della  frode  pietosa,  ri- 
sponde Issipile  con  que'  memorabili  sensi  : 

...  Se  poi  congiura 

Tutto  a  mio  danno ,  e  del  tuo  sangue  invece 

L'altrui  furor  deluso 

Chiedesse  il  mio,  spargasi  pure.  Almeno 

M'involerà  il  mio  irato 

All'aspetto  del  tuo:  saprà  la  terra 

Che  nel  comune  errore 

Il  cammin  di  virtù  non  ho  smarrito; 

E  il  dover  d'una  figlia  avrò  compito. 
Learco  nascosto  nello  stesso  boschetto  ascolta 
tutta  questa  scena ,  e  risolve  nella  nona  di  sor- 
prendere Issipile  e  rapirla,  mentre  verrà,  come 
ha  promesso,  a  ricercar  di  Toante;  per  lo  che 
conseguire  essendo  necessario  di  allontanarlo, 
finge  esser  mandato  dalla  figlia  stessa  per  avvi- 
sarlo di  abbandonare  l'asilo  in  cui  Tavea  cela- 
to, perchè  non  sicuro.  Dall'ignota  voce,  dalF 
avviso  che  gli  si  dà  a  nome  d' Issipile ,  sedotto 
Toante  parte,  e  resta  Learco  nel  bosco. 

Nella  scena  undecima  Issipile  vuole  dar  conto 
a  Rodope  d'aver  salvato  il  padre,  e  fatto  passa- 
re un  altro  ucciso  in  sua  vece  ;  ma  nella  duode- 
cima ecco  Eurinome,  che  ripone  in  crudele  af- 
fanno la  principessa,  annunziando  essersi  sco- 
perto un  uomo  dalla  pietà  d'alcuna  di  loro  sal- 
vato. Or  mentre  teme  Issipile  che  sia  il  padre ^ 
Tom.  Ali.  18 
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sopravvìen  Giasoae^  pochi  momeati  prima  la 
Lenno  approdato,  a  compir  con  Issi  pile  le  sae 
nozze,  e  trova  tutto  in  sangue  e  in  tumulto:  e 
domandando  che  sia  di  Toaute,  è  accusata  Issi- 
pile  dalle  compagne  d'averlo  ucciso  ella  stessa, 
e  per  non  tradire  il  suo  secreto,  è  costretta  a 
confermarsi  rea  ;  dal  che  Y  eroico  animo  di  Gia- 
sone sopraffatto  rimanendo ,  a  lei  che  lo  chiama 
sup  sposo ,  sdegnosamente  risponde  : 
•  .  .  Scostati,  fuggi: 

Tu  mia  sposa?  Io  tuo  bene?  E  chi  potrebbe 
Della  strage  paterna  ancor  fumante 
Stringer  mai  quella  mano  ?  Esser  mi  sembra 
Complice  del  tuo  fallo , 
Se  l'aure  che  respiri,  anch'io  respiro} 
E  mi  sento  gelar,  quando  ti  miro: 
ond'ecco  aggiunte  a  tutte  le  sventure  d'Issipilc 
figlia  quelle  d'Issipile  amante,  che  abborriu 
dallo  sposo  non  può  disingannarlo,  perchè  le 
prime  sue  cure  al  genitor  son  dovute. 

In  tali  saspensioni  degli  affetti  diversi  dei  di- 
versi personaggi  continuando  la  notte,  entra  il 
seconda  atto.  Alla  scena  prima  Eurinome  da' 
rimorsi  percossa ,  e  quasi  cercando  solitudine, 
s'inoltra  ne' giardini  reali  in  quella  parte  di  bo- 
sco, in  cui  Learco  si  cela  per  attendere  il  ritor- 
no d' Issipile  ;  e  questa  pure  in  fretta  arrivando 
per  salvare  il  padre ,  mentre  ne  ricerca ,  mentre 
fra  sé  ne  ragiona,  Eurinome  l' ascolta •  Learco 
che  la  riconosce ,  a  lei ,  come  se  egli  Toante  fos- 
se, si  presenta}  ma  costretto  al  silenzio  per  non 
iscoprirsi  colla  voce ,  questo  silenzio  suo  è  dalla 
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principessa  creduto  timore,  e  per  rassicurarlo 
gli  annunzia  l'arrivo  di  Giasone.  Vedendo  poi 
lumi  e  armi  in  vicinanza  comparire,  si  spiega, 
che  forse  sono  gli  Argonauti  collo  sposo;  onde 
avvilito  Learco  torna  fuggendo  a  nascondersi. 
Ma  queste  armi  e  questi  lumi  sono  delle  seguaci 
d' Eurinome ,  la  quale  scoperto  che  Toante  è  in 
vita,  viene  per  sorprenderlo;  al  quale  impensato 
accidente  abbattuta  Issipile,pregniere  e  lagrime 
impiega  per  salvarlo;  ma  tutte  neglette  dalla  fe- 
roce Eurinome ,  le  Amazzoni  sue  compagne  ri- 
cercando il  bosco  resta  ella  stessa  e  delusa  e  al 
vivo  colpita ,  mentre  ne  traggon  fuori  Learco  suo 
figlio,  non  Toante  suo  nemico;  onde  di  furiosa 
e  implacabile,  supplice  anch' ella  diventa,  do- 
vendo non  men  degli  altri  Lenni  il  suo  figlio 
alla  crudele  esecuzione  soggiacere.  Ma  quest' 
empio  salvato  con  frode  pietosa  da  Rodope,  che 
risente  per  lui  un  residuo  d'affetto,  vorrebbe 
pur  risorgere  dall'abisso  in  cui  si  vede:  mirabil 
maneggio  di  quell'  indeciso  costume  dal  poeta 
con  artifizio  singolare  attribuitogli,  come  si  an- 
drà sempre  più  nel  progresso  rilevando.  E  pe- 
rò fluttuando  in  tali  incertezze,  in  questi  sensi 
s'esprime: 

Dal  tuo  letargo  antico 
Se  destar  non  ti  sai,  perchè  ti  scuoti 
Languida  mia  virtù!  Che  vuoi  con  questi 
Rimorsi  inefficaci?  O  regna,  o  servi. 
Io  non  li  voglio  in  seno 
Che  vinta  affatto,  o  vincitrice  appieno. 
E  mentre  quasi  delibera  nella  scena  nona  di  can- 
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giar  costume,  io  queste  riflessioni  avvolgendosi: 

Abbastanza  hnora 

Malvagio  fui .  Di  variar  costume 

Dopo  tanti  perigli 

Ornai  tempo  saria .  Son  stanco  alfine 

Di  tremar  sempre  al  precipizio  appresso, 

Di  ammirar  gli  altri,  e  d'abbracciar  me  stesso, 
se  gli  presenta  sullo  spuntar  del  Sole  addormen- 
tato Giasone  in  riva  del  mare  in  vicinanza  del 
campo  degli  Argonauti.  Questa  vista  risveglia 
in  lui  il  geloso  pensiero  deli'  imminente  felicità 
deir  odiato  rivale ,  e  però  di  ucciderlo  risolve  ; 
ma  soprarrivando  Issipile  sollecita  del  padre,  di 
cui  ignora  il  destino,  è  scoperto  l'empio,  e  la 
principessa  gli  toglie  il  pugnale  con  cui  voleva 
Giasone  ferire.  Non  però  avvilito  il  traditore, 
queir  atto  stesso  con  una  presentanea  malignità 
scuote  Giasone,  e  gli  grida,  prence^  tradito  seij 
involandosi  subito  alla  sua  vista.  Si  sveglia  leroe 
all'ignota  voce,  e  accanto  si  vede  Issipile  col 
ferro  in  pugno,  ond' è  agevolmente  a  credere  in- 
dotto, che  Issipile  tenti  d'ucciderlo.  La  creden- 
za d'aver  ella  medesima  commessa  o  tollerata 
la  morte  del  padre j  l'atto  in  cui  vicina  se  la  ve- 
de j  tutto  in  somma  contro  la  sventurata  Issipi- 
le congiura  :  onde  perduto  supponendo  il  geni- 
tore ,  alienato  vedendo  l' animo  dello  sposo ,  gli 
affetti  fra  tanti  combattimenti  si  trasportano  all' 
estremo  periodo,  e  però  disperatamente  collo 
stesso  ferro  di  Learco  risoluta  di  privarsi  di  vi- 
ta, prorompe  in  dire: 

Ah!  furie  abiutrici 
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Di  queste  orride  sponde  intendo,  intendo ^ 
L'innocenza  è  delitto.  È  poco.il  sangue^ 
Di  cui  miro  vermiglio  il  suol  natio  : 
Saziatevi  una  volta,  eccovi  il  mio. 
Ma  da  Giasone  trattenuta,  appena  dallo  spo- 
so che  la  discaccia ,  si  è  separata  la  virtuosa  prin- 
cipessa, che  s'incontra  egli  in  Toante,  da  cui 
ragguagliato  viene,  con  qual  premura  affettuo- 
sa, con  qual  periglio  suo  lo  abbia  ella  salvato. 
Ravveduto  Giasone  corre  impaziente  a  raggiun- 
ger la  sposa  per  seco  in  grazia  tornare.  Toante 
non  men  bramoso  di  riveder  la  diletta  figlia  s' in- 
cammina, benché  solo  e  senza  scorta,  verso  la 
reggia.  Entra  cosi  Fatto  terzo,  nel  quale  ha  da 
esser  condotta  al  sommo  delle  sventure  l'afflitta 
Issipile;  ma  subito  poi,  come  merita  la  sua  vir- 
tù, dobbiam  vederla  nel  colmo  della  felicità. 
]Sella  scena  prima  il  poeta  porge  il  mezzo  op- 
portuno al  traditor  Learco  d'aver  in  mano  con 
artifizio  il  meschino  Toante,  che  subito  a'  suoi 
legni  incammina ,  e  per  via  di  Rodope  che  in- 
contra, nella  scena  seconda  fa  proi)orre  ad  Is- 
sipile  il  partito  o  d'andar  seco  sua  sposa,  o  di 
vedere  svenato  il  genitore.  Mentre  la  sventura- 
ta figlia  nella  terza  si  compiace  d'esser  salvo  il 
padre  nel  campo  degli  Argonauti  e  disinganna- 
lo lo  sposo,  intende  la  prigionia  di  Toante,  e 
r  orribil  vicenda  che  le  presenta  Learco .  Ed  ec- 
cola di  nuovo  in  preda  ad  un  eccessivo  cordo- 
glio^ ma  rassicurata  alquanto  da  Giasone,  che 
corre  a  vendicarla  nella  scena  nona,  mirabilissi- 
ma pittura  dei  più  disperati  affetti  a  fronte  dei 
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traditore,  che  dalFalto  della  nave  l'alternativa 
crudelissima  le  ripete,  minacoiaudo  di  svenar 
subito  Toante,  che  tien  cinto  di  catene;  scende 
r  infelice  donzella  a  quanto  può  suggerirle  il  do- 
lore. Umiliata,  supplichevole,  piangente,  fu- 
riosa, impiega  tutto  per  placare  quel  barbaro; 
ma  ricusando  egli  ogni  altro  patto,  determioa 
(  vegga  ognuno  con  qual  core  )  a  consentire  a 
sjKDsarlo.  Gli  eroici  sensi  del  padre,  che  vuol 
prima  morire  che  vederla  moglie  di  un  pirata 
infame;  le  teuerezze  del  disperato  sposo  nulla 
ottengono  da  lei .  La  natura  e  la  virtù  occupao 
tutto  il  suo  cuore,  e  d'ogni  riguardo  trionfano: 
prorompendo  solo  prima  d' avanzarsi  alla  nave 
in  queste  dolenti  parole  : 

Eccomi  :  non  ferir:  )  A  learco 

JNumi,  pietà  non  v'è? 

Ricordati  di  me,)  a  Giasone 

Morir  mi  sento. 
Ha  ben  di  sasso  il  cor, 

Chi  senza  lagrimar 

Ha  fòrza  di  mirar 

Questo  tormento. 
Ma  è  ormai  tempo,  che  lo  scioglimento  di  tanti 
viluppi  si  dichiari ,  giacche  più  oltre  stendersi 
non  possono  le  miserabili  vicende  della  povera 
Issipile.  Dunque  nell'ultima  scena,  e  nel  mo- 
mento che  verso  il  legno  di  Lea  reo  ella  s'in- 
cammina ,  so])raggiunge  la  fiera  Eurinome  ma- 
dre di  quell'indegno,  e  subito  da  Giasone  sor- 
presa, minaccia  questi  a  vicenda  al  crudele  odi 
render  la  libertà  a  Toante,  o  di  veder  dalla  sua 
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mano  svenata  la  madre.  È  improvriso  il  fulmi- 
ne per  quel  mostro,  ma  il  suo  empio  costume 
lo  ia  subito  decidere  per  la  morte  dell'  infelice  : 
mentre  però  Giasone  l'offre  in  vittima  alle  dei- 
tà deirÀverno,  e  alza  il  braccio  a  ferirla,  per 
forza  di  quella  sinderesi  che  sempre  T  accompa- 
gna ,  non  dura  lo  scellerato  a  fronte  della  natu- 
ra, che  in  lui  si  raccapriccia .  Cede  al  fine,  e  in 
questi  sensi,  che  dan  l'ultima  pennellata  al  ca- 
rattere orrendo  suo,  si  spiega  alla  madre. 
.  .  .  Poco  il  tuo  figlio, 
Eurinome,  conosci.  È  debolezza 
Quella  pietà  che  ammiri, 
Kon  è  virtù.  Vorrei  poter  l'aspetto 
Sostener  del  tuo  scempio , 
E  mi  manca  valore  :  ad  onta  mia 
Tremo,  palpito,  e  tutto 
Agghiacciar  nelle  vene  il  sangue  io  sento. 
Ah  vilissimo  cor  !  Né  giusto  sei , 
]Nè  malvagio  abbastanza.  E  questa  sola 
Dubbiezza  tua  la  mia  rovina  affretta  ; 
Incominci  da  te  la  mia  vendetta. 
E  in  ciò  dire  con  un  ferro  il  petto  si  trafigge  ; 
avendo  questa  dubitanza  di  Learco  cosi  ben  da 
principio  accennata,  e  nel  mezzo  e  nel  fine  so- 
stenuta, procurata  questa  catastrofe  maraviglio- 
sa,  ma  in  altra  guisa  impossibile;  e  rimanendo 
compita  l'azione  colla  sicurezza   di  Toante  e 
colla  contentezza  d'issipile,  ed  esaltata  la  virtù 
e  punita  la  scelleraggine . 

Ho  provato,  a  mio  credere,  esser  le  tragedie 
del  sig.  Metasiasio  perfette  nella  unità  del  co- 
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stume,  nella  condotta,  e  superiori  alle  Greche 
pel  miglior  uso  de'  cori;  ma,  posciachè  dice  il 
maestro  dell'arte  da  noi  citato,  che  nou  bastaa 
queste  virtù  per  renderle  veramente  eccellenti, 
Non  satis  est  pulchra  esse  poemcUa ,  dulcia 
sunto:  che  Effutire  lei^es  indigna  tragoedia 
i^ersus:  che  Singula  quaeque  locum  teneant 
sortita  decenter:  e  in  oltre  parlando  al  jK)eta, 
Si  vis  me  fiere  ^  dolendum  est  primum  ipsi  ti- 
bi:  e  Tri  stia  moestum  vultum  verba  decente 
iratum  piena  minarum^  severum  seria  dictu: 
e  che  tutti  questi  precetti  risguardano  lo  stile,  e  il 
diverso  colore  dello  stile  negli  accidenti  diversi, 
ne'  divèrsi  personaggi ,  nelle  diverse  passioni  ;  la 
precisione  e  la  semplicità  del  dialogo  ;  l' elegan- 
za poi  e  la  proprietà,  le  belle  immagini  eie  gra- 
zie della  poesia  :  è  necessario  ch'io  dimostri ,  che 
in  queste  parti  tutte  sono  perfettissime  le  trage- 
die del  nostro  poeta  ;  e  che  poi  nel  dialogo  sono 
siiperiori  a  quante  finora  se  ne  siano  vedute. 

Ma  prima  mi  sembra  opportuno  di  pienamen- 
te giustificarlo  dalle  accuse  che  da  poco  intelli- 
genti gli  vengono  date,  delle  quali  omettendo 
quelle  non  degne  di  ponderazione^  mi  ridurrò 
alle  due  principali ,  che  sono  l' imitazione ,  onde 
incolpato  viene,  de'  tragici  Francesi, e  l'unifor- 
mità della  catastrofe  in  quasiché  tutte  le  sue  tra- 
gedie. 

Non  sarà  difficile  lo  sbrigarmi  dalla  seconda, 
e  avrò  in  tal  guisa  maggior  campo  per  discuter 
la  prima,  nella  quale  entrando  alquanto  lo  spi- 
rito nazionale ,  egli  è  indispensabile  che  più  lun-^ 
gamente  mi  trattenga . 
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Egli  è  evidente ,  che  Taccusa  della  monotonia 
o  uniformità  degli  scioglimenti  non  può  essere 
applicata  al  nostro  poeta ,  che  da  coloro  chef 
nell'azione  e  nella  condotta  o  catastrofe  sua  al- 
tro non  veggono,  che  quelle  mani  che  scambie- 
volmente si  porgono  ì  personaggi  nel  fine  della 
favola  ;  mancando  loro  Y  acutezza  per  discerne- 
re, qual  sia  il  vero  oggetto  e  il  solo  che  si  è  il 
tragico  proposto  :  e  poiché  rimirano  porgersi 
queste  mani^n  quasi  tutte  le  tragedie  del  sig. 
Metastasio,  credono  che  ogni  suo  sviluppo  ia 
matrimonio  sì  riduca .  Costoro  poco  degni  d' es- 
sere ammessi  a  discorso ,  lasciar  si  debbono  nella 
loro  imperizia .  Ma  perchè  possono  taluni  tro- 
varsi ingegnosi  uomini,  che  dalle  dicerie  di  que- 
sti persuasi  senza  prendersi  la  pena  di  far  esa- 
me, gli  attribuiscano  ciecamente,  e  in  parola 
d'altri,  questo  vizio;  mi  do  a  credere,  che  non 
sarà  male  eh'  io  brevemente  li  disinganni .  Per 
convincerli  mi  basterà  riandar  solamente  gli 
scioglimenti  delle  sue  tragedie.  Abbiamo  vedu- 
ti quelli  di  Temistocle,  di  Tito,  dell'  Olimpìa- 
de, del  Demofoonte,  dell' Isvsipile  e  dell'Achille 
in  Sciro  e  dell' Artaserse.  Esaminiamo  gli  altri 
di  passaggio.  Quello  della  Semiramide ,  che  sot- 
to il  sembiante  di  Nino  il  trono  degli  Assiri  oc- 
cupava, non  è  che  il  suo  scoprimento,  e  lo  sta- 
bilimento in  lei  della  corona  col  consenso  de* 
popoli.  Quello  del  Ciro  riconosciuto  è  il  ritro- 
vamento del  bambino  fatto  esporre  dal  crudele 
Astiage,  il  qual  bambino  Teroe  de'  Medi  diven- 
ne. Quel  Demetrio  è  il  riconoscimento  del  ve- 
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ro  erede  della  Siria .  Quello  dell'  Ezio  non  mi* 
ra ,  che  a  porre  ia  evidenza  V  innoceuza  sua ,  e  a 
^ar  ]>alesi  V  insidie  del  veudicalivo  Massimo. 
Quello  d'Attilio  Regolo  è  la  sua  magnanijna  par- 
tenza da  Roma .  Quello  della  Didone  è  la  inga 
d'Enea,  e  il  caso  lagrimevole  deirinfolice  regi- 
na. Quello  di  Catone  è  la  morte  di  quel  grau 
cittadino.  Per  brevità  l'altre  tralascio^  servendo 
solo  in  tante  il  far  comparire  evidente  quel  che 
asserisco:  che  se  in  molte  si  veggono  al  line  gli 
sponsali  dei  personaggi,  questi  non  son  che  ap- 
pendici alla  catastrofe,  naturalmente  condoui 
per  appagare  il  genio  popolare  degli  spettatori, 
che  delusi  si  crederebbero  dal  poeta ,  quando  il 
fedele  Arbace,  il  virtuoso  Megacle,  il  valoroso 
Ezio  dopo  tante  vicende  e  sventure,  alla  appas- 
sionata Mandane,  alla  tenera  Aristea  e  all'amorosa 
l'ulvia  non  vedessero  in  matrimonio  congiunti. 
Pili  ardua  è  la  difesa  che  adesso  intraprendo, 
perchè  sono  forse  ap|)assionati  i  mìei  giudici. 
Procurerò  pertanto  d'insinuarmi  colla  ragione, 
e  di  farmi  prestar  orecchio  colla  moderazione: 
che  se  j)oi  astretto  dalla  soverchia  baldanza  di 
taluni,  che  in  ciò  che  a  trattar  si  pongono,  le  lor 
forze  non  misurano  j  risponderò  con  un  poco 
più  di  vivacità  agl'insulti  troppo  arditi  ;  trovare 
spero  facile  discolpa  in  tutti  coloro  che  sciolti 
da'  pregiudizi  all'  avanzamento  generale  delle 
scienze,  non  a  particolari  zzarsi  rimirano,  e  cre- 
dono doversi  ascoltare  tutti  quegli  uomini  che 
vi  si  affaticano,  senza  guardare  al  clima  che  gli 
ha  prodotti. 
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È  comune  T  opinione  in  Francia  fra  coloro 
cbe  le  lettere  non  coltivano,  che  il  nostro  poeta 
abbia  prese  da'  Francesi  quasi  intere  le  sue  tra* 
gediej  e  <jome  è  il  solito  delle  cose  che  lusinga- 
no, di  voce  in  voce  va  ella  giornalmente  nuove 
forze  acquistando.  Ma  se  si  chiama  a  severo  esa« 
me,  sarà  facile  il  riconoscere  che  non  ha  ella  al- 
cun fondamento,  poiché  per  condannare  come 
plagiario  uno  scrittore  della  qualità  e  forza  del 
nostro,  non  basta  lo  strepito,  ancorché  diffuso, 
di  accusatori  che  non  dimostrano.  Bisogna  ad- 
durre in  comprova  .non  sentimenti ,  non  qualche 
verso,  ma  scene  intere  cavate  di  pianta,  e  ser- 
vilmente trasportate,  delle  quali  sfido  chicches- 
sia a  trovarne  pur  una  nelle  composizioni  dram- 
matiche del  sig.  Metastasio. 

Il  trovarsi  alcuni  passi  in  alcime  delle  sue 
tragedie,  che  ne' seniimenti  e  nelF espressione  si 
rassomigliano  a  quelle  d' alcun  poeta  Francese  ^ 
non  aggiunge  autorità  all'imputazione.  Ridevo- 
le  sarebbe  per  gl'Italiani  l'accusar  Racine  d'aver 
tolta  di  pianta  da  Seneca  la  sua  Fedra,  il  suo 
Britannico  da  Tacito ,  la  sua  Ifigenia  da  Euripi- 
de ;  e  Cornelio  d' aver  fatto  lo  stesso  del  suo  Cid , 
e  forse  del  suo  Eraclio,  e  di  altre  molte,  che 
lungo  sarebbe  il  nominare,  dagli  Spagnuoli .  Ep- 
pure sarebbe  fiacile  il  provarlo,  perché  nelle  ac- 
cennate tragedie  i  due  celebri  autori  costume  ^ 
condotta  ed  elocuzione  dagl' indicati  originali 
hanno  in  gran  parte  ricavate .  Che  se  poi  minu- 
tamente esaminar  si  volessero  con  occhio  mali- 
gno quelle  favole,  che  il  loro  proprio  genio  ha 
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immaginate  e  tessute,  alcuna  forse  non  se  ne 
rinverrebbe  affatto  esente  dall'imitazione  di  qual- 
che antico  scrittore . 

,  Ma  ormai  convengono  i  dotti,  che  cosa  a  gran 
pena  si  trova,  che  da  altri  stata  detta  non  sia, 
onde  il  merito  della  novità  consiste  in  degnamen- 
te dirla,  e  con  proprietà  nella  lingua  in  cui  à 
scrive  :  non  potendosi  imputar  come  vizio  ad  un 
poeta  d'aver  ragionato,  come  un  altro  moderno 
o  antico  nelle  situazioni  uguali,  in  cui  egli  stes- 
so o  gli  eroi  e  i  personaggi  che  ha  voluto  far  par- 
lare, trovati  si  sono. 

Il  maestro  dell'arte  da  noi  tante  volte  citato 
rimanda  i  suoi  discepoli  agli  scritti  de'  filosofi, 
qualora  sentimenti  degni  d'esser  letti  voglioo 
produrre  : 

Scribendi  recte  sapere  est  et  principiìim^  et 
fons: 

Rem  tibi  socraticae  poterunt  estendere  cliar- 
tae. 
Or  se  le  scienze  all'universo  tutto  sono  comu- 
ni, non  v' è  dubbio, che  a  tutti  gli  scrittori  non 
sia  lecito  andarsi  provvedere  negli  originali  di 
ciò  che  loro  abbisogna;  e  che  non  vizio,  anzi 
somma  virtù  non  sia  il  saperne  l' eccellenti  mas- 
sime, le  gravi  sentenze,  le  grazie  ne'  loro  poemi 
trasportare,  come  han  fatto  i  Francesi .  Ma  per 
far  ritorno  al  nostro  poeta,  non  dirò  già  io,  co- 
me di  Bacine  fu  detto,  che  ciò  che  tolto  avea 
dagli  antichi ,  era  il  peggio  delle  sue  poesie .  Ri- 
torcendo questo  argomento  in  favore  del  nostro 
tragico  farei  torto  ad  una  nazione  che  esiste,  e 
che  in  tante  arti  e  in  tante  scienze  trionfa* 
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E  se  potè  per  entusiasmo  dirlo  il  difensore  di 

Duello,  perchè  de'  Greci  parlò  e  de'  Romani,  che 
a  più  secoli  avean  finito  ;  mi  contenterò  io  di 
mettere  in  evidenza.,  che  il  signor  Metastasio  si 
è  studiato  scrupolosamente  di  non  esser  plagia- 
rio de'  poeti  Francesi. 

Per  ciò  adempire  sarà  bene  che  chiami  alF 
esame  la  tragedia  dell'Atalia  di  Racine,  tragedia 
forse  la  più  sublime  di  quante  mai  da  ingegno 
umano  siano  state  prodotte  j  e  l'eccellente  com- 
ponimento drammatico  che  il  nostro  poeta  ha 
fatto  sullo  stesso  argomento ,  sotto  il  nome  di 
Gioas,  re  di  Giuda. 

Ambidue  questi  autori  han  tolto  il  fondamen- 
to de'  loro  poemi  dalla  Scrittura.  Ambidue  si 
propongono  per  azione  principale  il  ristabilimen- 
to di  Gioas  sul  trono  di  Giuda,  e  la  tragica  morte 
dell'empia  e  profana  Atalia,  che  usurpata  la  co- 
rona avea  voluto  affatto  estinguere  la  stirpe  di 
David ,  di  cui  Gioas  unico  germoglio  nella  stra- 
ge ch'ella  fece  de'  nipoti,  al  suo  furore  era  stato, 
benché  spirante  per  le  ferite,  prodigiosamente 
involato.  Che  se  in  tanta  uguaglianza  di  argomen- 
to, di  accidenti,  di  personaggi  e  di  costume  ri- 
leveremo, che  nel  nostro  poeta  vestigio  non  si 
trova  di  ciò,  in  che  il  suo  antecessore  l'aveva  pre- 
venuto, ma  bensì  sommo  studio  vi  si  ravvisa  di 
non  incontrarsi  con  lui  ;  crederemo  poter  asse- 
rire, esser  vano  ogni  sforzo  di  coloro ,  che  del 
vizio  di  servile  imitazione  lo  condannano. 

£  già  si  scorge  che  nel  Gioas  sarà  la  condotta 
dell'azione  diversa  da  quella  d'Atalia  nel  rian- 
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dare  i  personaggi  ohe  impiegano  i  due  poeti.  Si 
troverà  fra  quelli  oude  lia  fatto  uso  il  sig.  Meta- 
stasio,Sebìa  madre  di  Gioas,che  sup|x>Qe  il  poe- 
ta ignara  al  pari  degli  altri  tutti  d'esser  salvo  il 
suo  tiglio,  e  ridotta  in  duro  esiglio  dall*  usurpa- 
trice, ma  richiamata  allora  per  essere  innoceute 
istrumento  dell'empie  trame  di  lei:  il  qual  per- 
sonaggio porgendo  motivo  al  nostro  poeta  di  far 
mirabilmente  comparire  gli  affetti  materni  nelle 
situazioni  eh'  egli  maneggia ,  fa  risaltare  la  tessi- 
tura della  sua  tragedia,  e  sommo  interesse  le  ac- 
cresce. 

Comincia  Racine  la  sua  da  tronca  confidenza 
che  fa  Gioiada  il  gran  sacerdote  ad  Abnero,  con- 
siderabil  cortigiano  de'  re  di  Giuda ,  di  esser  su- 
perstite un  germoglio  della  stirpe  di  David  ;  ma 
il  nostro  poeta,  che  non  vuol  seco  trovarsi,  prin- 
cipia la  sua  dalla  confidenza  già  fatta  dallo  stesso 
sommo  sacerdote  a  Ismaele,  uno  de'  capi  de'  Le- 
viti, de'  quali  valersi  vuole  per  lo  meditato  ri- 
stabilimento di  Gioas  :  e  dovendo  per  necessità 
dell'esposizione  narrate  a  Ismaele ,  come  dalle  ma- 
ni della  tiranna  salvato  fosse  il  fanciullo,  trovan- 
dosi da  Racine  preoccupato,  vediamo,  se  in  que- 
sta descrizione  l'abbia  copiato  o  imitato.  Ecco 
quella  del  poeta  Francese: 

Hélas  !  r  état  horrible  oh  le  del  me  V  offrii^ 

Res^ient  à  tout  moment  effrayer  mon  esprit! 

De  princes  égorgés  la  chambre  étoit  rem- 
plie 

Un  poignard  à  la  main  V  implacable  At- 
halle 
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^u  carnage  animoit  ses  barbares  soldats , 
£t  poursuivoit  le  cours  de  se&  assassinai s. 
Joas  laissé  pour  mort  frappa  soudain  ma 

vile: 
Je  me  figure  encor  sa  nourrice  éperdue^ 
Qui  devant  les  bourreaux  s  étoit  jettée 


envain , 


Etjoible  le  tenoit  renversé  sur  son  sein. 
Je  le  pris  tout  sanglant .  En  baignant  son 

visage^ 
Mes  pleurs  du  sentiment  lui  rendirent  V 

usage: 
Et  soitfrayeur  encore,  ou  pour  me  cares- 

ser^ 
De  sesbras  innocens  je  me  sentis  presser . 
Ed  ecco  quella  del  nostro  poeta  : 
...  11  crudel  disegno 
Inteso  d'Atalia,  corse  Giosaba 
Disperata  alla  reggia ,  e  già  compita 
La  tragedia  trovò.  Là  tutti  involti 
Giacer  nel  proprio  sangue 
Vide  i  nipoti  (  oh  fiera  vista  !  )  e  vide 
Le  lasciate  ne'  colpi  anni  omicide. 
Tremò,  gelossi,  istupidì,  senz'alma, 
Senza  moto  restò:  ma  poi  successe 
AU'orror  la  pietà.  Prorompe  in  pianto, 
Svellesi  il  crine:  or  questo  scuote,  or  quello 
Va  richiamando  a  nome:  or  l'uno,  or  l'altro 
Stringer  vorria,  poi  si  trattiene;  incerta 
A  qual  primo  di  lor  gli  ultimi  amplessi 
Sian  dovuti  da  lei.  Gettasi  al  fine 
Su  '1  picciolo  Gioas  :  \  età  men  ferma 
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Forse  più  la  commésse;  o  Iddio  piuttosto 
Que'  moti  regolò.  Se  1  reca  in  grembo, 
L'abbraccia, il  baciale  nel  baciarlo  il  sente 
Languidamente  respirar.  Gli  accosta 
Subito  al  sen  la  man  tremante,  e  osserva 
Che  gli  palpita  il  cor.  Rinasce  in  lei 
La  morta  speme.  Il  semivivo  infante 
Copre,  rapisce,  e  a  me  lo  reca. 
Ha  stimato  opportuno  il  nostro  poeta  alla  con- 
dotta dell'azione  il  fìngere  essersi  disseminata 
nel  volgo  l'opinione,  che  nascosto  vivesse  anco- 
ra, allo  scempio  d'Atalia  sottratto,  un  fanciullo 
della  stirpe  cQ  David;  sopra  del  quale  assai  ve- 
risimile incidente  ha  stabilita  la  politica  intrapre- 
sa delFartifiziosa  nonmen  che  tiranna  regina  di 
valersi  della  sparsa  voce  in  suo  prò,  con  far  ella 
stessa  un  re  a  suo  capriccio ,  per  governare  sotto 
il  suo  nome ,  ed  assicurarsi  del  comando  :  ed  è 
appunto quesu  intrapresa  d'Atalia,  che  accelera 
lo  scioglimento  dell'azione  del  Gioas:  quesu 
conduce  Sebia  sua  madre  dall'esilio  alla  reggia: 
questa  anima  lo  zelo  del  gran  sacerdote  pel  vero 
re:  questa  ponendo  in  sospetto  la  madre  di  Gioas, 
fa  nascere  quella  tenera  scena  fra  la  madre  e'I 
figlio  della  parte  seconda  del  componimento. 
Una  insidia  così  bene  ordita,  che  opera  ed  acce- 
lera lo  scioglimento  dell'azione,  parer  potrebbe 
a  taluno  meglio  immaginata,  e  più  conveniente 
alla  dignità  ed  al  costume  di  Atalia  di  quel  so- 
gno, per  cui  vien  fatta  spaventare  da  Racioe; 
mentre  oltre  l'esser  troppo  comune  il  fare  a  so- 
gni ricorso,  si  rileva  dalle  sacre  carte ^  e  dalia 
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sua  tragedia^  che  Atalia  non  era  donnicciuola  da 
sogni  :  ma  previene  la  critica  con  sommo  giudi- 
zio il  gran  poeta  con  far  dire  a  M atan  sacerdote 
di  Baal  nella  scena  terza  dell'atto  terzo,  che  da 
due  giorni  non  riconosceva  più  il  carattere  della 
regina  j  e  pienamente  si  può  giustificar  poi  quel 
grand'  uomo  con  annoverar  questo  sogno  fra  que' 
misteriosi,  co'  quali  Iddio  agli  uomini  di  quell' 
età  ragionar  frequentemente  e  svelar  i  suoi  se- 
creti soleva. 

In  Racine  il  sogno  in  cui  un  fanciullo  vede 
pronto  a  svenarla,  sgomenta  l'usurpatrice^  in 
Eliacino  che  è  Gioas,  custodito  dal  gran  sacer- 
dote nel  tempio,  crede  ella  vedere  questo  fan- 
ciullo: l'interroga,  lo  domanda,  lo  vuole,  pro- 
rompe in  minacce;  e  Gioìada  avendo  già  ordita 
la  sua  impresa,  fa  dirle  per  Abnero,  che  venga 
a  prenderselo.  Corre  al  tempio  Atalia  :  si  squarcia 
un  velo:  vi  scuopre  Gioas  sul  trono:  i  Leviti  ar- 
mati perseguitano  i  soldati  della  tiranna  :  ella  stes- 
sa riman  presa  nel  tempio,  e  n'esce  per  essere 
a  morte  condotta.  Nel  nostro  poeta  con  insidio- 
sa politica  intraprende  Atalia  di  valersi  de' ru- 
mori del  volgo,  e  di  far  rinascere  a  suo  modo 
un  germoglio  della  stirpe  di  David,  per  conser- 
var l'usurpato  diadema.  Vuol  perciò  sedurre 
Sebia  madre  degli  svenati  principi ,  per  accredi- 
tar la  favola  colla  sua  autorità.  Intanto  Gioiada 
il  gran  sacerdote  dispone  il  tutto  al  ristabilimen- 
to di  Gioas,  e  lo  partecipa  a  Sebia;  ma  questa 
lo  crede  sedotto  dalla  regina ,  né  si  disinganna 
lino  al  vedere  i  contrassegni  evidenti  del  vero 

Tom.  XIL  19 


Digitized 


by  Google 


M^o         DISSERTAZIONE 

nella  persona  del  figlio.  Intanto  spedito  Maua 
sacerdote  di  Baal  per  far  cadere  nell'  ordito  in- 
ganno Gioiada  stesso,  gli  vengon  chiuse  in  fac- 
cia le  porte  del  tempio,  e  colmo  lo  vede  di  ar- 
mati }  di  che  recando  notizia  ad  Atalia,  con  forte 
mano  ella  vi  accorre  :  ma  veduto  Gioas  sul  tro- 
no, e  dissipate  le  sue  guardie,  minacciata  da 
Gioiada,  sbigottisce  nella  sorpresa,  e  fuori  del 
tempio  è  a  morire  trasportata. 

Or  continuando  anche  per  qualche  momento 
a  riandar  quei  passi  in  cui  a  forza  il  signor  Me- 
tastasio  s'è  dovuto  con  Racine  incontrare,  quel- 
lo ci  si  presenta,  in  cui  Gìoas  innalzato  al  trono, 
viene  dal  gran  sacerdote  prevenuto  de'  doveri 
d'un  re,  ed  ecco,  come  si  spiegò  maravigliosa- 
mente Racine.  Oh  monjilsj  dice  Gioiada  a 
Gioas: 

Loin  du  tróne  nourri^  de  ce  fatai  honneurj 

Hélas!  i^ous  ignorez  le  charme  empoisonneur; 

De  Valsola  pouvoir  s^ous  ignorez  V  iv resse  j 

Et  des  làchesjlatteurs  la  voix  enchanteresse. 

Bientót  ils  s^ous  dirontj  que  les  plus  saintes 
loiXy 

Maitresses  du  s^ilpeuple  obéissent  aux  rois: 

Qu  un  roi  7^'  a  d^  autre  frein  que  sa  wlonté 
méine  : 

QuUl  doit  immoler  tout  à  sa  grandeur  supre- 
me: 

Qu  aux  larmes ,  au  trainali  le  peuple  est  con- 
damné^ 

Et  tìT  un  sceptre  defer  ^eut  étre  gouverné. 

Que  s'il  nest  opprime ^  tòt  ou  tard  il  opprime. 
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Ainsi  de  piége  en  piége  ^  et  d^abyme  en  ahy- 


mey 


Corrompant  de  s^os  moeurs  V  aimable  pureté^ 

Ils  sH>usferont  enfin  haìr  la  verité. 

Vous  peindront  la  s^ertu  sous  une  affreuse 

image. 
HélaSj  ils  ont  des  rois  égaré  le  plus  sagel 

Si  senta  adesso,  come  diversamente  il  sig.  Me- 

tastasio  : 

.  .  .  Oggi  d'un  regno 

Dio  ti  fa  don ,  ma  del  suo  dono  un  giorno 

Ragion  ti  chiederà.  Tremane:  e  questo 

Durissimo  giudizio,  a  cui  t'esponi, 

Sempre  in  mente  ti  stia.  Comincia  il  regno 

Da  te  medesmo.  I  desideri  tuoi 

Siano  i  primi  vassalli ,  onde  i  soggetti 

Abbiano,  in  chi  comanda, 

L'esempio  d'ubbidir.  Sia  quel  che  dei, 

Non  quel  che  puoi,  dell'opre  tue  misura: 

Il  puÉblico  procura 

Più  che  il  tuo  ben.  Fa  che  in  te  s'ami  il  padre, 

Non  si  tema  il  tiranno.  È  de'  regnanti 

Mal  sicuro  custode 

L'altrui  timore,  e  non  si  svelle  a  forza 

L'amore  altrui.  Premi  dispensa  e  pene 

Con  esatta  ragion:  tardo  risolvi, 

Sollecito  eseguisci;  e  non  fidarti 

Di  lingua  adulatrice, 

Con  vile  assenso  a  lusingarti  intesa  : 

Ma  porta  in  ogni  impresa 

La  prudenza  per  guida. 

Per  compagno  il  valore. 

La  giustizia  sugli  occhi  e  Dio  nel  core . 
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Terminerò  questa  discussione  con  ponderare  la 
maniera,  con  cui  hanno  i  due  poeti  maneggiato 
il  loro  scioglimento .  Atalia  in  Racine  il  nipote 
abborrito  e  creduto  estinto ,  vedendo  vivo  e  sul 
trono  ^  in  assai  lunga  imprecazione  prorompe, 
che,  se  si  potesse  dir  qualche  cosa  di  cosi  per- 
fetta tragedia,  non  sembra  degna  della  casa  di 
Dio ,  né  da  esser  tollerata  dal  sommo  sacerdote 
che  vi  comanda ,  e  da'  Leviti  che  la  tiranna  cir- 
condano: però  non  crederei,  che  condannar  si 
potesse,  chi  ardisse  asserire,  che  più  propria  è 
la  maniera  con  cui  il  nostro  poeta  si  disfa  d'Ata- 
lia. Appena  entrata  nel  tempio  vede  ella  Gioas 
in  trono  cinto  d'armati;  e  Gioiada  negli  abiti 
suoi  pontificali  se  le  presenta,  e  le  grida: 

.  .  .  Arresta  il  passo, 

Empia  figlia  d'Acabbo.  Odi  l'estrema 

Dell' eterne  minacce,  odila,  e  trema. 

È  stanco  Iddio  di  tollerarti:  è  giunto 

Lo  spaventoso  giorno 

Per  te  del  suo  furor.  Sul  capo  indegno 

L'onnipotente  mano 

Aggravar  non  ti  senti?  Ah!  degli  abissi 

Pendi  già  sulla  sponda  ; 

La  vendetta  di  Dio  già  ti  circonda. 

Da  questo  sacro  albergo  ^ 

Scellerata,  t'invola;  e  noi  funesti 

L'aspetto  di  tua  sorte. 

La  nera  ch'hai  d'intorno,  ombra  di  morte. 
A  quella  vista,  a  quella  minaccia  sbigottita  la 
feroce  Atalia  prorompe  in  esclamare: 

Ahimè!  Qual  forza  ignota 
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Anima  quelle  voci?  Io  tremo,  io  sento 
Tutto  inondarmi  il  seno 
Di  gelido  sudor  . . .  Fuggasi ...  Ah!  quale, 
Qual  è  la  via,  chi  me  l'addita . . .  Oh  Dio! 
Che  ascoltai!  Che  m'avvenne!  Ove  son  io? 
Ah  !  r  aria  d' intorno 
Lampeggia,  sfavilla, 
Ondeggia,  vacilla 
L'infido  terren. 
Qual  notte  profonda 

D'orror  mi  circonda!  \ 

Che  larve  funeste!  ' 

Che  smanie  son  queste! 
Che  fiero  spavento 
Mi  sento  nel  sen  I 
Lo  sbigottimento  dell'infelice,  e  quel  sacro  or- 
rore che  la  sorprende,  è  certo  più  adattato  al 
luogo,  al  tempo,  a'  personaggi,  alla  catastrofe 
che  si  adempie  avanti  al  sacerdote,  in  faccia  del 
re,  in  vista  del  santuario,  e  sugli  occhi  dell'On- 
nipotente, di  cui  r  empia  regina  sente  aggravarsi 
•sul  capo,  come  il  nostro  poeta  si  spiega,  la  ma- 
no vendicatrice. 

E  qui  mi  cade  in  acconcio  dì  alquanto  fer- 
marmi in  esaminare  gli  altri  componimenti  sa- 
cri drammatici  del  sig.  Metastasio  j  specie  di 
azione  teatrale,  di  cui  non  meno  che  delle  tra- 
gedie per  musica  essendo  stato  ristoratore  il  ce- 
lebre Apostolo  Zeno ,  venne  innalzata  poi  dal 
nostro  poeta  a  quella  perfezione,  in  cui  oggi  si 
trova  con  tanto  maggior  gloria  nostra  e  della  no- 
stra Italia,  quanto  che  taJe  specie  di  tragedie  è 
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a  noi  particolare,  rimanendo  tuttavia  intentata 
dalle  altre  nazioni. 

Prima  che  il  Zeno  le  sue  esperte  mani  vi  po- 
nesse, abbandonata  agi' imperili  non  era  ella  a 
legge  alcuna  sottoposta  ;  onde  non  meritava  no- 
me d'azione,  ma  piuttosto  poteva  chiamarsi  uà 
capriccioso  accozzamento  di  versi  posti  in  bocca 
sovente  di  personaggi  ideali  a  piacere  del  ver- 
seggiatore e  del  compositor  della  musica.  A  quel 
dottissimo  poeta  era  riserbata  la  gloria  di  sog- 
gettarla a  severi  precetti  j  di  restringerla  ad  uni- 
tà di  luogo,  di  tempo  e  di  azione:  di  prescri- 
verle condotta,  costume  e  spettacolo,  e  di  asse- 
gnarle fino  le  sorgenti,  ove  dovesse  provvedersi 
di  massime,  di  sentenze  e  di  sentimenti,  ne' Sal- 
mi, ne'  Treni,  nelle  Profezie,  e  in  tutto  ciò  che 
ci  presentano  di  maestoso  nel  poetico  stile  le  di- 
vine Scritture. 

E  di  quali  vigorose  espressioni ,  grandiose  im- 
magini e  nobilissime  figure  egli  arricchisse  la 
nostra  poesia  nel  trasportarvi  il  sublime  dell' 
ebrea,  sì  può  ampiamente  vedere  nelle  sue  sacre 
tragedie,  mentre  io  mi  contenterò  di  addurne 
pochi  esempi  per  soddisfazione  de'  miei  lettori. 
Nel  Sisara  così  intima  quel  capitano  per  par- 
te del  suo  re  ad  Aber  suo  confidente  il  generale 
eccidio  del  popolo  ebreo,  lui  salvo  e  Giaelesua 
sposa  : 

A  voi  pace; 

Al  contumace 

Israele 

Guerra  orribile  e  crudele 

11  mio  braccio  arrecherà . 
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Torri  eccelse  a  terra  andranno, 

Sorgeranno 

Monti  d'ossa  e  di  mine: 

E  squarciata, 

Lacerata 

Seno  e  crine 

Ebrea  madre  piàngerà . 
Così  Aber  a  Sisara  risponde,  pregandolo  di  com- 
prender lui  ancora  e  la  sua  famiglia  nella  strage 
comune  : 

Non  amo  una  vita 

Dolente  e  romita, 

Costretta  a  piangere 

De' patri  altari, 

De'  miei  più  cari 

L'^ultima  sorte. 
In  sì  gravi  angosce  e  pene 

Quella  che  viene 

Più  lenta  e  tarda, 

E  la  più  barbara. 

La  peggior- morte. 
E  finalmente  in  tal  guisa  la  già  inspirata  Giaele 
conforta  lo  smarrito  consorte  : 
Dell'empio  la  grandezza 

Qual  onda  alfin  si  spezza 

A  pie  di  scoglio. 
Gonfia,  s'innalza  e  freme. 

Guerra  minaccia  al  polo  : 

Ma  picciol  urto  e  solo 

Finir  fa  in  sabbia  e  spuma 

Un  tanto  orgoglio. 
-  Nel  Daniello  così  annunzia  il  profeta  ad  Amiti 
gli  sdegni  del  Dio  d'Israele: 


Digitized 


by  Google 


age  DISSERTAZIONE 

Guai,  Amiti,  agl'imperi, 
Cui  Dio  faccia  assaggiar  del  suo  tremendo 
Furor  Tamaro  calice.  Beete, 
Empietevi  e  cadete, 
Dirà  '1  Dio  d' Israel  ;  né  sia  chi  sorga 
Dal  lampo  della  spada, 
Che  strisciare  su  voi  farà  1  mio  sdegno. 
Che  se,  dove  s'invoca 
L'alto  mio  nome,  alzo  la  verga  e  batto. 
Voi  sol  quasi  innocenti 
N'andrete  immuni?  No: 
Immuni  non  ne  andrete ,  o  miscredenti  • 
Più  di  leon  feroce 
Darà  dall'alto 
Dio  la  sua  voce: 
E  della  terra 
L'estremo  lito 
Del  suo  ruggito 
Risonerà . 
In  sacco  e  ceneri 
Grida ,  urli  e  gemiti 
Date ,  o  pastori  : 
Il  giorno  è  questo 
Nero  e  funesto. 
Che  ovili  e  pascoli 
Vi  struggerà. 
Ma  il  nostro  poeta  adattando  alle  azioni  sa- 
cre la  sua  felicissima  poesia  ne  ha  fatte  sulle  se- 
vere leggi  che  il  Zeno  vi  aveva  applicate ,  tante 
perfette  tragedie,  le  quali  serviranno  oggimai 
di  modello  a  quanti  in  tal  sorte  di  compooi- 
meuto  vorranno  impiegare  l'ingegno. 
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Avendo  bastevobuente  ponderato  quella  del 
Gioas  nel  paragone  che  ne  ho  fatto  con  Atalia , 
tragedia  del  non  mai  abbastanza  esaltato  Raci- 
ne,  mi  contenterò  di  esaminarne  brevemente 
altre  due,  cioè  Giusep{)e  riconosciuto  e  l'Isàc* 
co,  in  quanto  alla  condotta  dell'azione  ed  al 
costume  appartiene. 

Giacché  il  tempo  prescritto  a  tale  specie  di 
tragedie  è  assai  ristretto,  l' azione  è  ordinaria- 
mente semplice,  e  perciò  molto  alle  antiche  si 
rassomiglia  ;  e  perchè  affatto  somiglianti  fossero, 
altro  non  vi  si  avrebbe  a  fare,  che  spezzarle  in 
cinque  piccioli  atti  o  parti,  ed  aggiungervi  de' 
cori  lirici  in  vece  di  quelli  in  versi  sciolti  che  vi 
si  trovano,  non  saprei  dire  come,  e  con  qual 
motivo  introdotti. 

L'azione  del  Giuseppe  è  dunque  semplicissi- 
ma ,  e  si  riduce  a  farsi  egli  riconoscere  da'  suoi 
traditori  fratelli .  Suppone  il  poeta  tutte  le  for- 
tune di  Giuseppe  in  Egitto  :  l' essersi  avverati  i 
i  suoi  misteriosi  sogni  :  la  fame  sparsa  sulla  terra  : 
il  primo  viaggio  de'  figli  di  Giacobbe  verso  di 
lui  per  ottener  frumento  :  la  promessa  fatta  da 
loro  di  tornar  con  Beniamino^  e  la  dimora  di  Si- 
meone per  sicurezza  del  loro  ritorno  •  E  però  si 
apre  la  scena  colle  inquietudini  dell'amoroso 
Giuseppe ,  che  impaziente  di  riveder  Beniami- 
no ,  ha  mandato  ad  esplorar  le  strade  per  aver 
nuova  del  suo  arrivo. 

Aseneta  intanto  moglie  di  Giuseppe  implora 
da  lui  che  sian  tolti  i  lacci  a  Simeone .  La  sup- 
plica di  Aseneta  sembra,  a  chi  non  troppo  nell' 
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artifizio  del  poeta  s'interna,  un  puro  effetto  di 
pietà  facile  a  destarsi  nel  cuor  di  donna:  ma  eoa 
somma  accortezza  si  vale  il  poeta  di  questo  tocco 
del  costume  di  Aseneta  per  introdurre  Y  esposi- 
zione del  soggetto  per  coloro,  i  qnali,  come  la 
sposa  di  Giuseppe,  non  ne  fossero  intesi.  Questa 
esposizione  nelle  interrogazioni  di  Giuseppe  a 
Simeone  tutta  si  comprende,  con  ricercarvisi 
con  somma  avvedutezza  il  deUtto  degl'  invidiosi 
fratelli  senza  svelarlo,  toccandolo  però  quanto 
basta  a  giustificar  con  Aseneta  il  rigor  di  Giu- 
seppe verso  di  loro,  e  tutto  ciò  si  eseguisce  eoa 
xuaravigliosa  coartazione  di  dialogòr 

GIUSEPPE 

Pastor,  dunque  il  tuo  nome  .  .  . 

SIMEONE 

È  Simeon,  lo  sai. 

GIUSEPPE 

La  patria? 

SIMEONE 

È  Garra. 

GIUSEPPE 

Il  genilor? 

SIMEONE 

Giacobbe. 

GIUSEPPE 

La  madre? 

SIMEONE 

Lia. 

GIUSEPPE 

Chi  son  color  che  teco 
Eran,  quando  giungesti? 
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SIMEONE 

I  miei  germani. 

GIUSEPPE 

Non  fu  padre  Giacobbe 
Pur  d'altri  figli? 

SIMEONE 

(  Ahimè  )  I  Si  :  n'  ebbe  ancora 
Dalla  bella  Rachele. 

GIUSEPPE 

E  son? 

SIMEONE 

Giuseppe^ 
E  Beniamin . 

GIUSEPPE 

Ma  questi 
Perchè  non  venner  leco? 

SIMEONE 

Appresso  al  padre 
Restò  r ultimo  d'essi . 

GIUSEPPE 

E  Taltro? 

SIMEONE 

(Oh  Dio!) 
L' altro  .  .  ., 

GIUSEPPE 

Siegui . 

SIMEONE 

Noi  so. 

GIUSEPPE 

(  Lo  so  ben  io .  ) 

A  S  E  N  E  T  A 

(  Impallidisce  !  ) 
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GIUSEPPE 

Almeno 
Di,  se  vive  Giuseppe. 

SIMEONE 

Il  genitore 
Lo  pianse  estinto. 

GIUSEPPE 

Ei  morì  dunque? 

SIMEONE 

.  Ignota 

£  a  noi  la  sorte  sua. 

GIUSEPPE 

Troppo  discordi 
Son  fra  loro  i  tuoi  detti . 

SIMEONE 

E  pur  son  veri . 

GIUSEPPE 

Ma  che  fu  di  Giuseppe? 

SIMEONE 

Ah!  di  Giuseppe, 
Signor ,  più  non  parlarmi .  Un  gran  tormento 
Questo  nome  è  per  me . 

GIUSEPPE 

Di  qualche  fello 
E  forse  reo  ? 

SIMEONE 

No. 

GIUSEPPE 

Forse  ingrato  al  padre, 
Nemico  a  voi,  v'insidiò,  v' offese, 
Meritò  l'odio  vostro? 

SIMEONE 

Anzi  innocente  • .  • 
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Anzi  giusto  •  •  •  Ah!  Signor,  quai  cose  chiedi. 
Quai  cose  mi  rammenti  !  Al  career  mio 
Lasciami  ritornar.  Senza  saperlo 
L'anima  mi  trafìggi.  Il  tuo  sembiante 
D'ardir  mi  spoglia;  ed  ogni  tua  richiesta 
Qualche  acerba  memoria  in  sen  mi  desta. 
Oh  Dio,  che  sembrami 
Veder  presente 
Gemer  quel  misero, 
Quell'innocente 
Svelto  dal  tenero 
Paterno  sen! 
Veggo  le  lagrime: 
Sento  le  voci. 
Funeste  immagini  ! 
Memorie  atroci! 
Oh  Dio!  lasciatemi 
Partire  almen. 
Ho  voluto  mettere  intera  questa  scena  sotto  gli 
occhi  de'  miei  lettori,  perchè  ne  ammirino  la  tes- 
situra e  r artifizio.  Con  essa  ecco  già  al  fatto  tutti 
gli  spettatori ,  per  quanto  poco  fossero  intesi  del- 
la storia  di  Giuseppe  :  ecco  sospesa  la  pietà  d' A- 
seoeta  per  Simeone,  vedendolo  alle  richieste  del 
suo  sposo  cambiar  di  colore ,  ed  ecco  sparsa  ne- 
gli animi  degli  spettatori  la  compassione  e  la  te- 
nerezza verso  Giuseppe,  tanto  più  efficacemen- 
te, quanto  che  uno  de' suoi  stessi  traditori  è  il 
primo  a  compiangerlo  e  ad  intenerirsi. 

Giungono  allora  i  fratelli  di  Giuseppe  col  fan- 
ciullo Beniamino,  e  riman  disimpegnato  Simeo- 
ne. Offrono  i  loro  doni  pastorali;  e  Giuseppe 
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nel  riceverli  si  sente  di  tal  maniera  commosso 
negli  affetti,  che  per  nasconderli  a' fratelli  s^ in- 
vola :  i  quali  non  penetrando  il  motivo  di  quel- 
la partenza  inaspettata,  s'intimoriscono,  e  più 
ancora,  quando  sono  alla  mensa  invitati  da' ser- 
vi di  Giuseppe ,  credendo  che  con  quella  distin- 
ta accoglienza  qualche  insidia  si  ricuopra.  E 
questo  continuo  sospetto,  questo  assiduo  timore 
con  somma  ragione  vien  loro  dal  poeta  attribuiio, 
come  naturale  effetto  della  sinderesi  dell'  antico 
delitto. 

Nell'intervallo  di  tempo  che  passa  fra  la  pri- 
ma e  la  seconda  parte  di  questa  azione,  son  con- 
gedati i  figli  di  Giacobbe  col  bramato  frumen- 
to: son  inseguiti  poi  per  ordine  di  Giuseppe:  so- 
no incolpati  di  furto  j  e  nel  sacco  di  Beniamino 
si  ritrova  il  vaso  d'argento,  che  vi  fu  ad  arte  na- 
scosto: quindi  a  lui  vengono  ricondotti  in  figura 
di  rei.  E  Aseneta  altrettanto  pronta  a  condannarli 
quanto  lo  fu  prima  a  difenderli,  in  ragion  del 
costume  donnesco  facile  a  cambiar  di  pensieri, 
accorre  ad  accusarli  al  marito:  che  la  riprende 
del  pronto  sinistro  giudizio,  non  meno  che  ri- 
presa prima  Favea  della  troppo  incoiTsiderata 
pietà,  dal  che  nasce  quella  interrogazione  d' Ase- 
neta: 

Dunque  incerta  del  vero 

Sempre  è  l'anima  nostra,  e  cieca  vive 

Nelle  tenebre  sue? 
La  qual  porge  motivo  al  poeta  di  far  parlar  Giu- 
seppe^ di  Dio  con  queste  sorprendenti  espressio* 
ni  d'una  poetica  teologia: 
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Si  :  spera  invano 

Lume  trovar,  se  non  lo  cerca  in  lui^ 
Che  n'  è  l'unico  fonte, 
Immutabile,  eterno:  in  lui  primiera 
Somma  cagion  d'ogni  cagion:  che  tutto 
]Von  compreso  comprende:  in  cui  si  muove 
E  vive,  ed  è  ciascun  di  noi:  che  solo 
Ogni  ben  circoscrive:  e  luce  e  mente, 
Sapienza  infinita, 
Giustizia,  verità,  salute  e  vita. 
Ma  i  germani  di  Giuseppe  convinti  del  furto  non 
sapendo  come  difendersi.  Beniamino  supposto 
reo  vien  da  lui  condannato  a  rimaner  servo  in 
Egitto,  alla  qual  sentenza  sbigottiti,  prorompe 
Giuda  per  tutti  in  una  patetica  supplica ,  nella 
quale  offre  di  rimanersi  in  servitù  per  non  af- 
fatto opprimere  colla  separazione  di  Beniamino 
il  vecchio  afflitto  Giacobbe.  Come  questa  sup- 
plica deve  operar  lo  scioglimento,  e  sforzar  Giu- 
seppe a  palesarsi,  riflettasi,  con  qual  arte  vera- 
mente maestra  è  ordinata  dal  poeta,  e  come  con 
tutte  le  immagini  del  dolore  del  desolato  padre , 
colle  memorie  della  madre  Rachele  vi  ricerca 
egli  la  tenerezza  di  Giuseppe  :  e  con  quanta  ac- 
cortezza è  posta  in  bocca  di  Giuda,  che  è  il 
meno  colpevole  di  tutti  i  fratelli: 

GIUDA 

Sentimi  almeno 
Senza  sdegno,  signor. 

GIUSEPPE 

Che  dir  potrai? 
Spedisciti. 
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GIUDA 

Rammenti, 
Quando  la  prima  volta 
lo  venni  a  te? 

GIUSEPPE 

Si:  di  condurmi  allora 
Beniamino  t'imposi.  Il  vecchio  padre 
Morrebbe,  rispondesti, 
Privandolo  di  lui.  Senza  il  fanciuUo 
Non  sperate,  io  soggiunsi, 
Di  rivedermi  più. 

GIUDA 

Con  questa  legge 
Ritornammo  a  Giacobbe  :  egli  di  nuovo 
Vuole  inviarci  a  te .  Vano  è  il  viaggio, 
Se  Beniamin  non  viene , 
Dicemmo  a  lui:  come,  ei  gridò,  degg'io 
Rimaner  senza  figli?  Ah!  di  Rachele 
Ebbi  due  pegni  solo.  Il  primo,  oh  Dio! 
Fu  di  selvaggia  fiera 
Misero  pasto  j  è  noto  a  voi  :  voi  stessi 
La  novella  recaste  :  io  più  noi  vidi. 
Se  pur  l'altro  or  mi  lascia,  e  per  cammino 
Qualch' evento  l'opprime,  all'ore  estreme 
La  mia  vecchiezza  affrettereste.  Intanto 
Cresce  la  fame.  Il  genitor  dolente 
Che  far  dovrà?  Se  Beniamin  ritiene , 
Di  disagio  morrà:  morrà  d'affanno, 
Se  parte  Beniamino.  Amato  padre. 
Gli  dico  alfin,  fidalo  a  me.  Se  torno 
Senza  il  fanciullo,  in  avvenir  per  sempre 
Guardami  come  reo.  Mi  crede:  io  parto: 
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Compisco  il  cenno  tuo.  Vesti  nn  momento, 
Signor,  gli  affetti  miei.  Dì,  con  qual  core 
Or  presentarmi  al  genitor  potrei 
Senza  il  fidato  pegno?  Ah  no!  ritorni 
Beniamino  a  Giacobbe.  Io  voglio,  io  solo 
Restar  servo  per  lui ,  pria  di  trovarjni 
Delle  smanie  paterne 
Spettatore  infelice. 

GIUSEPPE 

(  Il  cor  mi  sento 
Spezzar  di  tenerezza .  ) 

GIUDA 

E  perchè  mai 
Mi  nascondi  il  tuo  volto?  Ah  !  di  pietade 
Se  degno  non  son  io,  n'è  degno  almeno 
Un  desolato  padre.  Oh  se  presente 
Agli  ultimi  congedi 
Fossi  stato,  Signor!  Parca,  che  l'alma 
A  lui  col  figlio  amato 
Si  staccasse  dal  seno.  Addio,  gli  dice, 
E  torna  ad  abbracciarlo  ;  ora  di  nuovo 
Ad  uno  il  raccomanda, 
Ora  all'altro  di  noi.  Chiama  Rachele: 
Si  ricorda  Giuseppe:  entrambi  in  volto 
Ritrova  a  Beniamin  :  tutte  risente 
Le  sue  perdite  in  lui  :  tutte  . . .  Ma . . .  Come 
Signor,  tu  piangi?  Ah!  le  miserie  nostre 
Ti  mossero  a  pietà .  Seconda ,  oh  Dio  I 
Questi  teneri  moti .  .  . 
Fra  tante  dolci  violenze  che  sì  fanno  al  suo  cuo- 
re, non  potendo  più  frenarsi  Giuseppe  si  scuo- 
pre  a'  fratelli  : 

Tom.  XII.  M 
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Ah  basta  ;  io  cedo  : 

Contenermi  non  so.  Fratelli  amati, 

Riconoscete  il  vostro  sangue.  Il  finto 

Mio  rigore  abbandono  • 

Venite  a  questo  sen ,  Giuseppe  io  sono. 
In  tal  guisa  Fazione  è  compita.  Ma  una  viva  pit- 
tura degli  affetti  diversi  di  amore,  di  allegrezza 
e  di  pentimento,  che  in  quell'istante  risentono i 
fratelli  di  Giuseppe,  vi  aggiunge  il  poeta,  ponen- 
dola con  avveduta  ragione  in  bocca  di  Aseneia, 
sì  perchè  al  cor  gentil  di  donna  più  facilmente 
que'  moti  si  fan  palesi ,  come  perchè  nelF  atto  del 
riconoscimento  ella  è  il  personaggio  meno  com- 
mosso che  sia  sulla  scena,  ond'è  capace  di  ab- 
bandonarsi alle  riflessioni  : 

.  .  .  Vedesti  mai 

Spettacolo,  o  Tanete, 

Più  tenero  di  questo?  Osserva  come 

Tutti  intorno  al  mio  sposo 

Fra  timidi  e  contenti 

Si  affollano  i  germani:  e  chi  la  fronte, 

Chi  la  man,  chi  le  gote, 

Chi  le  vesti  gli  bacia.  Egli  vorrebbe 

Darsi  tutto  ad  ognuno .  Interi  accenti 

Formar  non  sanno,  e  nelle  gioie  estreme 

Invece  di  parlar,  piangono  insieme  « 
Ma  parla  quel  pianto. 
Si  spiega,  l'intendo: 
Oh  quanto  tacendo 
Comprender  mi  fa! 
La  gioia  verace 
Per  farsi  palese 
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D'un  labbro  loquace 
Bisogno  non  ha. 
Non  minor  maestria  ed  eccellenza  di  lavoro  nelF 
azione,  nella  condotta  e  nel  costume  delF  Isacco 
si  ravvisa •  Pensa  il  nostro  poeta  nell'ordinaria, 
che  per  comando  di  Dio  deve  Abramo  disporsi 
a  sacrificare  il  suo  figlio,  e  riflette  che  il  divino 
volere  è  quello  che  ha  da  dominar  nell'azione: 
che  Abramo  deve  per  lui  spogliarsi  dell'amor 
paterno  :  che  Sara  deve  per  lui  tacere  la  materna 
tenerezza,  ma  con  pena,  ma  con  violenza;  e  per- 
chè merito  s'  accresca  all'  atto  magnanimo  de' 
due  consorti,  e  perchè  si  vegga,  quanto  supe- 
riore agli  sforzi  delF  umanità  sia  in  quegli  animi 
innocenti  un  sol  cenno  dell'onnipotenza.  Per- 
tanto introduce  l'azione  con  una  vivissima  scena 
fra  Àbramo  ed  Isacco,  in  cui  l'ubbidiente  ed 
amoroso  figlio  colle  più  tenere  espressioni  s'in- 
terna viepiù  nel  cuore  dell'antico  padre,  ora 
obbligandolo  a  raccontargli  tutta  l'istoria  del  suo 
prodigioso  nascimento  ;  ora  a' suoi  piedi  umilian- 
dosi alla  più  leggiera  idea  d'aver  traviato  da' 
suoi  consigli;  ora  palesandogli  nelle  discolpe  la 
purità  de'  suoi  pensieri;  a  segno  che  alle  lagri- 
me commosso  il  buon  vecchio,  se  ne  separa  con 
affanno,  dopo  averlo  replicatamente  abbracciato. 
Or  mentre  pieno  di  sì  dolci  memorie  egli  pro- 
rompe in  benedizioni  al  suo  Dio,  esclamando: 
E  come!  E  con  quai  voci. 
Mio  benefico  Dio,  di  tanti  doni 
Grazie  ti  renderò?  Donarmi  un  figlio 
Fu  gran  bontà  ;  ma  darlo  tal  che  sia 
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La  tenerezza  mia,  la  mia  speranza , 
Il  mio  dolce  sostegno,  ah!  questo  è  un  dono. 
Questo  .  .  • 
Appunto  in  sì  affettuoso  momento  ecco  Y  Ange- 
Io  che  lo  chiama,  e  gli  comanda  il  sacrifizio; 
rammentandogli  per  renderglielo  più  doloroso, 
le  qualità  e  le  virtù  d' Isacco  : 
Ascolta .  È  un  cenno 
Dell'eterno  Fatlor  quel  ch'io  ti  reco. 
Prendi  il  tuo  figlio  teco,  il  tuo  diletto, 
L'unigenito  Isacco: 

Vanne  al  Moria  con  lui .  Là  di  tua  mano, 
Dio  t'impone  così,  svenalo,  e  l'offri 
In  olocausto  a  lui.  Qual  di  que'  monti 
Di  tanto  onor  sia  degno. 
Chiaro  conoscerai.  Daronne  un  segno. 
Quell'innocente  figlio 
Dono  del  ciel  si  raro, 
Quel  figlio  a  te  sì  caro. 
Quello  vuol  Dio  da  te. 
Vuol  che  rimanga  esangue 
Sotto  il  paterno  ciglio  : 
Vuol  che  ne  sparga  il  sangue, 
Chi  vita  già  gli  die. 
All'inaspettato  terribil  decreto  rimane  stupido 
Abramo,  ma  risolve  d' ubbidire  :  riflette  alle  pro- 
messe fattegli  da  Dio,  che  non  s'accordano  col- 
la morte  del  figlio  ;  ma  subito  cessa  questo  col- 
pevole esame,  e  solo  domanda  alF Onnipotente 
per  un  atto  sì  grande,  valore  ed  assistenza: 
Ma  nel  tremendo  passo 
Assistimi,  o  signor.  Son  pronto  all'opra} 
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Deggio  eseguirla,  e  voglio: 
Ma  nel  ferir  (  chi  sa  ?  )  può  co'  suoi  moti 
Turbarmi  il  corj  può  vacillar  la  maao, 
Se  valor  non  mi  dai: 

10  son  uomo,  io  son  padre  e  tu  lo  sai . 
Sveglia  allora  dal  sonno  i  servi  e  i  pastori  :  ordi- 
na die  Isacco  si  chiami  :  impone  che  a  Sara  non . 
si  sturbi  il  riposo;  ma  anche  in  questo  tempo  in- 
contro presenta  il  poeta  ad  Abramo,  acciocché 
più  ammirabile  comparisca  la  sua  ubbidienza  • 

Rivela  egli  alla  consorte  il  divino  decreto,  al 
qual  ella  ancora  piega  la  fronte ,  ma  con  pena  e 
con  pianto;  e  le  bisognano  tutti  i  consigli  e  tut- 
te le  esortazioni  del  marito  per  non  eccedere  nel 
dolore,  a  differenza  d' Abramo,  che  uomo,  e 
uomo  ispirato  nel  ricevere  il  comando,  ha  già  ri- 
cevuto il  vigore  per  adempirlo. 

Alla  partenza  del  consorte  si  abbandona  Sara 
agli  affetti,  e  per  renderglieli  più  sensitivi  le  con- 
duce il  poeta  sugli  occhi  il  figlio  diletto.  È  te- 
nerissima la  divisione;  ma  la  madre  già  resa  for- 
te dalle  ammonizioni  d' Abramo  che  ha  presen- 
ti, e  dal  divino  aiuto  che  implora,  dopo  averlo 
abbracciato,  con  lagrime  se  ne  separa. 

ISACCO 

E  pure 
Tu  piangi  ancor .  Ma  che  far  deggio  ?  Il  sai , 
Che  del  padre  è  voler ... 

SARA 

Si  vanne,  o  figlio; 

11  suo  voler  s'adempia.  Il  voglio  anch'io 
Benché  il  cor  mi  si  spezzi  in  mille  parti. 
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Va . . .  Senti ...  Oh  Dio!  Prendi  un  abbraccio, 
e  parti. 
Il  tempo  che  si  frappone  fra  la  prima  parte  e  la 
seconda,  è  quello  in  cui  si  fa  il  sacrifizio,  onde 
comincia  questa  seconda  parte  dalle  angustie  di 
Sara  sull'adempimento  dei  medesimo.  Si  ascolti 
la  dolente  madre: 

Chi  per  pietà  mi  dice, 
Il  mio  iìglio  che  fa  ?  Servi  e  pastori 
Invio  d' intorno,  e  alcun  non  riede.  Ah!  forse 
Pietoso  ognun  mi  schiva.  Ah!  l'innocente 
Già  spirò  forse  l'alma  in  man  del  padre:' 
Forse . . .  Oh  Dio  !  Che  dolor  !  Chi  mi  consoli, 
Non  si  trova  per  me:  lume  a  quest'ocelli 
Scema  il  pianto,  ch'io  verso; 
E  in  un  mar  d'amarezze  ho  il  cor  sommerso. 
Almen  di  tanti  almeno 
Tornar  vedessi . . .  Eccone  alcun ...  Si  cerchi. . . 
Chiedasi . . .  Non  ho  cor. . .  Pastori. . .  Ah  !  temo 
D'ascoltar  la  risposta... Ahi  perchè  mai 
Si  confusi  tornate? 

Dov'  è  Abram  ?  Che  vedeste?  Oh  Dio  !  Parlate. 
Gamari  uno  de'  pastori  le  narra ,  quanto  ha  ve- 
duto, prima  che  Abramo  salisse  il  monte,  onde 
già  comprende,  che  in  quel  momento  è  adem- 
j)ito.il  sacrifizio:  e  vedendo  tornare  il  consorte 
col  ferro  tìnto  di  sangue,  mentre  alcun  dubbio 
della  morte  d'Isacco  non  le  rimane,  eccoglielo 
vsubìtamente  vicino.  Quel  che  da  lei  non  aveva 
saputo  conseguire  il  dolore,  Tottien  la  gioia  im- 
provvisa, e  però  vien  meno  nelle  braccia  dell' 
amato  figlio.  Ne  stupisce  Isacco,  e  ne  pi'ende 
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motivo  il  poeta  di  mettere  in  bocca  ad  Abramo, 
per  istruzione  del  giovinetto  quella  bella  mora- 
lità: 

Ah  figlio,  in  noi 

Noto  è  la  doglia  e  consueto  affetto: 
Ospite  passeggier  sempre  è  il  diletto: 
Entra  Y  uomo  allor  che  nasce 
In  un  mar  di  tante  pene. 
Che  s'avvezza  dalle  fasoe^ 
Ogni  affanno  a  sostener.        \ 
Ma  per  lui  sì  raro  è  il  bene, 
Ma  la  gioja  è  così  rara , 
Che  a  soffrir  mai  non  impara 
Le  sorprese  del  piacer. 
Tornata  intanto  Sara  in  sé  stessa,  e  sicura  d' 
aver  il  figlio  sugli  occhi  j  il  primo  suo  movi- 
mento è  rivolto  a  Dio  con  benedir  la  sua  som- 
ma clemenza ,  e  poi  interroga  il  marito  del  mo- 
tivo dell'inaspettato  successo;  alla  qual  doman- 
da Abramo  soddisfa  con  quella  eccellente  nar- 
rativa ,  che  esigendo  diverse  riflessioni  è  d' uopo 
intera  riferire. 

A  B  R  A  M  o 

Svelarmi  appena 
Piacque  al  Signor  del  sacrifizio  il  loco , 
Che  pronto  io  sorgo  ;  e  al  destinato  colle 
Col  figlio  sol  che  mi  seguia  vicino. 
Con  qual  cor  tu  lo pen^a ,  io  m'incammino. 
Per  via  mi  chiede  Isacco, 
L'ostia  dov'  è?  Provvederalla  Iddio, 
Senza  mirarlo  in  fronte. 
Mesto  io  rispondo,  e  vo  salendo  il  monte. 
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Giunto,  l'ara  compongo:  ì  secchi  rami 
Sopra  v'adatto:  annodo  il  figlio  • .  • 

SARA 

Ah  tutto 
Allor  comprese  !  E  come  offriva  a  Dio 
La  sua  vita  in  tributo  ? 

A  B  R  A  M  O 

Come  agnello  innocente  umile  e  muto. 

S  AR  A 

Sento  gelarmi,  Abramo, 
Il  tuo  stato  in  quel  punto 
Figurandomi  sol. 

ÀBRAMO 

No,  Sara:  allora 
Un'incognita  forza, 

Dono  del  ciel,  già  mi  reggea.  Né  il  padre, 
Né  l'uomo  era  più  in  me.  La  grazia  avea 
Yinto  già  la  natura .  Un  lume  ignoto 
All'umana  ragion  ne'  miei  pensieri 
Con  la  morte  del  figlio 
Le  divine  promesse  univa  insieme. 
D'amor,  di  fé,  di  speme 
Tutto  ardeva  il  cor  mio; 
E  mi  parca  di  ragionar  con  Dio  • 
E  già  sul  capo  imposta 
Del  genuflesso  Isacco 
La  sinistra  io  tenea  :  già  fisse  in  cielo 
Eran  le  mie  pupille:  alzata  in  atto 
Stava  già  di  ferir  la  destra  armata; 
11  colpo  già  cadea. 

SARA 

Mi  trema  il  core. 
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A  B  B  A  M  O 

Quando  un  vivo  splendore 

L*arìa  accende  improvviso, e  voce  udiamo, 

Che  mi  sgrida  dal  ciel:  Fermati,  Abramo: 

Il  figlio  non  ferir.  Quanto  lo  temi, 

Già  Dio  conobbe .  Ad  immolar  per  lui 

L'unigenita  prole 

Tu  sei  pronto,  ei  lo  vede,  altro  non  vuole. 

SABA 

Respiro. 

A  B  B  A  M  O 

Il  suon  di  queste . . . Ecco,  o  consorte, 
I  teneri  momenti,  e  Fuomo  e  il  padre 
Ecco  in  Abram .  Di  queste  voci  il  suono 
L'alma  mia  disarmò:  gli  argini  infranse 
Che  avean  d'intorno,  e  il  violento  fiume 
De'  trattenuti  affetti 

Tutto  allor  m'inondò.  Stupor,  contento. 
Gratitudine,  amor,  tema,  desio. 
Tenerezza,  pietà  quasi  in  quel  punto 
Quasi  oppressero  il  cor .  Dar  grazie  a  Dio 
Volea  del  don,  ma  non  poteva  il  labbro 
Parole  articolar:  disciorre  il  figlio 
Frettoloso  volea,  ma  i  nodi  stessi. 
Che  intrepida  formò,  la  man  tremante 
Rallentar  non  sapea.  Voci  interrotte 
Dal  soverchio  piacer,  teneri  amplessi, 
Baci  misti  di  pianto  .  .  .  Ah  !  che  narrando 
Si  confondon  di  nuovo  i  sensi  miei. 
Figlio,  siegui  in  mia  vecej  io  non  potrei. 
Nella  prima  parte  di  questa  narrativa  si  scorge 
visibilmente  Abramo  ispirato  :  nella  seconda  A- 
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bramo  abbandonato  all'umanità.  Col  rìvocarse- 
gli  dall'Angelo  il  cenno  di  svenare  il  figlio,  se 
gli  rivoca  il  somministrato  fervore .  Veggasi ,  co- 
me in  quella  prima  parte  con  somma  destrezza 
insinua  il  poeta  un  effetto  dell'ispirazione,  in 
virtù  del  quale  Abramo  accorda  colla  morte  del 
figlio  tutte  le  divine  promesse ,  quantunque  op 

{)oste:  si  osservi,  come  a  Dio  solo  abbia  rivolta 
a  mente  :  si  faccia  attenzione  alla  mirabil  pittura 
dell'atto  in  cui  si  trovò,  allora  che  quasi  vibra- 
va il  colpo  :  e  nella  seconda  parte  poi  in  cui  Y 
uomo  è  espresso  al  vivo ,  si  ponderino  i  tumulti 
degli  affetti,  le  violenze  del  sangue,  il  tardo  uf- 
fizio de'  sensi,  e  quell'ultimo  mirabil  tocco, 
quando  Abramo  nell'istessa  narrativa  smarrito, 
incapace  di  più  proseguirla,  al  figlio  ne  rimette 
la  cura,  dando  in  tal  guisa  il  poeta  T ultimo  co- 
lore a  due  quadri  col  dimostrarci  Abramo  ina- 
bile a  raccontare ,  come  il  figlio  aveva  disciolto, 
come  baciato  ed  abbracciato  l'avea,  quando  poco 
prima  senza  la  minima  agitazione  riferisce,  in 
qual  atto  egli  era  già  pronto  a  ferirlo. 

Ma  dal  serio  esame  dell'unità,  azione,  condot- 
ta, costume,  interesse  e  catastroie  della  tragedia 
mi  sembra  conveniente  di  sollevare  alquanto  il 
lettore  colle  comiche  imputazioni  fatte  al  nostro 
poeta  da  alcuni  scrittori.  Comiche  posso  ben 
cluamarle,  perchè  coloro  che  questa  mia  disser- 
tazione avranno  fin  qui  ponderata,  non  potran- 
no astenersi  dal  riso  in  udire,  che  si  fan  lecito 
di  pubblicare  j  che  l'opera  italiana  moderna  de- 
stituita di  verisimile,  irregolare,   imbrogliata, 
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non  è  altro  che  un  mesculio  della  tragedia  Gre- 
ca e  Francese,  e  delle  rappezzature  de'  tempi 
Gotici  ;  che  i  personaggi  dal  nostro  poeta  sulla 
scena  prodotti  sono  i  meno  cantanti  dell' anti- 
chità; e  che  finalmente  in  Italia  essendo  rimasto 
per  gran  tempo  ignoto  il  sig.  Metastasio,  vi  è 
stato  fatto  conoscere  da'  Francesi ,  a'  quaU  egli 
è  debitore  di  tutta  la  sua  riputazione . 

Bisogna,  a  vero  dire,  che  coloro  che  tali  pro- 
posizioni si  lascian  cader  dalla  penna,  suppon- 
gano stupidi  affatto,  e  del  buon  senso  privi  gì' 
Italiani  tutti  e  gli  altri  Europei,  per  avanzare 
che  non  si  sarebbero  eglino  mai  avveduti  delle 
bellezze  poetiche  del  signor  Metastasio,  se  dagli 
scritti  de'  Francesi  non  fosse  stato  lor  tolto  quel 
grossolano  velo,  ond' erano  adombrate  le  loro 
nienti.  Sarebbe  mia  vergogna  il  difendere  da  so- 
miglianti accuse  le  altre  nazioni  dell'  Europa  e 
la  patria;  onde  non  per  nostra  comune  discolpa , 
ma  per  disinganno  di  questi  scrittori  mi  conten- 
terò di  fargli  avvertiti ,  che  celebre  era  il  nome 
del  signor  Metastasio  in  Italia,  in  Inghilterra,  in 
Germania  sono  ormai  aS  anni:  che  la  sua  bene 
stabilita  fama  invogliò  la  corte  di  Vienna  ad 
averlo  già  per  suo  poeta:  che  dal  1780  non  han 
cessato  di  stamparsi  separatamente  e  in  corpo 
d'edizione  le  sue  opere  drammatiche,  a  segno 
che  forse  passano  le  3o  le  diverse  impressioni 
che  se  ne  veggono  :  fra  le  quali  a  quella  del  1 787 
fatta  in  Roma  in  sei  volumi  Leopoldo  fratello 
del  nostro  poeta  premise  una  epistola  Latina ,  in 
cui  esaminò  sui  precetti  della  tragedia  il  Ciro, 
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il  Temistocle  e  il  DeinofooDte,  alla  qual  dotta 
prefazione  ben  volentieri  li  rimando  :  che  fin  dal 
tempo  in  cui  la  Bidone,  l'Issipile  e  l'Olimpiade 
comparvero,  non  dirò  uomo  culto,  ma  educata 
donna  non  v'è  stata  in  Italia,  che  non  le  abbia 
avute  quasi  che  intere  a  memoria,  e  che  non  ab- 
bia saputo  additarne  le  grazie,  T eleganze,  le  bel- 
le immagini  e  le  gentili  espressioni;  e  che  non 
son  finalmente  più  di  dieci  anni  che  il  nostro 
insigne  poeta  ha  ottenuto  generale  riputazione  in 
Parigi . 

Vi  sono  alcuni  fra  questi  scrittori ,  che  quan- 
tunque non  troppo  intesi  della  nostra  lingua,  as- 
seriscono però  decisivamente,  che  le  arie  del  si- 
gnor Metastasio  son  quasi  sempre  pezzi  isolati, 
e  cuciti  senz'arte  in  fine  d'ogni  scena.  Ma  è  lie- 
ve impresa  il  mostrar  loro,  che  tutte  alla  scena 
sono  intimamente  connesse,  anzi  un  epilogo  del- 
la scena  medesima;  e  che  la  maggior  parte  poi 
togliersi  di  là  non  possono  senza  far  torto  all' 
azione.  A  buon  conto  nell'Artaserse  ve  ne  sono 
dodici  di  questa  sfera,  ncvve  nell'Adriano,  sette 
nel  Demetrio,  otto  nell'Olimpiade,  e  tutte  le 
altre  nella  prima  specie  debbon  ridursi  :  e  ben 
potrei  dimostrarlo,  se  il  rispetto,  che  devo  a' 
lettori,  non  esigesse  da  me,  che  li  dispensassi  da 
simil  tedio. 

Contraddizioni  evidenti  altri  van  disseminan- 
do. Dicono  che  tutte  le  tragedie  Greche  erano 
cantate,  e  che  il  canto  nuova  forza  e  leggiadria 
ad  uno  stile  schietto  e  nobile,  e  ad  un  piano 
semplice  aggiungeva:  soggiungono  poi,  che  il 
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sig.  Metastasio  essendosi  valso  di  soggetti  storici 
per  le  sue  tragedie,  ha  scelto  i  personaggi  rnèno 
cantanti  dell'antichità,  come  Tito,  Alessandro, 
Ciro  e  Bidone;  e  che  questo  è  difetto  enorme 
di  proprietà.  Ma  avendo  prima  vantata  la  greca 
tragedia  per  la  parte  dell'  armonia ,  è  manifesta 
la  contraddizione  nella  quale  inciampano,  né  al- 
trimenti discolpare  si  può,  che  con  dire,  che 
non  sappiano  quali  personaggi  cantavano  nelle 
tragedie  de'  Greci  ;  poiché  certamente  Agamen- 
none, Achille,  Teseo,  Clitennestra ,  Ifigenia ,  Tie- 
ste,  Ercole,  Ecuba,  Ajace,  Ulisse,  Polissena, 
personaggi  storici  più  antichi,  non  sono  più  can- 
tanti di  Ciro,  di  Bidone,  di  Alessandro,  di  Se- 
miramide e  di  Enea,  personaggi  storici  più  mo- 
derni. E  in  ultimo  nell' esaltar  che  fanno  il  pia- 
no inventato  da  Quinault  per  lo  più  adattato  al- 
la musica,  nuovamente  si  contraddicono,  per- 
chè Ruggiero  non  é  certo  più  musico  d'Achille, 
né  Goffredo  di  Temistocle,  né  Orlando  di  Gia- 
sone, né  Armida  di  Bidone,  né  Erminia  di  Bei- 
damiaj  e  Giove,  Plutone,  Nettuno,  i  Venti,  le 
Tempeste,  le  Furie,  gli  elementi  non  sono  a 
vero  dire,  persone  più  cantanti  di  Tito,  d'Adria- 
no, di  Ciro,  e  degli  altri  tutti  citati  "eroi  che  il 
signor  Metastasio  ha  introdotti. 

Ed  eccomi  finalmente  giunto  all'ultima  parte 
di  questo  mio  esame ,  che  rimira  alla  proj)rietà 
ed  eleganza  dello  stile,  alla  semplicità  e  preci- 
sione del  dialogo,  e  alle  grazie  e  bellezze  della 
poesia . 

E  già  in  riguardo  allo  stile  abbiam  più  sopra 
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osservalo,  a  che  si  riducano  i  precetti  d'Orazio. 
Abbiani  veduto,  che  nelle  diverse  passioni ,  stile 
diverso  adoprarsi  convenga,  come  altresì  ne'  di- 
versi personaggi:  che  oltre  l'esser  variato,  deve 
esser  dolce,  cioè  insinuante,  onde  soavennente 
impossessandosi  dello  spirito  degli  spettatori, 
possan  poi  questi  condursi  a  voglia  del  poeta  a 
risentire  quegli  affetti  di  pietà,  d'orrore,  d'amo- 
re, di  paura,  dì  tenerezza,  onde  son  combattuti 
quegli  eroi,  e  que'  personaggi  ch'egli  sul  teatro 
presenta. 

Ma  se  in  tutte  le  parti  della  tragedia  è  ammi- 
rabile il  signor  Metastasio ,  in  questa  veramente 
egli  è  superiore;  non  essendo  possibile  il  legge- 
re o  il  vedere  rappresentar  sulle  scene  le  trage- 
die sue  senza  internarsi  nella  passione  ch'egli 
intende  di  far  sentire;  senza  sdegnarsi,  ove  il 
suo  eroe  si  adira;  intenerirsi,  ove  s'intenerisce, 
e  spaventarsi,  ov'ei  si  spaventa.  Così  a  vicenda 
egli  impiega  quelle  parole,  che  più  agli  affettiicli' 
egli  maneggia  si  convengono,  con  una  sceha, 
che  quanto  più  naturai  ci  sembra,  è  tanto  j>iù 
artifiziosa;  e  che  ingannando  i  lettori,  gì' induce 
a  creder  non  esser  possibile  lo  spiegarsi  altri- 
menti di  quel  ch'ei  si  spiega  :  ma  dappertutto  i 
più  avveduti  rilevan  subito  la  maestra  mano, 
che  quelle  voci  ha  con  sì  gran  giudizio  collocate. 

In  comprova  però  de' colori  diversi  dello  stile 
dal  nostro  poeta  adoprati,  parmi  conveniente 
addurne  gli  esempi.  Vuol  egli  dare  un  idea  del- 
la maestà  della  repubblica  Romana  avvilita  da 
Cesare  con  aver  con  forza  estorti  i  voti  de'  se- 
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dotti  senatori?  Così  fa  parlar  Catone,  a  cui  Ful- 
vio presenta  un  decreto  del  Senato  : 
.  .  .  U  Senato 

Noli  è  più  quel  di  priaj  di  schiavi  è  fatto 
Un  vilissimo  gregge  .  .  •  E  Roma 
Non  sta  fra  quelle  mura .  Ella  è  per  tutto , 
Dove  ancor  non  è  spento 
Di  gloria  e  libertà  l'amor  natio: 
Son  Roma  i  fidi  miei,  Roma  son  io. 
E  altrove  cosi  gli  fa  dire  a  Cesare: 
Ami  tanto  la  vita,  e  sei  Romano? 
In  più  felice  etade  agli  avi  nostri 
Non  fu  cara  così.  Curzio  rammenta, 
Decio  rimira  a  mille  squadre  a  fronte, 
Vedi  Scevola  all'  ara,  Orazio  al  ponte, 
E  di  Cremerà  all'acque 
Di  sangue  e  di  sudor  bagnati ,  e  tinti 
Trecento  Fabi  in  un  sol  giorno  estinti . 
Vuol  egli  muovere  a  terrore  gli  spettatori  ?  S' 
ascolti  Giuditta  nella  Betulia  liberata  narrare  i 
palpiti  del  semivivo  Oloferne  : 

Apre  il  barbaro  il  ciglio,  e  incerto  ancora 

Fra  '1  sonno  e  fra  la  morte  il  ferro  immerso 

Sentesi  nella  gola.  Alle  difese 

Sollevarsi  procura ,  e  gliel  contende 

L'imprigionato  crin.  Ricorre  a  gridi, 

Ma  interrotte  la  voce 

Trova  le  vie  del  labbro,  e  si  disperde. 

Replico  il  colpo.  Ecco  l'orribil  capo 

Dagli  omeri  diviso: 

Guizza  il  tronco  reciso 

Sul  sanguigno  terren  :  balzar  mi  sento 
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Il  teschio  semivivo 

Sotto  la  man  cbe'l  sostenea.  Quel  volto 
A  un  tratto  scolorir,  quegli  occhi  intorno 
Cercar  del  Sole  i  rai , 
Morire  e  minacciar  vidi  e  tremai . 
Vuol  egli  rappresentar  la  disperazione?  Odasi 
Licida  nell'Olimpiade: 
.  .  .  Si  .  .  .  Mori , 

, Licida  sventurato  ...  Ah!  perchè  tremi, 
Timida  man?  Chi  ti  ritiene?  Ah!  questa 
È  ben  miseria  estrema.  Odio  la  vita, 
M' atterrisce  la  morte  ;  e  sento  intanto 
Stracciarmi  a  brano  a  brano 
In  mille  parti  il  cor.  Rabbia,  vendetta, 
Tenerezza,  amistate, 
Pentimento,  pietà,  vergogna,  amore. 
Mi  trafìggono  a  gara.  Ah  chi  mai  vide 
Anima  tormentata 

Da  tanti  affetti,  e  sì  contrari!  Io  stesso 
Non  so ,  come  si  possa 
Minacciando  tremare,  arder  gelando, 
Piangere  in  mezzo  all'ire, 
Bramar  la  morte,  e  non  saper  morire. 
Se  vuol  descrivere  il  furore,  così  l'esprime  in 
Timante  nel  Demofoonte,  quando  vede  condur- 
re al  sagrifizio  la  sposa  Dircea  : 

Non  v'è  più  che  pensar,  la  mia  pietade 
Già  diventa  furor.  Tremi  qualunque 
Oppormisi  vorrà;  se  fosse  il  padre. 
Non  risparmio  delitti.  Il  ferro,  il  foco 
Vo'  che  abbatta  e  consumi 
La  reggia,  il  tempio,  i  sacerdoti,  i  numi. 
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Se  rappresentar  vuole  il  dolore ,  si  osservi  Man- 
dane nel  Ciro,  che  credendo  morto  il  suo  figlio^ 
così  parla  al  supposto  uccisore  : 
Rendimi  il  figlio  mio  ; 
Ah  mi  si  spezza  il  cor  ! 
Non  son  più  madre,  oh  Dio! 
Non  ho  più  figlio. 
Qual  barbaro  sarà, 
Che  a  tanto  mio  dolor 
Non  bagni  per  pietà 
Di  pianto  il  ciglio  ? 
Si  ascolti  Megacle  nell'Olimpiade,  il  quale  co- 
stretto a  lasciare  l'adorata  Aristea  oppressa  dal 
dolore  e  svenuta,  così  parla  all'amico  Licida: 
Se  cerca,  se  dice, 
L'amico  dov'è? 
L'amico  infelice, 
Rispondi,  morì. 
Ah  no  !  sì  gran  duolo 
Non  darle  per  me. 
Rispondi,  ma  solo 
Piangendo  partì. 
Che  abisso  di  pene  ! 
Lasciare  il  suo  bene! 
Lasciarlo  per  sempre  ! 
Lasciarlo  così! 
Ma  in  tutte  le  tenerezze  dell'amore,  oh  quanto 
è  sublime  il  nostro  poeta  !  Si  senta  Aristea  par- 
lare a  Megacle,  che  dopo  una  lunga  assenza  ri- 
vede, e  rivede  in  turbamento  che  a  lei  non  è 
noto: 

•  .  .  Intendo .  Alcun  ti  fece 
Tom.  Ali.  ai 
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Dubitar  di  mia  fé:  se  ciò  ti  affanna , 
Ingiusto  sei.  Da  clie  partisti,  o  caro, 
Kon  son  rea  d*  un  pensier .  Sempre  m' intesi 
La  tua  voce  neU'  alma  :  ho  sempre  avuto 
Il  tuo  nome  fra'  labbri , 
Il  tuo  volto  nel  cor .  Mai  d'altri  accesa 
Non  fui ,  non  sono ,  e  non  sarò .  Vorrei 
Vorrei  morir  piuttosto, 
Che  mancarti  di  fede  un  sol  momento . 
E  Deidamia  ad  Achille,  che  vuole  abbando- 
narla : 

Ah  perfido!  Ab  spergiuro! 
Barbaro  traditor  !  Parti  ?  E  son  questi 
Gli  ultimi  tuoi  congedi?  Ove  s'intese 
Tirannìa  più  crudel?  Va,  scellerato, 
Va  pur:  fuggi  da  me.  L'ira  de'  Numi 
Non  fuggirai.  Se  v'è  giustizia  in  cielo, 
Se  v'è  pietà,  congiureranno  a  gara 
Tutti  tutti  a  punirti .  Ombra  seguace 
Presente,  ovunque  sei, 
Vedrò  le  mie  vendette  ...  Io  già  le  godo 
Immaginando.  I  fulmini  ti  veggo 
Già  balenar  d'intorno  ...  Ah  no!  fermate, 
Vindici  Dei .  Di  tanto  error  se  alcuno 
Forze,  che  paghi  il  fio, 
Risparmiate  quel  cor,  ferite  il  mio. 
S'egli  ha  un'alma  sì  fiera, 
S'ei  non  è  più  qual  era,  io  son  guai  fui: 
Per  lui  vivea,  voglio  morir  per  lui. 
Non  avrei  mai  finito,  se  volessi  ricercar  tutte  k 
delicatezze  colle  quali  nella  passione  amorosa  si 
è  spiegato  il  nostro  poeta  j  perchè  mi  converreb- 
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be  quasi  che  da  tutte  le  sue  tragedie  estrarre 
quello  che  agli  amori  appartiene;  ma  dovendo 
trattare  delle  altre  parti ,  che  le  bellezze  poeti- 
che riguardano,  passerò  ad  esaminare  la  sempli- 
cità e  la  precisione  del  suo  dialogo,  il  quale  non 
solo  è  più  serrato  di  quello  de'  Greci,  ma  di 
ogni  altro  di  qualunque  nazione . 

JE  che  sia  vero,  vediamo  quello  fra  Giasone 
ed  Jssìpile  nella  tragedia  di  questo  nome .  Cre- 
de Giasone  che  Issipile  abbia  ucciso  il  padre, 
e  che  pensi  a  disfarsi  anche  di  lui ,  trovandose- 
la ,  come  più  sopra  si  è  narrato ,  col  nudo  ferro 
in  pugno  vicina  nello  svegliarsi .  Issipile  volen- 
dosi discolpare,  egli  ad  ogni  tratto  l'interrompe  : 

ISSIPILE 

Vedrai ... 

GIASONE 

Vidi  abbastanza. 

ISSIPILE 

Né  vuoi  ... 

GIASONE 

Ne  voglio  udirti. 

ISSIPILE 

E  credi .  . . 

GIASONE 

E  credo, 
Che  son  reo,  se  t'ascolto. 

ISSIPILE 

Dunque  .  .  • 

GIASONE 

Parti. 
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ISSIPJLE 

E  r amore? 

GIASONE 

Ck>ii  rossor  lo  rammento. 

ISSIPILE 

E  sotio  •  •  • 

GIASONE 

E  sei 
Oggetto  di  spavento  agli  occhi  miei. 
E  più  sotto  : 

ISSIPILE 

Almen  . . . 

GIASONE 

Lasciami  in  pace . 

ISSIPILE 

Ascoltami . 

GIASONE 

Non  voglio, 

ISSIPILE 

Uccidimi, 

GIASONE 

Non  posso. 

ISSIPILE 

Un  guardo  solo. 

GIASONE 

È  delitto  il  mirarti . 

ISSIPILE 

Idol  mio,  caro  sposo. 

GIASONE 

O  parto,  o  parti. 
Esaminiamo  quello  dell'Olimpiade  Ira  Megacle 
ed  Aristea,  che  non  sa  che  il  suo  amante  si  espo- 
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ne  a' giuochi  Olimpici  per -acquisi 
Licida.  All'avviso  d'esser  dato  il 
mento  ^  le  dice  Megacle: 
•  .  .  Addio,  mia  vita. 

ARISTEA 

E  mi  lasci  cosi?  Va:  ti  perdono ^ 
Purché  torni  mio  sposo. 

M  fi  G  A  G  L  E 

Ah  !  Sì  gra. 
Non  è  per  me,  ) 

ARISTEA  ^^^^^^'^'^^^ 

Sentì,  tu  m'ami  ancora? 
M  E  G  A  e  L  «  / 

Quanto  Y  anima  mia . 

ARISTEA 

Fedel  mi  credi? 

MEGACLE 

Si,  come  bella. 

ARISTEA 

A  conquistar  mi  vai? 

MEGACLE 

Lo  bramo  almeno. 

ARISTEA 

Il  tuo  valor  primiero 
Hai  pili? 

M  E  G  A.  e  L  E 

Lo  credo . 

ARISTEA 

E  vincerai? 

M  E  G  A  e  LE 

Lo  spero* 
Rileggiamo  Feltro  dell' Artaserse  fra  Arbace, 
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Mandane,  e  Megabise.  Quella  sua  amante, que- 
sti suo  amico ,  lo  credon  reo  della  mòrte  di  Ser- 
se ,  né  egli  può  discolparsi  per  non  accusare  Ar- 
tabano  suo  padre,  uccisore  del  monarca: 

A  R  B  A  G  E 

E  non  v'è,  chi  m'uccida?  Ah  Megabise 
S'  hai  pietà  .  .  . 

MBGABISE 

ISon  parlarmi. 

A  R  B  A  G  E 

Ah  principessa! 

MANDANE 

Involali  da  me . 

A  B  B  A  G  E 

Ma  senti ,  amico  •  •  • 

MEGABISE 

Non  odo  un  traditore . 

A  R  B  A  G  E 

oda  un  momento 
Mandane  almeno. 

MANDANE 

Un  traditor  non  sento. 

A  R  B  A  G  E 

Ma  non  intendi  .  .  . 

MANDANE 

Intési 
Le  tue  minacce. 

A  K  B  A  e  E 

£  pur  t'inganni. 

MANDANE 

Allora, 
Perfido ,  m' ingannai , 
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Che  fedel  mi  sembrasti,  e  ch'io  t'amai. 

À  R  B  A  q  £ 

Dunque  adesso  .  .  • 

MANDANE 

T'aborro. 

A  A  9  A  e  E 

E  $ei  .  .  . 

MANDANE 

.  La  tua  nemica . 

A  R  B  A  e  E 
E  vuoi  ... 

MANDANE 

La  morte  tua. 

A  R  B  A  e  E 

Quel  primo  affetto . . . 

MANDANE 

Tutto  è  cangiato  in  sdegno . 

A  R  B  A  G  £ 

E  non  mi  credi  ? 

MANDANE 

E  non  ti  credo,  indegno. 
E  finalmente  facciam  riflessione  a  quello  d'  A- 
chille  in  Sciro,  in  cui  l'eroe  contrasta  fra  l'amo- 
re e  la  gloria;  cioè  fra  Deidamia  che  lo  vuol 
trattenere  e  Ulisse  che  vuol  farlo  partire.  Ve- 
dendolo la  principessa  già  risoluto ,  gli  dice  : 

Pensi!  non  parli!  E  fìsse 

Tieni  le  luci  al  suol  ! 

ACHILLE 

Che  dici,  Ulisse? 

ULISSE 

Che,  signor  di  te  stesso^ 
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Puoi  partir ,  puoi  restar:  che  a  me  non  lice 

Premer  più  questo  suolo  j 

Che  a  partir  ti  risolva,  o  parto  solo. 

ACHILLE 

(  Che  angustia  !  ) 

DEIDAMIA 

E  ben  rispondi. 

ACHILLE 

Io  resterei  ^. 
Ma  .  .  .  Udisti? 

ULISSE 

E  ben  risolvi . 

ACHILLE 

Io  verrei  teco, 
Ma  . , .  Vedi. 

DEIDAMIA 

Eh  già  comprendo: 
Già  di  partir  scegliesti: 
Va,  ingrato:  addio. 

ACHILLE 

Ferma,  Deidamia. 

ULISSE 

Intendo 
Hai  la  dimora  eletta: 
Resta,  imbelle,  io  ti  lascio. 

ACHILLE 

Ulisse  aspetta. 
La  medesima  strettezza  di  dialogo  si  osserva 
sempre  nelle  altre  tragedie  del  nostro  poeta, 
qualora  o  la  narrativa,  o  la  passione  non  l'ob- 
blighino a  prolungarlo,  ma  in  qualunque  caso 
è  sempre  vero,  che  nelle  cose  arammaticbe  in 
verun  altra  lingua  non  può  più  serrato  trovarsi. 
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Come  dall'eleganza  e  dalla  proprietà  delle 
voci  impiegale  nel  dialogo  dal  nostro  poeta  na- 
$ce  questa  precisione ,  cosi  da  essa  deriva  la  ma- 
està dello  stile  e  l'energia  delle  sentenze  che  rac- 
chiude, le  quali  rimangono  così  più  facilmente 
impresse  nella  memoria:  ottenendo  il  tragico 
quel  prìncipalissimo  fine  di  giovare  insieme  e 
dilettare,  tanto  da'  maestri  dell'arte  raccoman- 
dato, e  cosi  da  Orazio  lasciato  scritto: 

Aut  prodesse  s^olunt ,  aut  delectare  poetae^ 
Aut  simul  et  jucunda ,  et  idonea  dicere 

uitae^ 
Quidquid  praecipies^  e  sto  bres^is;  ut  cito 

dieta 
Percipiant  animi  dociles^  teneantque  fi- 
deles. 
Due  riflessioni  da  non  ommettere  in  proposi- 
to della  strettezza  del  dialogo  mi  si  affacciano 
alla  mente  :  una  risguarda  l' interesse ,  eh'  egli ,  a 
mio  parere,  più  vivo  rende  nella  nostra  trage- 
dia :  appertiene  \  altra  al  nostro  recitativo  musi- 
co, che  sul  dialogo  appunto  si  raggira.  Ponde- 
riamole separatamente. 

JNon  v'  ha  dubbio,  che  quei  dialoghi  ne'  quali 
i  personaggi  declamano  una  notabile  quantità  di 
versi ,  avanti  che  gli  altri  rispondano ,  dilatando 
il  corso  dell'  azione  la  snervano  e  l' infiacchisco- 
no. Egli  è  visibile,  che  in  que'  prolungati  di- 
scorsi ne'  quali  il  poeta  vuol  far  brillare  il  suo 
spirito,  e  l'eloquenza  sua,  l'azione  si  addor- 
menta .  Non  sarò  io  il  primo  ad  attribuire  il  vi- 
zio del  troppo  dilatato  dialogo  alle  tragedie  de' 
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poeti  FraDcesi,  molte  delle  qaali  sembrano  piut- 
tosto composte  per  quelle  lunghe  tirate  di  versi 
che  le  riempiono,  che  per  la  ila  vola  che  rappre- 
sentano .  Ora  iotaato  che  la  mente  degli  spetta- 
tori è  tesa  in  ascoltare  quello  che  si  declama, 
facilmente  le  fugge  quello  che  si  fa,  e  con  gran 
pena  si  rimette  poi  sul  cammino.  La  parte  prìn- 
cipalissima  della  tragedia  essendo  Fazione  e  non 
la  declamazione,  quella  dominar  deve  perpetua- 
mente :  a  quella  hanno  da  sagrifìcarsi  tutti  i  voli 
dell'ingegno,  tutte  le  vaghe  immaginazioni  d' 
una  brillante  fantasia,  per  non  cadere  in  quel 
Dotabilisaimo  difetto  del  Pulchrum  est^  sed 
non  erat  hic  locus . 

Ben  jx^trei  dimostrare,  che  nelle  tragedie  Fran- 
cesi questo  difetto  procede  dall' esser  troppo  lun- 
ghe, per  la  semplicità  che  comunemente  uelV  a- 
zione  si  osserva  :  ma  questa  semplicità  dell'  azio- 
ne per  altro  lodevolissima  (  abbeachè  V  impli- 
cata meglio  piacesse  agli  antichi ,  e  sia  di  gusto 
de'  più  accorti  critici,  e  d'un  celebre  tragico 
Francese^  che  per  gloria  ed  ornamento  della  sua 
patria  ancor  vive,  ancora  nell'estrema  età  eoo 
tanto  splendore  suUa^  scena  si  mostra  )  questa 
semplicità,  io  dico,  degenera  in  vizio,  quando 
nella  necessaria  continuazione  di  cinque  atti  non 
possa  essere  aggiustatamente  distribuita.  Potrei 
far  osservare,  che  molte  delle  loro  più  belle  tra- 
gedie hanno  delle  lacune  considerabilissime  d' 
azione  colla  declamazione  riempite:  che  quelle, 
r  azione  delle  quali  è  più  implicata ,  come  \  Erar 
elio  di  Cornelio,  non  sono  più  lunghe  delle  al- 
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tre,  l'azione  delle  quali  è  semplicissima:  cosic*- 
che  egli  è  quasi  una  necessità  per  li  tragici  Fran^ 
cesi  di  prolungare  il  di^dogo  per  trovarsi  nel- 
la misura  del  tempo  con^unemente  proposto  al- 
la durata  della  rappresentasione .  Ma  siccome 
non  è  questo  l'oggetto  del  mìo  discorso,  passe- 
rò a  far  vedere,  che  nella  parte  del  dialogo  le 
tragedie  del  nostro  poeta  essendo  a  quelle  d' ogni 
altra  nazione  superiori,  ottengono  per  ragione 
della  brevità  e  strettezza  sua,  per  l'interesse,  |>er 
la  condotta,  e  per  la  forza  e  V  eleganza  delF  e« 
spressione. notabilissimi  vantaggi. 

£  per  vero  dire,  non  potrà  facilmente  negar- 
misi,  che  il  dialogo  stretto  e  accelerato  colla  fre^ 
quenza  delle  risposte  e  proposte  de'  personaggi 
non  accresca  T attenzione  degli  spettatori,  che 
rimangono  continuamente  sospesi  fra  le  passio- 
ni degli  attori  che  dialogizzano;  a  tal  che  ogni 
incidente  della  favola  porge  loro  un  interesse 
particolare,  oltre  il  grande,  l'essenziale  in  cui 
va  tosto  a  perdei*si  e  a  sparire:  il  che  si  com- 
prova dali'addotto  esempio  dello  strettissimo 
dialogo  di  Giasone  e  d' Issipile,  l'oggetto  del 
quale  è  il  mettere  a  prova  delle  più  crudeli  an- 
gustie r innocente,  ma  sventurata  principessa. 
Ricerca  ella  tutte  le  vie  per  dissipare  ogni  so- 
spetto del  suo  s]K)so.  Ma  lo  spettatore  non  pre- 
vedendo, qual  esito  avranno  queste  sue  amo- 
rose premure ,  obbligato  per  necessità  si  trova  a 
fermare  l'attenzione  in  ciò  che  Issipile propone, 
e  in  ciò  che  Giasone  risponde  :  e  facendo  fra  ri- 
5po<»ta  e  risposta  un  rapido  passaggio  dagli  affetti 
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dell'eroe  a  quelli  d'Issipile,  viea  repentinamente 
condotto  allo  scioglimento  dell'incidente  con  sua 
maravigliosa  sorpresa  e  piacere  j  il  che  certo  non 
potrebbe  succedere,  se  Issipile  raccogliendo  tut- 
te le  sue  giustificazioni  ne  facesse  una  lunga 
enumerazione ,  e  se  Giasone  con  dilatati  argo- 
menti si  affannasse  a  distruggerle;  o  se  quando 
la  principessa  da  disperazione  indotta  alza  il  fer* 
ro  per  itccidersi ,  Giasone  in  vece  di  solamente 
strapparle  di  mano  lo  stilo,  e  risponderle, 

Muori  ^  se  vuoi  morir  y  ma  muori  altrwe: 
le  declamasse  una  verbosa  diceria  della  passione, 
che  suo  malgrado  per  lei  conserva,  la  quale  là 
sì,  che  abbenchè  degna  di  morte  la  reputi,  noD 
può  sopportare  però  di  vederla  spirare  sugli  oc- 
chi suoi. 

In  tal  guisa  per  forza  dell' abbreviato  dialogo 
acquistando  ogni  incidente  un  interesse,  ed  esi- 
gendo un'attenzione,  ben  si  riconosce,  quanta 
ne  ridondi  verso  l'azione  principale,  a  cui  come 
linee  dalla  periferia  al  centro  tirate,  mirano,  e 
vanno  a  ferire  gl'incidenti  tutti,  da' quali  cosi 
trattati,  e  al  loro  particolare  scioglimento  vibra- 
ti ,  risulta  una  meglio  adattata  distribuzione  di 
parti,  in  vigor  di  cui  senza  sospensioni  d'atten- 
zione ,  e  senza  ritardi  noiosi  al  suo  vero  fine  la 
condotta  dell'azione  velocemente  oammina;  e  il 
discorso  poi  si  arricchisce  di  que' tocchi  arditi  e 
maestri  che  van  pronti  ad  internarsi  negli  animi, 
e  che  si  stampano  tenacemente  nella  memoria, 
come  quelli  del  s^entremferi  d'Agrippina  a  sa- 
telliti di  Nerone:  dell' ac/if /or  est  di  Clusidioa 
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Germanico,  che  alza  il  ferro  per  ferirsi, presen- 
tandogli il  suo:  del  quomodo  tu  Caesar  di  Cle- 
mente a  Tiberio,  che  gli  domandava,  in  qual 
maniera  egli  era  Agrippa  divenuto:  del  quii 
mouriit  del  padre  degli  Grazi  di  Cornelio;  e  di 
tanti  altri,  i  quali  assai  più  degl'inefficaci  e  ri- 
battuti sillogismi  scuotono,  persuadono  ed  anj- 
maestrano,  e  sorpresa  insieme  e  piacere  negli 
spettatori  producono. 

Dalla  strettezza  de'  nostri  dialoghi  nasce  la 
brevità  dell'armonia,  colla  quale  da' composi- 
tori di  musica  sono  accompagnati  i  recitativi  de' 
nostri  drammi;  brevità  biasimata  da  molti,  per- 
chè non  ne  comprendono  la  necessità  ;  ma  per 
poco  che  vi  riflettano,  si  persuaderanno  che  ri- 
dicolo sarebbe  riempir  di  suoni  quelle  scarse 
parole,  colle  quali  ne'  dialoghi  nostri  gli  attori 
si  spiegano,  e  che  pertanto  egli  è  indispensabile, 
che  i  nostri  recitativi  siano  bensì  corredati  di 
armonia,  ma  che  nell'armonia  non  rimangano 
sepolti,  e  che  per  quanto  sia  possibile,  alla  de- 
clamazione semplice  si  rassomigliano.  Il  che  in 
vece  d'essere  un  difetto,  è  anzi  una  perfezione; 
poiché  egli  è  evidente  essere  improprio,  che  i 
personaggi  che  nella  tragedia  s'introducono,  si 
vadano  così  cantando  in  musica  le  loro  ragioni 
e  i  loro  sentimenti.  £  quantunque  questa  im- 
proprietà sia  fin  dall'antico  tempo  introdotta,  e, 
per  motivo  delle  bellezze  che  somministra  V  aiv 
monia,  generalmente  tollerata:  quantunque  per 
comun  consenso  sia  lecito  il  perdere  di  vista 
questo  verisimile  per  correr  dietro  al  diletto; 
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fioo  è  però  che  con  ogni  maggior  parsimonia 
usar  non  si  debba  di  questa  licenza,  e  che  più  al 
vero,  e  per  conseguenza  al  perfetto  non  si  accosti 
colui  che  meno  si  prevale  della  tolleranza:  nel 
che  certo  i  nostri  comjiositori  di  masica  e  per 
ragione  della  proprietà  della  nostra  lingua,  e 
della  abbreviazione  del  nostro  dialogo  sono  ai 
Francesi  superiori;  perchè  questa  scarsezza  di 
note  non  è  già  in  loro  n^ancanza  di  sapere  o  d' 
immaginazione,  come  certi  inetti  uomini  se  lo 
suppongono,  ma,  come  si  disse,  forza  di  dialo- 
go e  di  poesia:  ben  osservandosi,  che  dove  il 
poeta  dà  loro  il  campo  in  certi  soliloqui  di  sto- 
garsi,e  di  far  brillare  sulle  espressioni  delle  pa- 
role r espressione  de* suoni,  compongono  eoa 
sublimi  noie  que'  recitativi  con  istrumenti,  che 
tanto  dagli  intelligeuti  sono  ammirati .  Al  con- 
trario i  compositori  Francesi  sono  nella  duris- 
sima necessità  di  prolungare  consuoni  i  loro  re- 
citativi, più  lunghi  de'  recitativi  Italiani,  perchè 
la  lingua  loro  non  soffre  dialoghi  così  abbreviati. 
Questa  lingua  ne'  versi  che  il  recitativo  compon- 
gono, non  meno  che  in  quelli  che  formano  le  arie^ 
vuole  a  forza  la  rima,  sulla  quale  dovendosi  fare 
nella  musica  una  certa  pausa,  come  si  fa  nella 
declamazione  semplice,  ne  avviene  che  ì  recita- 
tivi Francesi  odorano  molto  delle  loro  arie,  e 
le  loro  arie  de'  loro  recitativi.  Ed  ecco  l'origine 
di  quella  monotonia,  che  nelle  loro  opere  dagli 
stranieri  generalmente  si  sente  ;  il  contrario  ve- 
dendosi ne'  loro  mottetti ,  ne'  quali  liberi  dalla 
schiavitù  della  lor  lingua  abbandonandosi  coli' 


Digitized 


by  Google 


DEL    CALSABIGI  S35 

aMùonìa  alla  brevità ,  energia  e  svehezza  della 
Latina  giunsero  a  produrre  delle  belle  composi-' 
zioni. 

Non  mi  resta  che  il  presentare  alcune  delle 
poetiche  bellezze  del  signor  Metastasio,  per  com- 
pire l'esame  che  mi  son  proposto;  e  avendo  già 
fatte  ponderare  <|uelle  che  il  maneggio  delle  pas- 
sioni rimirano^  e  che  tendono  a  condurre  a  qua- 
lunque sensazione  si  voglia  gli  animi  degli  spet- 
tatori; mi  ristringerò  adesso  alle  altre  veramen- 
te sublimi^  nelle  quali  vagamente  risplende  la 
ricchissima  immaginazione  del  nostro  poeta  :  bel- 
lezze-che agli  elevad  ingegni  somministra  la  li- 
rica poesia ,  delle  quali  non  volendosi  privare 
nelle  tragedie  i  Greci  poeti ,  a'  loro  cori  le  ave- 
vano riservate,  e  che  da  noi  nelle  nostre  arie  sì 
sono  ridotte:  bellezze,  delle  quali  abbondano 
Omero  e  Virgilio,  Pindaro  e  Orazio:  bellezze, 
che  più  si  comprendono  di  quello  spiegar  si  las- 
sano, perchè  non  son  lavori  di  stentato  accozza- 
mento di  parole,  non  prodotti  di  esatta  osser- 
vazione dì  precetti,  ma  rapidi  voli  di  una  bril- 
lante fantasia,  che  il  furor  poetico  velocemente 
solleva  nelle  meutì  cfie  riscalda.  Sono  pitture  di 
pochi  tocchi  di  rapito  pennello,  riservate  a  que' 
grandi  uomini,  che  veggon  tutto  con  occhi  di- 
versi da  quelli  del  volgo;  che  in  ogni  oggetto 
trovano,  e  prendono  subito  il  bello,  il  maestoso, 
il  sublime,  di  modo  che  con  qualche  ragione  es- 
sendo stati  una  volta  considerati  come  composti 
di  pili  pura,  più  sensitiva  e  meno  imperfetta 
materia,  la  qualità  di  uomini  divini  giunsero  a 
conseguire. 
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A  tanta  elevazione  di  pensieri  e  d'immagini, 
quanta  se  ne  ricerca  per  formare  queste  pitture 
luminose,  è  frequentemente  salito  il  signor  Me- 
tastasio.  Mi  basterà  di  portarne  alcuni  esempi. 
Vediamo  subito,  come  egli  ragiona  di  Dio,  e 
consideriamo,  se  di  questo  grand' oggetto  pos- 
sono più  mostrarci  dieci  volumi  di  teologi ,  di 
quello  che  egli  in  pochi  e  corti  versi  ci  dipinge: 
Te  solo  adoro, 
Mente  infinita^ 
Fonte  di  vita , 
Di  verità: 
In  cui  si  muove. 
Da  cui  dipende, 
Quanto  comprende 
L'eternità. 
£  altrove  : 

Ovunque  il  guardo  io  giro 
Eterno  Dio,  ti  vedo, 
NelFopre  tue  t'ammiro, 
Ti  riconosco  in  me. 
La  terra,  il  mar,  le  sfere 
Parlan  del  tuo  potere  : 
X     Tu  sei  per  tutto,  e  noi 
Tutti  viviamo  in  te. 
Leggiamo  il  cantico  di  Giuditta  nella  Betulia 
liberata,  per  vedere  con  quaì  colori  esso  ci  rap- 
presenti l'onnipotenza  del  Dio  degli  eserciti: 
Lodi  al  gran  Dio  che  oppresse 
Gli  empi  nemici  suoi  y 
Che  combattè  per  noi , 
Che  trionfò  così. 
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Venne  Y  Assiro  intorno 

Colie  falangi  Perse , 

Le  valli  ricoperse, 

I  fiumi  inaridì. 
Parve  oscurato  il  giorno^ 

Parve  con  quel  crudele 

Al  timido  Israele 

Giunto  r  estremo  di . 
Fiamme,  catene  e  morte 

He  minacciò  feroce: 

Alla  terribil  voce 

Betulia  impallidì. 
Ma  inaspettata  sorte 

U  estinse  in  un  momento, 

£  come  nebbia  al  vento 

Tanto  furor  sparì . 
Dispersi,  abbandonati 

I  barbari  fuggirò; 

Si  spaventò  l'Assiro, 

TI  Medo  iuorridì, 
THè  fur  giganti  usati 

Ad  assalir  le  stelle, 

Fu  donna  sola  e  imbelle 

Quella  che  gli  atterrì . 
Sentiamo  ora  quai  sentimenti  pone  in  bocca 
li  Eva  costretta  a  deplorare  la  discordia  de'  suoi 
igli: 

Qual  diverrà  quel  fiume 

Nel  lungo  suo  cammino. 

Se  al  fonte  ancor  vicino 

«È  torbido  così  ? 
Miseri  figli  miei, 

Tom.  XIL  %% 
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Ali!  che  si  vede  espresso 

In  quel  che  siete  adesso, 

Quel  che  sarete  un  di . 
E  con  quali  altri  la  fa  parlare  alla  vista  del  nuo- 
vo e  tragico  spettacolo  del  morto  Abele  : 
Non  sa  che  sia  pietà. 

Quel  cor  che  non  si  spezza 

A  questo  di  fierezza 

Spettacolo  crudel. 
Tutto  vacilli  il  peso 

Della  terrena  mole; 

Impallidisca  il  sole, 

Inorridisca  il  ciel. 
Ma  non  meno  egli  è  sublime  nelle  filosofiche  ri- 
flessioni .  Ecco  quelle  di  Matusio  nel  Demofo- 
onte  per  la  di  lui  non  intesa  disperazione  di  li- 
mante, che  reputa  il  più  felice  de'  viventi: 
Ah!  che  né  mal  verace. 

Né  vero  ben  si  dà: 

Prendono  qualità 

Da'  nostri  affetti . 
Secondo  in  guerra  o  in  pace 

Trovano  il  nostro  cor. 

Cangiano  di  color 

Tutti  gli  oggetti . 
E  quelle  di  Tanete,  che  vede  Giuseppe  in  affli- 
zione nel  colmo  del  favore  del  re  e  delle  accla- 
mazioni del  popolo: 

Se  a  ciascun  l'interno  affanno 

Si  vedesse  in  fronte  scritto, 

Quanti  mai  che  invidia  fanno, 

Ci  farebbero  pietà! 
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Si  vedria  che  i  lor  nemici 
Hanno  in  seno  e  si  riduce 
In  parere  a  noi  felici 
Ogni  lor  felicità. 
Nelle  comparazioni  pòi  con  qual  pompa  non  si 
palesa  il  genio  poetico  del   signor  Metastasio! 
Vuol  egli  spiegare  la  costanza  d'un  eroe  immo- 
bile alle  scosse  della  nemica  fortuna?  Si  senta 
con  qual  energia  lo  eseguisce: 

Quercia  annosa  sull'erte  })endici 
Fral  contrasto  de'  venti  nemici 
Pia  sicura,  più  salda  si  fa. 
Che  se  il  verno  le  chiome  le  sfronda , 
Più  nel  suolo  col  pie  si  profonda, 
Forza  acquista,  se  perde  beltà. 
Vuol  darci  un  immagine  del  furor  trattenuto, 
che  si  spiega  poi  in  tutto  l'impeto  suo?  Si  vegga 
quell'aria  della  Semiramide: 

Talor  se  il  vento  freme 
Chiuso  negli  antri  cupi, 
Dalle  radici  estreme 
Vedi  ondeggiar  le  rupi, 
E  le  smarrite  belve 
Le  selve  abbandonar. 
Se  poi  della  montagna 
Esce  da'  varchi  ignoti, 
O  va  per  la  campagna 
Struggendo  i  campi  interi, 
O  dissipando  i  voti 
Degli  avidi  nocchieri 
Per  l'agitato  mar. 
Vuol  dipingere  un'alternativa  crudele,  a  cui 
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dalla  sorte  vien  condotto  un  eroe  ?  Si  legga  quel!* 
altra  aria  della  stessa  tragedia  : 

Passeggier  che  sulla  sponda 
Sia  del  naufrago  naviglio, 
Ora  al  legno  ed  ora  all'  onda 
Fissa  il  guardo  e  gira  il  ciglio, 
Teme  il  mar,  teme  le  arene. 
Vuol  gettarsi,  é  si  trattiene, 
E  risolversi  non  ^a . 
Se  poi  dalle  immagini  sublìmi  vogliam  rivolger- 
ci alle  delicate  che  adopra  il  nostro  poeta  per 
far  parlare  le  passioni,  si  ascolti  come  si  spi^a 
nell'Olimpiade  ali' amato  Megacle  la  tenera  Ari- 
stea: 

Caro,  son  tua  cosi. 
Che  per  virtù  d'amor 
I  moti  del  tuo  cor 
Risento  anch'io. 
Mi  dolgo  al  tuo  dolor. 
Gioisco  al  tuo  gioir, 
Vld  ogni  tuo  desir 
Diventa  il  mio. 
E  quando  ne  chiede  novelle  all' amica  Argenc: 
Tu  di  saper  procura, 

Dove  il  mio  ben  s'aggira, 
Se  pili  di  me  si  cura. 
Se  parla  più  di  me. 
Chiedi  se  mai  sospira, 

Quando  il  mio  nome  ascolta , 
Se  il  proferi  talvolta 
Nel  ragionar  fra  sé . 
Egli  è  impossibile  di  non  sentirsi  dolcemente 
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agitare  da  queste  tenerezze,  che  il  poeta  soave- 
menie  nel  cuor  ci  distilla  colle  sue  affettuose  es- 
pressioni: ma  se  lasciando  T amore,  le  altre  pas- 
sioni egli  maneggia,  eccolo  parlare  con  parole 
diverse  e  appropriate  a'  sentimenti  che  vuole  es- 
primere. Si  ascolti  lo  sdegnato  Jarba  nella  Di- 
done  : 

Son  qual  fiume  che  gonfio  d' umori , 
Quando  il  gelo  si  scioglie  in  torrenti , 
Sei  ve  ^  armenti,  capanne  e  pastori^ 
Porta  seco  e  ritegni  non  ha . 
Se  si  vede  fra  gli  argini  stretto, 

Sdegna  il  letto,  confonde  le  sponde, 
E  superbo  fremendo  sen  va  • 
Convien  ch'io  faccia  violenza  a  me  stesso  per 
abbandonar  questa  parte  delle  mie  osservazioni 
sulle  poesie  del  signor  M etastasio,  perchè  il  pia- 
cere onde  mi  sento  rapire,  mi  vorrebbe  persua-* 
dere  a  continuarla.  Ma  è  già  tempo  di  finire,  e 
di  chiuderla  coli' inno  veramente  Pindarico  in 
lode  di  Licida  supposto  vincitore  nella  tragedia 
dell'Olimpiade: 

Del  forte  Licida 
Nome  maggiore 
D'Alfeo  sul  margine 
Mai  non  sonò. 
Sudor  più  nobile 
Del  suo  sudore 
L' arena  Olimpica 
Mai  non  bagnò. 
L'arti  ha  di  Pallade, 
L'ali  ha  d'Amore, 
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D'Apollo,  e  d'Ercole 

L'ardir  mostrò. 
Ko,  tanto  merito, 

Tanto  valore 

L'ombra  de'  secoli 

Coprir  non  può. 
Coloro  che  per  lo  lungo  studio  fatto  su'  Greci  e 
Latini  modelli  hanno  acquistato  un  occhio  co- 
noscitore delle  vaghezze  della  divina  poesia, 
non  abbisognano  eh' io  accorti  li  faccia  di  quelle 
mara vigliose ,  che  per  tulio  nei  citati  esempi  ri- 
splendono. Vedranno  eglino  ben  subito,  che  le 
bellezze  poetiche  del  signor  Metastasio  parago- 
nar si  possono  a  quanto  di  più  pittoresco  e  leg- 
giadro negli  antichi  e  nei  moderni  si  ravvisa,  il 
che  mi  sarebbe  facilissimo  a  mostrare  col  parago- 
ne, se  intrapreso  avessi  di  scrivere  un  libro.  A  me 
basta  d'aver  provato  ne'  brevi  termini  che  mi 
son  prefisso,  quel  tanto  che  nel  principio  ho 
avanzato,  cioè:  che  le  drammatiche  comjKisizio- 
ni  del  signor  Metastasio  sono  perfette  tragedie, 
lavorate  sulle  vere  leggi  che  dagli  antichi  ci  so- 
no state  prescritte,  e  che  al  pari  delle  più  cele- 
bri ricolme  sono  di  tutte  le  bellezze  che  in  que- 
sta sorta  di  componimenti  possano  desiderarsi  : 
il  che  servirà  pur  anche  di  risposta  a  coloro  che 
con  troppa  baldanza  vanno  disseminando,  che 
il  nostro  teatro  tragico  sia  intemmente  avvilito, 
e  che  non  vi  si  vegga  più  né  verisimile,  né  con- 
dotta, né  interesse:  i  quali  ardili  sentimenti  scrit- 
ti con  aria  disinvolta  e  sicura  egli  è  pur  neces- 
sario che  alcun  riprenda  affìuchè  quelle  persone 
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che  non  intendono  la  nostra  lingua,  non  se  gì' 
injprinsano  nella  fantasìa,  come  se  fossero  ìncon* 
traslabili  verità. 

Dalla  maestà ,  dalF  energia  e  dalle  brillanti  im« 
magini  della  poesia  del  signor  Metastasio  dipen- 
de,  a  mio  parere,  la  forza,  la  varietà  e  la  bellez- 
za della  nostra  musica.  L'armonia  che  ne'  suoi 
versi  alla  semplice  lettura  si  scuopre,  s'imprime 
ben  subito  nello  spirito  de'  nostri  compositori, 
e  somministra  loro  tutte  quelle  pompe  musicali, 
che  a  forza  dagli  animi  più,  prevenuti  esigono 
ammirazione  e  rispetto,  lo  credo  che  non  possa 
rivocarsi  in  dubbio,  che  la  poesia  più  adattata 
alla  musica,  non  sia  la  più  bella  poesia,  e  che 
la  musica  la  più  adattata  alle  parole  non  sia  la 
più  bella  musica:  e  che  in  conseguenza  quella  na- 
zione che  avrà  più  espressiva  poesia  per  la  sua  . 
musica,  avrà  pur  anche  musica  più  eflicace,  la 
quale  negli  animi  degli  uditori  una  sensibilità 
più  dolce  e  più  viva  potrà  facilmente  produrre. 
Invano  si  aQaticherà  il  compositore  di  musica  a 
risvegliare  la  tenerezza ,  la  pietà ,  il  terrore ,  im- 
piegando i  suoni  sopra  inette,  dure,  ricercate, 
ampollose  e  insignificanti  parole .  Non  basta  al 
musico  per  dipinger  coU'armonia  paura  od  amo- 
re ,  che  il  poeta  abbia  fatto  parlare  Plutone  o  Cu- 
pido ,  e  che  r  azione  sia  stata  da  lui  collocata  neìY 
inferno  o  nella  reggia  di  Venere .  Se  egli  prima 
nell'anima  non  ha  sentito  le  diverse  impressioni 
di  questi  due  affetti  diversi;  s'egli  il  primo  non 
è  stato  impaurito  o  intenerito;  se  non  ha  fatto 
passare  nelle  sue  parole  questi  movimenti  del 


Digitized 


by  Google 


344  DISSERTAZIONE 

suo  cuore j sei  suoi  stili  non  sono  in  cohsegnen- 
za  di  diverso  colore,  come  quelli  di  Virgilio  nel 
descrivere  gli  amorosi  trasponi  di  Oidone,  e  nel 
rappresentare  le  pene  dell' inferno;  il  musico  non 
troverà  armonia  corris[>ondente  al  soggetto,  e 
non  sentendosi  egli  niente  agitare,  mentre  com- 
pone, perchè  niente  lo  fu  il  poeta,  quando  scris- 
se, non  produrrà  che  accozzamenti  di  suooi 
scomposti  ed  inefiìcaci:  simile  a  quelV  eecelleoie 
intagliatore,  che  astretto  ad  impiegare  il  suo  bu- 
lino sopra  un  cattivo  disegno,  per  quanto  coli' 
arte  vi  si  affatichi  intorno,  si  vedran  sempre  nel 
suo  rame  i  difetti  del  disegnatore. 

Vi  sono  alcuni  che  suppongono,  che  la  musi- 
ca indipendente  sia  dalla  {>oesia,  e  che  coli' ec- 
cellenza dell'armonia  supplir  possa  il  composi- 
tore a  difetti  delle  parole;  ma  quanto  vadano 
eglino  lungi  dal  vero,  conosceranno  con  facilità 
da  per  se  stessi  con  esaminare,  se  meglio  possa^ 
spiegarsi  co'  suoni,  per  esèmpio ^  il  nascer  dell' 
aurora  su  que'  versi  : 

lei  se  lève  V  aurore , 

Qui  brille  et  dure  toiijours. 

Les  jours  sereins^  les  beaux  jours 

S*  empressent  ici  d^éclore. 

Heureux  quijinit  son  courSy 

Et  volt  naitre  ici  V aurore^ 

Qui  brille  et  dure  toiijours/ 
Oppure  su  quelli  del  Tasso  : 

JNon  si  destò  fin  che  garrir  gli  augelli 

JVon  sentì  lieti  e  salutar  gli  albori, 

E  mormorare  il  fiume  e  gli  arboscelli^ 
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E  coir  onda  scherzar  l'aura  e  co'  fiori: 
o  se  meglio  si  possa  armonicainente  rappresen- 
tare l'inferno  con  que'  versi  di  Dante: 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Gemiti  di  dolore,  accenti  d'ira, 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle: 
oppure  con  quella  lunga  diceria  intitolata  coro 
di  furie  e  di  demòni  : 

Qu  ali  gre  de  nos  fureurs 

La  haine^  le  parjnre. 

U  audace ,  /'  impasture 

Remplissent  la  nature 

Des  ìiouvelles  horreurs^ 

Qu  on  inibente  des  crimes 

Pour  outrager  les  Cieux. 

Tombe z  dans  nos  abtmeSj 

Misérahles  s^ictimes 

Des  s^engeances  de$  JDieux» 
essendo  visibile ,  che  il  compositore  nulla  può 
ricavare  d' armonico  da  que'  versi,  e  che  solo  ve- 
dendoli intitolati  coro  di  denjòni  non  ci  potrà 
altro  mettere  che  del  gran  rumore,  e  per  conse- 
guenza musica  clamorosa,  ma  di  ninna  espres- 
sione .  Che  se  si  voglia  pur  dire,  eh'  egli  il  com- 
positore trovando  voti  d'immagini  proprie  all' 
armonia  i  primi  versi  citati,  per  adattarvi  pure 
una  bella  musica,  ;ivrà  componendo  in  vista 
quegli  altri  del  Tasso,  su'  quali  andrà  tessendo 
una  sinfonia  ;  siccome  questi  versi  del  Tasso  non 
saranno  poi  presenti  agli  spettatori  nell'esecuzio- 
ne, così  la  sua  sinfonia,  benché  esattamente  se- 
guace delle  vaghezziB  che  que'  versi  ci  presenta- 
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no,  non  comparirà  che  un  disordine  e  un  rano 
accozzamento  di  suoni ,  ne'  quali  non  troverà  il 
nascer  dell'aurora  se  non  colui  che  di  rìtrovar- 
velo  ha  già  stabilito. 

Quel  precetto  d' Orazio  altre  volte  accennato , 

...  A  w  me  fiere  ^  dolendum  est 

Primum  ipsi  tibi  .  •  . 
oh  quanto  bene  collocar  si  può  in  bocca  del  coin- 
positor  di  musica  per  rammentarlo  al  poeta!  E 
risguardato  in  questo  lume  ci  fa  accorti  della 
counessione  indispensabile  che  v'  ha  da  essere 
fra  la  poesia  e  la  musica,  acciocché  aiutandosi  a 
vicenda,  possano  rendersi  padroni  degli  animi 
degli  uditori,  e  gli  affetti  volgerne  a  loro  piace- 
re, secondo  quel  che  pretendono  esprimere. 

Hanno  deciso  gli  antichi  maestri ,  ed  i  moderni 
si  sono  per  convinzione  al  giudizio  sottomessi,  che 
fuori  del  verisimile  non  possa  darsi  interesse  con- 
tiuuato,  e  tale  che  al  pari  delle  vibrazioni  co- 
municate colla  percossa  ad  una  corda  tesa  per 
tutta  l'azione  grado  a  grado  trascorra.  Osserva 
Aristotele,  che  non  producono  interesse  alcuno 
quegli  avvenimenti,  che  lo  spettatore  non  sup- 
pone che  possano  a  lui  stesso  accadere ,  uè  lo  ri- 
scuotono quelle  situazioni  nelle  quali  non  crede 
potersi  egli  medesimo  ritrovare .  Su  quésti  prin- 
cipi ragionando,  oltre  l'ave^-  di  sopra  già  osser- 
vato, che  comunemente  la  poesia  del  teatro  liri- 
co Francese  non  è  propria  per  la  musica,  rico- 
nosceremo che  il  tutto  delle  loro  tragedie  Uri- 
che non  può  mai  essere  interessante,  e  avremo 
due  validissime  ragioni  per  convincerci  della 
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maggiore  eleganza  e  più  viva  espressione  della 
musica  Italiana.  JNelle  nostre  poesie  drammati- 
che, sia  in  quelle  del  poeta  di  cui  parìiamo,  sia 
in  quelle  del  Zeno  ed  anche  de'  suoi  antedesso* 
ri,  non  solo  il  verisimile,  ma  il  vero,  per  cosi 
dire,  da  per  lutto  risplende.  Vi  si  veggono  ce- 
lebri nomi,  avvenimenti  istorici,  azioni  cono- 
sciute, o  con  gran  parsimonia  di  cambiamenti  al 
gusto  del  teatro  accomodate.  Vi  regnano  le  pas- 
sioni: vi  si  maneggiano  gli  affetti:  vi  s'introdu- 
cono talvolta  veri ,  talvolta  immaginati  sciogli- 
menti :  ma  e  quelle  e  questi  nulla  dal  verisimile 
si  allontanano.  In  tal  maniera  lo  spettatore  può 
supporre  facilmente  di  poter  egli  stesso  in  quel- 
le situazioni  trovarsi ,  ond'  è  di  leggieri  condot- 
to a  deplorare,  ad  abborrìre,  a  compassionare, 
e  a  temere  ne'  finti  personaggi  quello  che  ben 
può  dej)lorare,  abborrire,  compatire  e  temere  e 
negli  uomini  che  conosce, e  forse  anche  in  sé  me- 
desimo. JVon  può  tessere  il  gran  poeta  azioni  tali 
senza  sentire  il  primo  quell'interesse  ohe  v'in- 
sinua :  non  può  il  compositore  adattarvi  la  mu- 
sica senza  rivestirsi  dell'interesse  medesimo ^  e 
quegli  coir  energia  delle  sue  parole ,  questi  colla 
fòrza  dell'armonia  vibrando  più  addentro  ne'  no- 
stri cuori  gli  affetti ,  assai  più  della  tragedia  sem- 
plicemente declamata  ci  commuovono,  e  fre- 
quentemente le  lagrime  a  forza  dagli  occhi  ci 
spremono.  Ma  nelle  tragedie  liriche  Francesi  la 
cosa  assai  differentemente  cammina .  Si  raggiran 
elleno  comunemente  sopra  del  favoloso;  corre- 
date poi  da  tutto  r  immaginario,  che  una  fervida 
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fantasia  può  sognare .  L' unità  di  luogo  e  di  tem- 
po n'  è  eomuaemente  sbandita .  Una  stessa  tra- 
gedia si  ordisce  in  una  città,  in  cielo  e  nell'in' 
femo.  Maghe  )  %^^]^  ^^^^  mescolati  co'  numi  e 
co*  demòni:  fiumi,  venti,  ninfe,  draghi  volanti ^ 
pègasi,  ippogrifi,  cose  tutte  oggimai  derise  fin 
da'  fanciulli,  vi  compariscono  a  vicenda.  In  cosi 
strano  accozzamento  s'affanna  invano  il  poeta  d' 
insinuar  l'interesse,  e  se  egli  ha  senno, il  primo 
di  »  si  mostraose  produzioni  si  ride .  Non  può 
insinuar  velo  il  musico,  perche  non  lo  trova  nell' 
azione,  e  non  ve  lo  sente  lo  spettatore  persuaso 
e  prevenuto  della  falsità  di  tutto  ciò  che  se  gli 
presenta:  e  quando  ancora  per  effetto  del  caso 
in  qualche  avvenimento  s'incontrasse  passione  o 
tenerezza,  già  un  sole  che  balla,  una  furia  che 
salta, repentinamente  l'interrompe,  una  macchina 
se  lo  porta  per  aria,  una  magìa  lo  distrugge,  on- 
de stanco  lo  spettatore  di  far  sì  lunghi  viaggi  e 
quasi  sdegnoso  che  a  simili  inezie  vogliasi  tor- 
cere il  suo  spirito,  disprezza  l' azione ,  T armonia 
e  lo  spettacolo .  Né  a  discolpa  di  sì  ridevoli  in- 
venzioni basta  l'addurre  la  pompa  che  accresco- 
no alla  scena ,  la  vaghezza  che  ne  risulta  alla  fe- 
sta,  o  il  piacere  che  ne  ritraggono  gli  spettatori  ; 
mentre  già  prevenne  Orazio  queste  deboli  scuse 
in  que'  versi: 

Ficta  vóiuptatis  causa  sint  proxima  veris: 
JVec  quodcumque  wlet^  poscat  sibijabula 

credi: 
Neu  pransae  Lamiae  s^ivum  puerum  e- 
xtrhat  aho . 
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Le  quali  sensatissime  leggi  dovrebbero  aver  sem- 
pre sotto  gli  occhi  i  poeti  lirici  Francesi . 

I  drammi  cosi  celebri  di  Quinault  poterono, 
nel  tempo  in  cui  furono  composti  e  rappresen- 
tati, riuscire  interessanti,  perchè  il  comun  delle 
genti  non  era  allora  tanto  delle  magie  disingan- 
nato. Così  pure  verso  la  metà  dello  scorso  seco- 
lo poteva  produrre  commozione  e  stupore  sul 
teatro  Francese  un  incanto  o  una  trasformazione  ; 
ma  se  adesso  ardisse  alcuno  di  ricondurveli,  non 
altro  risveglierebbe  negli  spettatori  che  riso  e  di- 
sprezzo, Che  se  i  drammi  di  Quinault,  leggia- 
drissimi  per  altro  di  poesia,  in  qualche  situazio- 
ne appassionata  muovono  ])ure  gli  affetti,  ben 
l'ottengono  le  commedie  Spagnuole  in  qualciie 
scena,  non  ostante  il  disordine  che  vi  regna,  per- 
chè o  la  vaghezza  de'  versi,  o  il  patetico  de'  suo- 
ni e  l'artifizioso  del  canto  sorprendendo  o  dilet- 
tando conseguiranno,  che  }>er  qualche  momen^ 
to  obliandosi  il  tutto^  in  quella  parte  l'animo 
lusingato  si  compiaccia^  ma  passata -la  situazio- 
ne ,  tornando  a  prevalere  le  riflessioni  dell'  inve- 
risi mile,  la  noia  ha  da  prendere  il  luogo  dell' 
interesse. 

L'abbaglio  preso  da  Quinault  nel  formare  il 
piano  d'un  teatro  lirico,  è  l'aver  confuso  il  veri- 
simile dell'epica  con  quello  della  drammatica. 
!Nella  prima  volentieri  si  sopporuno  certe  fanta- 
sie, che  affatto  non  si  ammettono  nella  seconda. 
E  queste  fantasie  permesse  al  poeta,  come  osser- 
varono alcuni  critici,  han  pure  un  tempo,  e  non 
si  ricevono,  se  non  mentre  sussistono  le  opinio- 
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dì,  sulle  quali  furono  immaginate j  e  però  chi 
adesso  fabbricar  volesse  un  poema  sul  modello 
dell'Odissea,  non  ne  ritrarrebbe  gran  lode .  Veg- 
gasi,  come  saggiamente  Virgilio  nella  prima  par- 
te dell'Eneide,  di  cui  prese  jmre  l'idea  dal  Gre- 
co poeta,  è  stato  economo  di  prodigi,  e  che  se 
ve  gli  ha  introdotti,  gli  ha  quasi  tutti  abbando- 
nati alla  narrativa ,  che  li  rammenta  come  avve- 
nimenti sorprendenti  tramandati  alla  posterità: 
dovendosi  inoltre  ponderare,  che  anche  nellepi- 
'  ca  poesia  più  licenziosa  della  drammatica  le  co- 
se che  più  al  vero  si  accostano,  più  interessanti 
divengono,  come  nella  stessa  Eneide  è  certamen- 
te più  interassànte  l'episodio  di  Bidone,  che  la 
discesa  d' Enea  all'  inferno  • 

Ma  la  drammatica  assolutamente  il  prodigioso 
rigetta;  e  ben  osservare  si  può  in  Sofocle  ed  in 
Euripide,  che  non  credettero  l'esempio  d'Ome- 
ro bastantemente  autorevole  per  indtirli  a  tra- 
S|>ortar  nelle  azioni  tragiche  l'immaginazione  del 
poema  ;  essendosi  accorti  che  Y  Odissea  in  trage- 
dia avrebbe  prodotto  il  ridicolo  in  vece  di  pro- 
durre il  sublime  o  il  maraviglioso  :  e  molto  più 
di  loro  sull'orme  di  Virgilio  furono  castigati  i 
tragici  Latini,  che  altro  che  azioni  semplici  e  af- 
fatto verisimili  non  introdussero  sulle  scene. 

I  successori  di  Quinault,  molti  de'  quali  eb- 
bero certo  meno  poesia  di  lui,  o  non  si  avvide- 
ro di  questa  confusione  di  verisimili,  o  se  pure 
la  scoprirono,  o  si  credettero  dalla  sua  celebrità 
bastevolmente  sostenuti  per  disprezzarne  la  cri- 
ticu,  o  non  ardirono  correggerla.  Ma  tutto  ri- 


Digitized 


by  Google 


DEL   CALSABIGI  35i 

dondò  in  danao  del  teatro  lirico  Francese,  in 
cui  pose  questo  vizio  profonde  radici  a  segno  ^ 
che  malgrado  i  clamori  de'  dotti  e  de'  savi  tut- 
tavia vi  trionfa  a  fronte  della  pronta  intelligenza 
che  ciascheduno  può  avere  del  verisimile  della 
drammatica,  delle  sue  leggi  e  de'  suoi  coniini 
nel  teatro  tragico  Francese. 

Ma  questo  abuso  ornai  passato  in  costume,  e 
quasi  che  divenuto  pregiudizio  nazionale  è  da 
credersi,  che  si  manterrà  nella  prima  acquistata 
licenza  sul  teatro  lirico ,  fino  a  tanto  che  alcuno 
di  quegli  elevati  ingegni,  che  di  frequente  in 
Francia  si  veggono  comparire,  non  intraprenda 
di  scacciamelo,  e  non  laccia  forza  all'opinione 
del  volgo  coir  introdurvi  il  puro  verisimile  del 
drammatico,  esiliandone  tutte  le  puerili  illasio- 
ni.  Allora  nel  nuovo  piano  semplice,  e  vicino 
al  vero  interessandosi  il  novatore  in  quelle  azio- 
ni che  andrà  con  tutte  le  pompe  poetiche  pre- 
sentando ,  preparerà  interesse  a  colui  che  dovrà 
co'  suoni  adornarle  j  e  potranno  ambidue  coli' 
unione  delle  bellezze  della  musica  e  della  poe« 
sia  soavemente  blandire  gli  animi  degli  spetta- 
tori; riscuotere  in  loro  quegli  affetti  che  ora  tran- 
quilli rimangono  ;  e  far  loro  gustare  quelle  dol- 
cezze dell'armonia,  che  adesso  con  troppa  in- 
dulgeuza  per  li  compositori  il  più  delle  volte  si 
suppongono. 

JL)a  quanto  abbiam  fin  ora  esaminato ,  non  bi- 
sogna dedurre  che  il  piano,  di  cui  il  celebre 
Quinault  fu  inventore,  sia  cattivo  in  se  stesso,  e 
che  debba  essere  assolutamente  escluso  dal  tea- 


Digitized 


by  Google 


35a         DISSERTAZIONE 

tro  musico.  Difettosa  l?-certo  T applicazione  del 
magico  che  quel  rinomato  poeta  vi  ha  fatta,  per- 
chè, come  abbiam  dimostrato,  dal  magico  e  an- 
che dairevideatemente  favoloso  risultar  non  può 
interesse  continuato.  Qualora  però  al  piano  me- 
desimo si  adattasse  il  puro  verisimile,  qualora 
azioni  puramente  umane  sopra  di  esso  si  ordis- 
sero con  allontanarne  il  divino  del  paganesimo, 
ed  il  diabolico  e  il  cabalistico,  in  una  parola  tulio 
ciò  che  eccede  il  potere  che  alF  umanità  si  attri- 
buisce, non  v'ha  dubbio  che  dal  coro  numero- 
so, dal  ballo,  dalla  scena  maestrevolmente  uniu 
colla  poesia  e  colla  musica  un  tutto  sommamente 
dilettevole  risultar  non  dovesse  ^  in  cui  i  sensi 
più  vivi  dello  spettatore  verrebbero  successiva- 
mente allettati  dalla  varietà  e  dalla  magnificenza 
degli  oggetti,  in  quel  momento  stesso  che  sareb- 
be commosso  il  suo  spirito  dall'interesse  dell' 
azione  e  dalla  delicatezza  della  poesia,  e  dolce- 
mente rapito  il  suo  cuore  da'  tocchi  dell'armonia. 

Queste  diverse  linee  però  dovrebbero  esser 
tutte  tirate  verso  l'azione  come  al  loro  centro, 
e  tutte  in  quella  {)erdersi  e  sparire:  non  esser 
principali,  ma  subalterne  :  non  distrar  dall' inte- 
resse lo  spettatore,  ma  impiegarsi  a  richia mar- 
velo  con  suo  diletto  :  non  presentargli  oggetti 
stranieri,  ma  appropriati j  con  aversi  sempre  in 
mira  dal  poeta  e  dal  compositor  della  musica  il 
famóso  precetto  di  Orazio: 

Denique  sit  quods^is^  simplex  duntaxat  et 
unum^ 
il  qual  precetto  ben  si  riconosce  non  esser  solo 
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applicabile  al  piano  dell'  antica  tragedia  e  com- 
media, ma  stender  la  sua  legge  a  quanti  piani 
d'azione  teatrale  possono  mai  immaginarsi. 

Egli  è  da  supporre ,  che  questa  fosse  V  idea 
di  Quinault,  quando  il  nuovo  suo  piano  dispo- 
se. Non  istimò  egli  allora  difetto  l' introdurvi 
le  magie;  ma  se  a'  dì  nostri  vissuto  fosse,  ne  le 
vivrebbe  sicuramente  escluse,  al  contrario  de' 
suoi  successori  che  sembrano  più  itnpegnati  a 
presentarci  queste  puerilità,  più  che  il  comun 
delle  genti  se  ne  discrede. 

Se  nel  principio  della  disputa  insorta  in  que* 
sii  ultimi  tempi  si  fosse  cosi  ricercata  con  mo- 
derazione e  modestia  l'origine  della  rivoluzione 
succeduta  negli  animi  di  tante  eulte  e  dotte  per- 
sone, le  quali  a  favor  della  musica  Italiana  si 
sono  dichiarate;  alcuni  di  quegli  autori  che  la 
difesa  della  Francese  intrapresero,  risparmiate 
avrebbero  tante  invettive ,  che  quanto  scuopro- 
no  la  voglia  di  mal  dire ,  altrettanto  provano  la 
povertà  dell'ingegno  di  chi  le  pubblica,  e  non 
sono  poi  degne  di  quegli  uomini  che  fanno  pro- 
fessione di  lettere,  perchè  in  tal  guisa  s'avvili- 
scono ad  usurpar  la  licenza  solamente  al  volgo 
conceduta. 

Non  era  egli  miglior  partito  e  più  profittevo- 
le per  quegli  scrittori  l'indagare,  come  ho  io 
brevemente  fatto,  alcun  de'  motivi  dell'attribui- 
ta superiorità  alla  nostra  armonia,  e  il  perchè 
un  sassolino  caduto  da'  monti  avesse  nelF  opi- 
nione di  molti  rovesciato  un  colosso,  che  al  pari 
di  quello  sognato  da  Nabucco  aveva  il  capo  di 
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oro  e  i  piedi  di  creta,  come  van  sostenendo  i 
Lullisii,  che  r intraprender  di  costringer  tutu 
ad  adorarlo  a  forza  di  grida  e  di  minacce?  ras- 
somigliandosi cosi  alia  Marfisa  dell' Ariosto,  che 
sfidava  a  battaglia  tutti  coloro  che  dichiarar  non 
volevano  per  la  più  bella  di  tutte  le  donne  quel- 
la vecchia  Gabrina  che  conduceva  in  sua  com- 
pagnia. Col  deporre  T  animosità,  coir  appigliarsi 
alla  riflessione  non  si  sarebbe  certamente  faiu 
all'Europa  tutta  la  licenziosa  ingiuria  di  pub- 
blicarla priva  di  bijon  senso  per  eludere  la  ge- 
nerale di  lei  acclamazione  per  la  nostra  musica: 
non  si  avrebbe  preso  a  sostenere  malgrado  la 
derisione  di  tutti  gF  intelligenti  una  commedia 
da  piazza,  né  accozzata  mostruosamente  si  sa- 
rebbe collMmmortal  Rodoguna,  caratterizzando 
efficacemente  cosi  il  Dio  del  gusto  presente ,  ab- 
borrito,  per  vero  dire,  dalla  parte  più  riguar- 
devole della  nazione. 

Non  ve  n'è  certo  alcuna  in  terra  primogenita 
della  natura,  e  da  lei  con  predilezione  dotala, 
perchè  in  tutto  a  tutte  superiore  sia.  Non  ve 
straniero  che  non  esalti  il  teatro  tragico  e  comi- 
co Francese  come  superiore  ad  ogni  moderno, 
e  forse  ancora  all'  antico  de'  Greci .  Si  rammen- 
tano nell'Europa  tutta  con  ammirazione  e  ri- 
spetto i  nomi  di  que'  veramente  grand' uomini 
che  han  vissuto  e  vivono  ancora,  i  quali  coi  lo- 
ro scritti  hanno  accresciuto  tanto  splendore  alia 
Francia  e  tanto  lume  hanno  sparso  nelle  scien- 
ze. Ma  questi  ben  lontani  dall' ostenur  dispi-ez- 
zo  per  li  letterati  e  per  gli  artefici  che  nacquero 
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sott' altro  cielo,  a  vicenda  gli  aramirano,e  ono- 
rala menzione  ne  fanno.  Ai  soli  ignoranti  è  con- 
ceduto in  virtù  della  loro  professione  di  avvilir 
tutti  e  di  vantar  se  stessi:  ma  per  contentare  gli 
appassionati  che  chiudono  gli  occhi  a  tutte  le  bel^ 
lezze,  e  gli  aprono  solamente  per  quelle  che  ado- 
rano, non  mi  pare  che  siano  ancora  disposte  le 
altre  nazioni  a  ricevere  le  loro  leggi,  e  a  confes- 
sarsi in  tutto  vinte  e  superate.  Una  pretensione 
così  strana  può  solamente  avanzarsi  da  q<ie'  me- 
schini ingegni  che  non  veggono,  che  il  sapere  è 
una  patria  comune,  e  che  tutti  gli  uomini  vi  han 
diritto  di  cittadinanza  col  debito  di  aniiliarsi,  non 
di  deprimersi,  e  di  risguardare  come  patriotti 
tutt^  coloro  che  all'aumento  delle  scienze  e  del- 
le arti  con  amore  o  con  istudio,  con  impegno  o 
con  autorità  gloriosamente  s'impiegano. 
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